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B) PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
[BUR2005011] [1.2.0]
D.p.g.r. 13 gennaio 2005 - n. 193
Nomina dei cinque componenti esperti esterni e costitu-
zione della giuria del Premio «La Lombardia per il Lavo-
ro» per l’edizione 2005

IL PRESIDENTEDELLA REGIONE LOMBARDIA
Richiamata la deliberazione n. 21085 del 2 dicembre 1996

«Istituzione del premio “La Lombardia per il Lavoro”», con la
quale tra l’altro, è stato approvato il regolamento per l’assegna-
zione del premio;

Richiamate, altresı̀, le deliberazioni:
• n. 33073 del 12 dicembre 1997 «Nuovo regolamento del

premio “La Lombardia per il Lavoro”»;
• n. 40539 del 23 dicembre 1998 «Premio “La Lombardia

per il lavoro” edizione 1999;
Contestuale modificazione del relativo regolamento appro-

vato con d.g.r. n. 33073, del 12 dicembre 1997»;
• n. 49230 del 24 marzo 2000 – «Premio “La Lombardia per

il lavoro” edizione 2000» e n. 2914 del 29 dicembre 2000 – «Pre-
mio “La Lombardia per il lavoro” edizione 2001»;

• n. 7978 dell’8 febbraio 2002 – «Premio “La Lombardia per
il Lavoro” – Anno 2002»;

• n. 1199 5 del 7 febbraio 2003 – «Premio “LaLombardia per
il Lavoro” – Anno 2003»;

Vista la d.g.r. 12 novembre 2004 n. 19316 – «Premio “La
Lombardia per il Lavoro” – Anno 2005»;

Visto il comunicato del Presidente dellaGiunta regionale, re-
lativo alla presentazione delle proposte di candidatura al pre-
mio «La Lombardia per il Lavoro» per l’anno 2005;

Dato atto che le «Modalità per l’attribuzionedel premio»pre-
vedono che le proposte di candidatura debbano essere valutate
da un’apposita giuria, presieduta dal Presidente della Giunta
della Regione Lombardia e dallo stesso costituita con apposito
decreto;

Dato atto, altresı̀, che la giuria oltre ai componenti interni, è
composta da cinque esperti esterni all’Amministrazione regio-
nale, scelti tra esperti delle associazioni ed ordini professionali;

Ritenuto di procedere alla nomina dei cinque esperti esterni
e, quindi, alla costituzione della giuria per la valutazione delle
candidature al premio «LaLombardia per il Lavoro» per l’anno
2005;

Decreta
1. di nominare quali componenti della Giuria del premio

«La Lombardia per il Lavoro» edizione 2005, i seguenti cinque
esperti esterni all’Amministrazione regionale:

• Manlio ARMELLINI – Componente Consiglio Generale
FondazioneFiera diMilano ePresidenteComitatoTecni-
co Consultivo Fondazione Fiera di Milano;

• CarloSANGALLI –Presidente CameradiCommercio, In-
dustria, Artigianato e Agricoltura di Milano;

• Marco ACCORNERO – Segretario Generale dell’Unione
Artigiani della Provincia Milano;

• Carlo Edoardo VALLI – Presidente Associazione Indu-
striali Monza e Brianza;

• Alberto PEREGO Vice Presidente Nazionale Consulenti
Tributari ANCIT;

2. la giuria del premio è presieduta dal Presidente della Re-
gione Lombardia ed è costituita da:

• Attilio FONTANA – Presidente del Consiglio della Regio-
ne Lombardia;

• Domenico PISANI – Assessore ai Giovani e Sport e pari
opportunità;

• AlbertoGUGLIELMO–Assessore alla Formazione, istru-
zione, lavoro;

• Viviana BECCALOSSI – Assessore all’Agricoltura e Vice-
presidente;

• Giorgio POZZI – Assessore all’Artigianato, nuova econo-
mia, ricerca e innovazione tecnologica;

• Massimo ZANELLO – Assessore all’Industria, piccola e
media impresa e cooperazione;

• Manlio ARMELLINI – esperto esterno;
• Carlo SANGALLI – esperto esterno;

• Marco ACCORNERO – esperto esterno;
• Carlo Edoardo VALLI – esperto esterno;
• Alberto PEREGO – esperto esterno;

3. di notificare il presente atto ai componenti della giuria;
4. di pubblicare il presente atto sul Bollettino Ufficiale della

Regione Lombardia.
Roberto Formigoni

[BUR2005012] [1.2.0]
D.p.g.r. 14 gennaio 2005 - n. 290
Nomina dei componenti della giuria per l’attribuzione del
premio «Rosa Camuna» edizione 2005

IL PRESIDENTEDELLA REGIONE LOMBARDIA
Vista la deliberazione n. 18690 del 4 ottobre 1996 «Istituzio-

ne del premio Rosa Camuna», con la quale, nell’istituire il Pre-
mio, si stabiliva di assegnarlo annualmente a cinque donne
particolarmente distintesi nei vari campi per il loro impegno a
favore della condizione femminile, delle pari opportunità e a
favore della collettività, e si approvava il regolamento con mo-
dalità e procedure per l’assegnazione del premio, per la presen-
tazione delle candidature e per la costituzione della giuria;

Richiamate, altresı̀, le deliberazioni:
• n. 31814 del 24 ottobre 1997 recante «Determinazioni in

ordine alla assegnazione del Premio Rosa Camuna per il 1998
–Modifica della d.g.r. n. 18690 del 4 ottobre 1996;

• n. 1786 del 27 ottobre 2000 – «Premio Rosa Camuna per
l’anno 2001»;

• n. 6458 del 19 ottobre 2001 – «Premio Rosa Camuna per
l’anno 2002»;

• n. 10591 dell’11 ottobre 2002 – «Premio Rosa Camuna» –
Anno 2003;

Visto il comunicato approvato con la d.g.r. n. 19317 del 12
novembre 2004 – relativo alla presentazione delle proposte di
candidatura al premio «Rosa Camuna» per l’anno 2005;

Vista la d.g.r. n. 19317 del 12 novembre 2004 – «Premio
“Rosa Camuna” – Anno 2005»;

Dato atto che il regolamento del premio dispone che le pro-
poste di candidatura devono essere valutate da un’apposita
giuria, presieduta dal Presidente della Regione Lombardia e
dallo stesso costituita con apposito decreto;

Considerato che la giuria è composta altresı̀ dal Vice Presi-
dente della Giunta regionale, dall’Assessore con delega per la
condizione femminile e le pari opportunità, dal Presidente del
Consiglio regionale e quattro componenti esterni espressione
della «società civile» scelti tra giornalisti, esperti delle catego-
rie produttive o professionali, esperti provenienti dal mondo
della cultura e dell’università;
Ritenuto di procedere alla nomina del quattro esperti esterni

e, quindi, alla costituzione della giuria per la valutazione delle
candidature al premio «Rosa Camuna» per l’anno 2005;

Decreta
1. di nominare quali componenti della Giuria del premio

«Rosa Camuna» edizione 2005, i seguenti quattro soggetti e-
sterni all’Amministrazione regionale, scelti tra giornalisti, e-
sperti delle categorie produttive e professionali, esperti prove-
nienti dal mondo della cultura e dell’università:

• Livia POMODORO;
• Daniela GUADALUPI GENNARO;
• Ines MAGGIOLINI;
• Grazia LONGONI;

2. di nominare i seguenti componenti di diritto nella Giuria
del premio «Rosa Camuna»:

• Viviana BECCALOSSI – Vice Presidente Regione Lom-
bardia;

• Domenico PISANI – Assessore Giovani, Sport e Pari Op-
portunità, con delega per la condizione femminile;

• Attilio FONTANA – Presidente del Consiglio regionale;
3. la Giuria del premio «Rosa Camuna» risulta pertanto cosı̀

composta:

PRESIDENTE:
• on.le Roberto FORMIGONI;

COMPONENTI DI DIRITTO:
• Viviana BECCALOSSI;
• Domenico PISANI;
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• Attilio FONTANA;

COMPONENTI ESTERNI:
• Livia POMODORO;
• Daniela GUADALUPI GENNARO;
• Ines MAGGIOLINI;
• Grazia LONGONI;

4. di comunicare ai componenti la Giuria il presente atto;
5. di pubblicare il presente atto sul Bollettino Ufficiale della

Regione Lombardia.
Roberto Formigoni

[BUR2005013] [4.7.3]
D.p.g.r. 24 gennaio 2005 - n. 759
Modifica della composizione della commissione regionale
per la realizzazione di pari opportunità tra uomo e donna,
di cui al d.p.g.r. del 28 giugno 2004, n. 10890

IL PRESIDENTEDELLA REGIONE LOMBARDIA
Vista la legge regionale 6 aprile 1995, n. 14 «Normeper le no-

mine e designazioni di competenza della regione» e successive
modificazioni ed integrazioni;

Vista la l.r. 2 maggio 1992, n. 16 «Istituzione e funzioni della
CommissioneRegionale per la realizzazione di pari opportuni-
tà tra uomo e donna»;

Visto, in particolare, l’art. 4 comma 1, della legge suindicata
che prevede che la Commissione sia composta da dodici donne
elette dal Consiglio Regionale con voto limitato e che sia costi-
tuita con decreto del Presidente della Giunta Regionale;

Dato atto che con d.c.r. 10 aprile 2002, n. VII/0490, il Consi-
glio Regionale ha provveduto alla nomina delle dodici compo-
nenti laCommissioneRegionale per la realizzazione di pari op-
portunità tra uomo e donna;

Visto il d.p.g.r. n. 10890 del 28 giugno 2004 di costituzione
della Commissione Regionale per le pari opportunità;

Preso atto che tra le componenti la Commissione Regionale
venivano nominate le Signore Paola Bulbarelli e Marisa Piaia;

Vista la nota dell’8 settembre 2004 con la quale la Signora
Paola Bulbarelli rassegnava le proprie dimissioni da compo-
nente della commissione;

Vista la nota 27 settembre 2004 con la quale la SignoraMari-
sa Piaia rassegnava le proprie dimissioni da componente della
commissione;

Considerato che il Presidente del Consiglio regionale, avva-
lendosi del potere sostitutivo di cui agli artt. 13, comma 3 e 20,
comma 2-bis, della l.r. 6 aprile 1995, n. 14 «Norme per le nomi-
ne e designazioni di competenza della Regione», con proprio
decreto n. 1 del 10 gennaio 2005, ha provveduto alla sostituzio-
ne delle dimissionarie nella predetta Commissione;

Preso atto che con il sopra indicato decreto sono state nomi-
nate in sostituzione delle dimissionarie, quali componenti la
Commissione Regionale per la realizzazione di pari opportuni-
tà tra uomo e donna le Signore

– La Russa Maria Cristina nata a Milano il 16 settembre
1976 ed ivi residente in via Scaldasole, 6,

– Zoccoli Giuseppina nata a Treviglio (BG) il 28 maggio
1951 ed ivi residente in via Papa Giovanni XXIII, 1;

Considerato altresı̀ che ai sensi dell’articolo 4, comma10 del-
la l.r. 16/92 della Commissione fa parte di diritto la Consigliera
di Parità regionale SignoraBiancaDeVardaGiorcelli, nomina-
ta dal Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali nella Com-
missione regionale per l’impiego;

Decreta
1. di modificare la composizione della Commissione Regio-

nale per le pari opportunità, di cui al d.p.g.r. n. 10890 del 28
giugno 2004, sostituendo alle componenti dimissionarie Sig.re
Bulbarelli Paola e Piaia Marisa le Sig.re La RussaMaria Cristi-
na e Zoccoli Giuseppina;

2. di dare atto che la CommissioneRegionale per la realizza-
zione di pari opportunità tra uomo e donna, risulta, pertanto,
cosı̀ composta:

1 CAGGIANO nata a Varese il 17 febbraio 1960,
Rossana residente a Sumirago (VA), via

San Pietro, 26/28
2 CAVALLINIMarina nata a Pesaro il 8 maggio 1943,

domiciliata a Milano, piazza A-
spromonte, 26

3 CINQUEGRANA nata aBrescia 11maggio 1957, re-
Maria Cristina sidente a Desenzano del Garda

(BS), via N. Sauro, 96
4 COLOMBO Tina nata a Varese il 22 novembre

1953, residente aMilano, viale Ar-
gonne, 11

5 GALLIANO nata a Scafati (Salerno) il 10 no-
PAGANO Carla vembre 1938, residente a Certosa

di Pavia (PV), via De Amicis, 14
6 KOKKINAKI Irina nata Pireo (Grecia) il 21 gennaio

1949, residente a Brembate (BG),
via Moretti, 2

7 LA RUSSAMaria nata a Milano il 16 settembre
Cristina 1976, residente aMilano, via Scal-

dasole, 6
8 LA SALANDRA nata a Stornarella (FG) il 13 ago-

Maria sto 1948, residente a Milano, via
Emilio Lussu, 7

9 LAZZARINI Clara nata a Bergamo il 9 maggio 1944,
residente a Chiari (BS), via Cor-
tezzano, 22

10 PIROTTANicoletta nata a Como il 9 maggio 1957, re-
sidente a Brunate (CO), via per
Como, 12

11 SANNA Antonella nata a Milano il 15 marzo 1966,
residente a Brescia, piazza della
Vittoria, 10

12 ZOCCOLI nata a Treviglio (BG) il 28 maggio
Giuseppina 1951, residente a Treviglio, via

Papa Giovanni XXIII, 1
13 DE VARDA nata a Trento il 19 novembre

GIORCELLI Bianca 1938, residente e Milano, via Va-
Consigliera regiona- lenza, 5
le di Parità

3. di notificare il presente decreto ai soggetti interessati e di
pubblicare lo stesso sul Bollettino Ufficiale della Regione Lom-
bardia.

Roberto Formigoni

C) GIUNTA REGIONALE E ASSESSORI
[BUR2005014] [2.2.1]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20255
Promozione di un accordo di programma concernente il
«Restauro e riuso funzionale del teatro Pedretti in Son-
drio»

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
A) di promuovere un accordo di programma concernente il

«Restauro e riuso funzionale del teatro Perdetti in Sondrio»;
B) di individuare quali soggetti promotori dell’accordo: Re-

gione Lombardia, Provincia di Sondrio, Comune di Sondrio;
C) di dare atto che il comitato per l’accordo di programma,

ai sensi dell’art. 6, comma 5 della legge regionale 14 marzo
2003, n. 2 è costituito dai rappresentanti dei soggetti istituzio-
nali di cui alla precedente lettera B);

D) di dare atto, altresı̀, che il Presidente dellaGiunta regiona-
le provvederà, conproprio successivo provvedimento, a delega-
re l’assessore competente per materia a compiere gli atti suc-
cessivi e conseguenti la presente deliberazione;

E) di rimettere al Comitato per l’accordo di programma, se-
condo quanto stabilito all’art. 6, comma 6 della citata l.r.
n. 2/2003, la definizione dell’accordo di programma concer-
nente il «Restauro e riuso funzionale del teatro Perdetti in Son-
drio»;

F) di stabilire che l’accordo di programma in argomento sia
definito entro il termine di 120 giorni a decorrere dalla data di
approvazione del presente provvedimento;

G) di trasmettere, in data odierna, copia della presente deli-
berazione al consiglio regionale, cosı̀ come stabilito all’art. 6,
comma 3 della legge regionale n. 2/2003;
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H) di disporre la pubblicazione della presente deliberazione
sul Bollettino Ufficiale Regionale, ai sensi e per gli effetti di cui
all’art. 6, comma 3 della legge regionale n. 2/2003.

Il segretario: Sala

[BUR2005015] [2.2.1]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20256
Promozione di un Accordo di Programma concernente la
«Realizzazione della Cittadella dello Spettacolo aMilano»

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
A) di promuovere un Accordo di Programma concernente la

«Realizzazione della Cittadella dello Spettacolo aMilano»;
B) di individuare quali soggetti promotori dell’accordo: Re-

gione Lombardia, Provincia di Milano, Comune di Milano e di
dare atto che ha manifestato la volontà di aderire all’Accordo
di Programma la Fondazione Pier Lombardo;

C) di dare atto che il Comitato per l’Accordo di Programma,
ai sensi dell’art. 6, comma 5 della legge regionale 14 marzo
2003, n. 2 è costituito dai rappresentanti dei soggetti istituzio-
nali di cui alla precedente lettera B);

D) di dare atto, altresı̀, che il Presidente dellaGiunta regiona-
le provvederà, conproprio successivo provvedimento, a delega-
re l’Assessore competente per materia a compiere gli atti suc-
cessivi e conseguenti la presente deliberazione;

E) di rimettere al Comitato per l’Accordo di Programma, se-
condo quanto stabilito all’art. 6, comma 6 della citata l.r.
n. 2/2003, la definizione dell’accordo di programma concer-
nente la «Realizzazione della Cittadella dello Spettacolo a Mi-
lano»;

F) di stabilire che l’Accordo di Programma in argomento sia
definito entro il termine di 120 giorni a decorrere dalla data di
approvazione del presente provvedimento;

G) di trasmettere, in data odierna, copia della presente deli-
berazione al Consiglio Regionale, cosı̀ come stabilito all’art. 6,
comma 3 della legge regionale n. 2/2003;

H) di disporre la pubblicazione della presente deliberazione
sul Bollettino Ufficiale Regionale, ai sensi e per gli effetti di cui
all’art. 6, comma 3 della legge regionale n. 2/2003.

Il segretario: Sala

[BUR2005016] [5.2.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20257
Approvazione del Progetto «Viabilità al servizio del centro
intermodale di Segrate» articolato in due sub-progetti:
«Ristrutturazione dello svincolo di Lambrate sull’auto-
strada A52 “Tangenziale est di Milano”» e «Completamen-
to della viabilità tra lo svincolo di Lambrate e il centro in-
termodale di Segrate» (obiettivo gestionale 8.5.1.1. «Avvio
del centro intermodale di Segrate») ai sensi della l.r. 31/96

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la legge regionale 28 ottobre 1996, n. 31 «Norme con-

cernenti la disciplina del fondo per la realizzazione di progetti
infrastrutturali di rilevanza regionale» e sue successive modi-
ficazioni ed integrazioni;

Richiamate le proprie deliberazioni:
– 28 luglio 2000, n. 566 di costituzione del Nucleo di Valuta-

zione di cui all’art. 5 della sopracitata legge e sue successive
modificazioni ed integrazioni;

– 2 luglio 2001, n. 5325 con la quale, fra l’altro, è stato inte-
grato il suddetto Nucleo;

– 31 ottobre 2001, n. 6670 con la quale è stato approvato il
nuovo schema-tipo applicabile a tutte le tipologie di progetti
infrastrutturali finanziabili ai sensi della suindicata l.r.
n. 31/96 e sono stati individuati i relativi responsabili;

– 28 giugno 2002, n. 9258 con la quale, fra l’altro, è stato rin-
novato l’incarico dei componenti esterni del Nucleo di Valuta-
zione;

Visto il Programma Regionale di Sviluppo (P.R.S.) vigente;
Visto il Documento di programmazione economico-finan-

ziaria regionale (D.P.E.F.R.) per gli anni 2004-2006, ed in parti-
colare il suo allegatoB«Piano straordinario per lo sviluppodel-
le infrastrutture lombarde»;

Visto l’art. 9 della l.r. 31/96 – norma transitoria – che prevede,
in sede di prima applicazione e in deroga alle disposizioni della
citata legge, il concorso della Regione alla realizzazione delle

opere di collegamento del centro intermodale di Segrate alla
tangenziale Est di Milano con un contributo di 20 miliardi di
lire (pari aC 10.329.137,98);

Dato atto che conseguentemente alle disposizioni dell’art. 9
è stato istituito il capitolo 4278 del bilancio 1996 ed assunto
l’impegno, perente, n. 10404/96 per 20 miliardi di lire pari a
C 10.329.137,98;

Dato atto che le risorse di cui sopra non sono state a tutt’oggi
erogate a causa dei tempi occorsi per il perfezionamento delle
intese con gli Enti Locali, il completamento della progettazio-
ne e il reperimento delle risorse non regionali;

Dato atto che con nota prot. S1.2003.0017282 del 23 ottobre
2003 laDirezioneGenerale Infrastrutture emobilità ha presen-
tato, al fine di sottoporlo al Nucleo di Valutazione, il progetto
«Viabilità al servizio del Centro Intermodale di Segrate» artico-
lato in due sub-progetti:

1) Ristrutturazione dello svincolo di Lambrate sull’Autostra-
da A52 «Tangenziale Est di Milano»;

2) Completamento della viabilità tra lo svincolo di Lambrate
e il Centro Intermodale di Segrate;

avvalendosi delle procedure ordinarie previste dalla l.r.
31/96;

Dato atto che il progetto presentato richiede un finanzia-
mento regionale pari aC 33.195.494,00 (60,20%del costo com-
plessivo);

Dato atto che ai sensi dell’art. 1, comma 4 della l.r. 31/96, in
ragione dell’urgenza e rilevanza dell’intervento i contributi re-
gionali possono essere superiori al 50% del costo complessivo
dell’intervento;

Richiamata la d.g.r. n. 15710 del 18 dicembre 2003 la quale,
tra l’altro, riconfermando la rilevanza strategica dell’intervento
nonché la sua urgenza, approva lo schema di convenzione tra
laRegione Lombardia, il comune diMilano e la SocietàMilano
Mare-Milano Tangenziali s.p.a.;

Visto il parere favorevole del Consiglio dei Lavori Pubblici
n. 12813 dell’1 dicembre 2003, contrassegnato B), redatto ai
sensi dell’art. 2, comma93, lettera b) della l.r. 1/2000 e successi-
vemodifiche e integrazioni, con le relative prescrizioni e racco-
mandazioni;

Visto il verbale della seduta del Nucleo di Valutazione del 26
maggio 2004 ove risulta che lo stesso ha esaminato e fatto pro-
prio il parere favorevole del relatore riguardante il predetto
progetto con la prescrizione che la Società Milano Mare pre-
senti idonea garanzia per la propria quota di finanziamento;

Visto il parere del componente del Nucleo di valutazione e-
sperto in materie giuridiche, espresso con nota del 26 aprile
2004, con il quale si prospetta la inammissibilità del cumulo
della contribuzione regionale derivante dall’art. 9 della l.r.
31/96, citato, e di quella derivante dall’attivazione delle proce-
dure ordinarie della medesima legge;

Dato atto che con nota prot. S1.2004.12467 del 18 giugno
2004 laDirezione Infrastrutture eMobilità ha chiesto la cancel-
lazione dell’impegno perente assunto sul capitolo 4278 sopra
menzionato, subordinatamente all’espressione sull’ammissi-
bilità del progetto da parte della competente Commissione
Consiliare;

Visto il progetto costituito da n. 200 allegati contrassegnati
C);

Viste le schede previste dall’art. 3, comma 4, l.r. 31/96, con-
trassegnata A1) e A2) relative al progetto «Viabilità al servizio
del Centro Intermodale di Segrate» articolato in due sub-pro-
getti:

1) Ristrutturazione dello svincolo di Lambrate sull’Autostra-
da A52 «Tangenziale Est di Milano»;

2) Completamento della viabilità tra lo svincolo di Lambrate
e il Centro Intermodale di Segrate;
parti integrante del presente atto;

Atteso che:
• per la copertura finanziaria, riguardante la realizzazione

del suindicato progetto infrastrutturale, si provvederàmedian-
te impiego di quota parte dello stanziamento, pari rispettiva-
mente a C 3.850.000,00 per il 2005 ed a C 8.065.494,00 per il
2006 per il sub-progetto 1) «Ristrutturazione dello svincolo di
Lambrate sull’Autostrada A52 “Tangenziale Est di Milano”»; a
C 10.640.000,00per il 2005 ed aC 10.640.000,00per il 2006 per
il sub-progetto 2) «Completamento della viabilità tra lo svinco-
lo di Lambrate e il Centro Intermodale di Segrate», previsti nel-
l’UPB 5.0.4.0.3.254 cap. 4787 «Fondo per la realizzazione di
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progetti infrastrutturali di rilevanza regionale del “Bilancio di
previsione per l’esercizio finanziario 2004 e bilancio plurienna-
le 2004-2006”»;

• agli oneri finanziari a carico della Regione Lombardia,
conseguenti all’approvazione del precitato progetto infrastrut-
turale, si farà fronte con gli stanziamenti, previsti nel predetto
bilancio regionale, che verranno iscritti in appositi capitoli per
ciascuno dei sub-progetti menzionati con deliberazione di
Giunta di variazione di bilancio, ai sensi dell’art. 6, comma 2,
della l.r. 31/96, in sostituzione delle somme già stanziate, in at-
tuazione dell’art. 9 della l.r. 31/96, al capitolo 4278 del bilancio
1996 «Contributi in capitale per la realizzazione del collega-
mento del centro doganale intermodale di Segrate alla Tangen-
ziale Est di Milano»;

Dato atto che i sopracitati documenti contrassegnati A1),
A2), B) eC) vengonoallegati al presente atto e costituiscono sue
parti integranti;

Atteso che, secondo quanto stabilito dalla Delibera CIPE 27
dicembre 2002, n. 143 (Sistema per l’attribuzione del codice u-
nico di progetto di investimento pubblico – CUP), nonché dal-
l’art. 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3 e dall’art. 28 della leg-
ge 27 dicembre 2002 n. 289, è fatto obbligo ai soggetti titolari
di investimenti pubblici o comunque attuatori di interventi fi-
nanziati con risorse pubbliche, in particolare stazioni appal-
tanti e/o soggetti aggiudicatori di lavori pubblici ex lege
n. 109/94, di provvedere alla codifica del progetto di investi-
mento secondo la procedura di cui alla citata Delibera 143/02;

Atteso altresı̀ che la registrazione al sistemaCUP è obbligato-
ria dal 1º gennaio 2004 per gli investimenti pubblici di qualsiasi
importo;

Dato atto che l’art. 3, comma 4, della l.r. 31/96 prevede l’ap-
provazione dei progetti da parte della Giunta regionale previo
parere della Commissione consiliare competente;

Preso atto del parere favorevole espresso dalla Commissione
consiliare competente per materia nella seduta del 26 novem-
bre 2004;

Dato atto che la richiesta di parere alla Commissione consi-
liare e il conseguente parere favorevole espresso dalla Commis-
sione stessa sono stati formulati vigente il bilancio 2004/2006;

Ritenuto di adeguare lo stanziamento al vigente bilancio, im-
putando la copertura finanziaria del predetto progetto al Bilan-
cio di previsione per l’esercizio finanziario 2005 e bilancio plu-
riennale 2005-2007, fermo restando gli importi e la loro impu-
tazione ai singoli esercizi;

Verificata, da parte del Dirigente della Unità Organizzativa
Bilancio, Ragioneria e Strumenti Finanziari Integrati, la rego-
larità dell’istruttoria e della proposta di deliberazione sia dal
punto di vista tecnico che sotto il profilo della legittimità;

Viste le ll.rr., con successive modificazioni ed integrazioni,
del 23 luglio 1996, n. 16 e del 31 marzo 1978, n. 34;

Su proposta dell’Assessore alle Risorse Finanziarie e Bilan-
cio, Rapporti con il Consiglio regionale e Affari Istituzionali e
dell’Assessore alle Infrastrutture eMobilità;

Ad unanimità dei voti espressi nelle forme di legge;

Delibera
1. di approvare il progetto «Viabilità al servizio del Centro In-

termodale di Segrate» articolato in due sub-progetti:
a) Ristrutturazione dello svincolo di Lambrate sull’Autostra-

da A52 «Tangenziale Est di Milano»;
b) Completamento della viabilità tra lo svincolo di Lambrate

e il Centro Intermodale di Segrate»;
ai sensi della l.r. 31/96 (obiettivo gestionale 8.5.1.1. «Avvio

del Centro Intermodale di Segrate» con i relativi allegati con-
trassegnati A1), A2), B) (omissis) (1) e C) (omissis) (1) che co-
stituiscono parte integrante, con la prescrizione citata in pre-
messa, dettata dalNucleo di Valutazione e da verificarsi da par-
te della Direzione Generale competente per l’attuazione del
progetto;

2. per la copertura finanziaria, riguardante la realizzazione
del suindicato progetto infrastrutturale, si provvederàmedian-
te impiego di quota parte dello stanziamento, pari rispettiva-
mente a C 3.850.000,00 per il 2005 ed a C 8.065.494,00 per il
2006 per il sub-progetto 1) «Ristrutturazione dello svincolo di
Lambrate sull’Autostrada A52 “Tangenziale Est di Milano”»; a
C 10.640.000,00per il 2005 ed aC 10.640.000,00 per il 2006per
il sub-progetto 2) «Completamento della viabilità tra lo svinco-
lo di Lambrate e il Centro Intermodale di Segrate», previsti nel-
l’UPB 5.0.4.0.3.254 cap. 4787 «Fondo per la realizzazione di

progetti infrastrutturali di rilevanza regionale del “Bilancio di
previsione per l’esercizio finanziario 2005 e bilancio plurienna-
le 2005-2007”»;

– agli oneri finanziari a carico della Regione Lombardia,
conseguenti all’approvazione del precitato progetto infrastrut-
turale, si farà fronte con gli stanziamenti, previsti nel predetto
bilancio regionale, che verranno iscritti in appositi capitoli per
ciascuno dei sub-progetti menzionati con deliberazione di
Giunta di variazione di bilancio, ai sensi dell’art. 6, comma 2,
della l.r. 31/96, in sostituzione delle somme già stanziate, in at-
tuazione dell’art. 9 della l.r. 31/96, al capitolo 4278 del bilancio
1996 «Contributi in capitale per la realizzazione del collega-
mento del centro doganale intermodale di Segrate alla Tangen-
ziale Est di Milano»;

3. di condizionare l’erogazione delle risorse alla codifica del
progetto, ai sensi della Delibera CIPE 27 dicembre 2002 n. 143,
da verificarsi da parte dellaDirezioneGenerale competente per
l’attuazione del progetto;

4. di disporre la pubblicazione della presente deliberazione
sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia

Il segretario: Sala

(1) Gli originali degli atti che risultano dichiarati allegati alla presente
deliberazione e non vengono riprodotti nel presente Bollettino, posso-
no essere consultati presso la Direzione Generale Risorse e Bilancio –
U.O. Strumenti finanziari integrati.

——— • ———

Allegati

All. A1) – Scheda di cui all’art. 3, comma 4, l.r. 31/96 relativa al
sub-progetto «Ristrutturazione dello svincolo di Lambrate sul-
l’Autostrada A52 “Tangenziale Est di Milano”»;
All. A2) – Scheda di cui all’art. 3, comma 4, l.r. 31/96 relativa al
sub-progetto «Completamento della viabilità tra lo svincolo di
Lambrate e il Centro Intermodale di Segrate»;
All. B) – Parere del Consiglio dei ll.pp. (omissis);
All. C) – Progetto definitivo (composto da n. 200 allegati) (o-
missis).

N. all. DESCRIZIONE

Subprogetto 1) «Ristrutturazione dello svincolo di Lambrate
sull’Autostrada A52 Tangenziale Est di Milano

C1 Relazione generale

C2 Relazione geologico tecnica

C3 Fotopiano stato di fatto 3.01

C4 Fotopiano di progetto 3.02

C5 Corografia 4.01

C6 Planimetria stato di fatto 4.02

C7 Computometrico estimativo 5.01

C8 Elenco prezzi 5.02

C9 Planimetria di progetto 6

C10 Fasi di realizzazione 0-1 7.01

C11 Fasi di realizzazione 2

C12 Viabilità principale profili longitudinali asse 8.01
sp 103 ds e sin

C13 Viabilità principale profili longitudinali ram- 8.02
pe A e B

C14 Viabilità principale profili longitudinali ram- 8.03
pe C, D, E

C15 Viabilità principale profili longitudinali ram- 8.04
pe F, G, H

C16 Viabilità principale profili longitudinali sezio- 9.01
ni tipo

C17 Viabilità principale profili longitudinali sezio- 10.01
ni trasversali

C18 Viabilità principale profili longitudinali sezio- 10.02
ni trasversali

C19 Viabilità principale profili longitudinali sezio- 10.03.01
ni trasversali

C20 Viabilità principale profili longitudinali sezio- 10.04.01
ni trasversali

C21 Viabilità principale profili longitudinali sezio- 10.05.01
ni trasversali
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N. all. DESCRIZIONE

C22 Viabilità principale profili longitudinali sezio- 10.06.01
ni trasversali

C23 Viabilità principale profili longitudinali sezio- 10.07
ni trasversali

C24 Viabilità principale profili longitudinali sezio- 10.08
ni trasversali

C25 Viabilità principale profili longitudinali sezio- 10.09.01
ni trasversali

C26 Viabilità principale profili longitudinali sezio- 10.10.01
ni trasversali

C27 Viabilità principale profili longitudinali 11.01

C28 Viabilità principale profili longitudinali stra- 11.02
daMilano 2

C29 Viabilità principale profili longitudinali via 11.03
Canelli

C30 Viabilità locale sezioni tipo tavola 1 12.01

C31 Viabilità locale sezioni tipo tavola 2 12.02

C32 Planimetria di inquadramento opere tavola 1⁄2 13.01

C33 Planimetria di inquadramento opere tavola 13.02
2/2

C34 Viadotti rampe viadotto tipo relazione di cal- 14.01
colo

C35 Viadotti rampe viadotto rampa A-F 14.02

C36 Viadotti rampe viadotto rampa D 14.03

C37 Viadotti rampe viadotto rampa G 14.04

C38 Viadotti rampe viadotto tipo sezioni trasver- 14.05
sali

C39 Sottopassi rampe e v. Canelli 15.01

C40 Sottopassi rampe e v. Canelli relazione di cal- 15.02
colo

C41 Sottopassi rampe e v. Canelli relazione di cal- 15.03
colo diframmi tip

C42 Sottopassi rampe e v. Canelli relazione di cal- 15.04
colo muri ad u

C43 Sottopassi rampe e v. Canelli opere provv 15.05

C44 Sottopassi rampe e v. Canelli rampe A e B car- 15.06
penteria

C45 Sottopassi rampe e v. Canelli diaframmi e 15.07
muri d’imbocco

C46 Sottopassi rampe e v. Canelli vasche v2 e v5 15.08

C47 Sottopassi rampe e v. Canelli sottopasso su 15.09
diaframmi

C48 Sottopassi rampe e v. Canelli diaframmi d’im- 15.10
bocco e vasca v1

C49 Sottopassi rampe e v. Canelli rampa d e via O- 15.11
fanto vasche v3 v4

C50 Sottopassi rampe e v. Canelli opere provvisio- 15.12
nali carpenteria

C51 Galleria artificiale bretella nord carpenteria e 16.01
fasi di realizzazione

C52 Sottopasso stradaMilano2 17.01

C53 Sottopasso stradaMilano2 carpenteria 17.02

C54 Barriere di sicurezza e acustiche planimetria 18.01
tavola 1

C55 Barriere di sicurezza e acustiche planimetria 18.02
tavola 2

C56 Barriere di sicurezza e acustiche sezioni tipo- 18.03
logiche

C57 Barriere acustiche sezioni tipo e particolari 19

C58 impianto di illuminazione particolari costrut- 20
tivi

C59 Demolizioni planimetria 21

C60 Relazione idraulica 22.01

C61 Smaltimento acquemeteoriche 22.02

C62 Passerella ciclo pedonale relazione di calcolo 23.01

C63 Passerella ciclo pedonale planimetria genera- 23.02
le e profilo

N. all. DESCRIZIONE

C64 Passerella ciclo pedonale pianta impalcato 23.03

C65 Passerella ciclo pedonale rampa lato ovest 23.04

C66 Passerella ciclo pedonale rampa lato est 23.05

C67 Passerella ciclo pedonale attraversamento 23.06
rampa f

C68 Passerella ciclo pedonale attraversamento 23.07
rampa h

C69 Passerella ciclo pedonale particolari costrut- 23.08
tivi

C70 Passerella ciclo pedonale impalcato tipo e car- 23.09
penteria met

C71 Passerella ciclo pedonale testate rampa ovest 23.10
e est

C72 Passerella ciclo pedonale dettagli e finiture 23.11

C73 Passerella ciclo pedonale dettagli e finiture 2/2 23.12

C74 Sistemazione a verde planimetria generale 24.01.00

C75 Sistemazioni urbanistiche verde sistemaz sot- 24.02.00
to viadotto dei parchi

C76 Sistemazioni urbanistiche a verde prospettive 24.03.00
e rendering

C77 Studio ambientale per verifica ex art. 10 25

Sub progetto 2) «Completamento della viabilità tra lo svinco-
lo di Lambrate e il centro intermodale di Segrate»

C78 Relazione generale 1

C79 Relazione geologico tecnica 2.01

C80 Relazione idrogeologica 2.02

C81 Fotopiano stato di fatto e di progetto tav. 1 3.01

C82 Fotopiano stato di fatto e di progetto tav. 2 3.02

C83 Corografia 4

C84 Planimetria d’inquadramento 5

C85 Computometrico estimativo 6.01

C86 Elenco prezzi 6.02

C87 Quadri economici 6.03

C88 Planimetria stato di fatto tav. 1 7.01

C89 Planimetria stato di fatto tav. 2 7.02

C90 Planimetria stato di fatto tav. 3 7.03

C91 Planimetria di progetto tav. 1 8.01

C92 Planimetria di progetto tav. 2 8.02

C93 Planimetria di progetto tav. 3 8.03

C94 Fasi di realizzazione e ubicazione aree can- 9.01
tiere

C95 Sottofasi di realizzazione cavalcavia lavande- 9.02
rie

C96 Viabilità principale profili longitudinali assi 10.01
n, s

C97 Viabilità principale profili longitudinali assi a, 10.02
b

C98 Viabilità principale profili longitudinali asse 10.03
principale

C99 Viabilità principale profili longitudinali assi 10.04
da, db, dc, dd

C100 Viabilità principale sezioni tipo tav.1 11.01.01

C101 Viabilità principale sezioni tipo tav.2 11.01.02

C102 Viabilità principale elementi marginali 11.02

C103 Viabilità principale sezioni trasversali asse n 12.01.01
tav.1

C104 Viabilità principale sezioni trasversali asse n 12.01.02
tav.2

C105 Viabilità principale sezioni trasversali asse S 12.02.01
tav.1

C106 Viabilità principale sezioni trasversali asse S 12.02.02
tav.2

C107 Viabilità principale sezioni trasversali asse S 12.02.03
tav.3

C108 Viabilità principale sezioni trasversali asse A 12.03
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N. all. DESCRIZIONE

C109 Viabilità principale sezioni trasversali asse B 12.04

C110 Viabilità principale sezioni trasversali asse 12.05.01
principale tav.1

C111 Viabilità principale sezioni trasversali asse 12.05.02
principale tav.2

C112 Viabilità principale sezioni trasversali asse 12.05.03
principale tav.3

C113 Viabilità principale sezioni trasversali asse 12.05.04
principale tav.4

C114 Viabilità principale sezioni trasversali asse 12.05.05
principale tav.5

C115 Viabilità principale sezioni trasversali asse 12.05.06
principale tav.6

C116 Viabilità principale sezioni trasversali asse 12.06
DA

C117 Viabilità principale sezioni trasversali asse 12.07
DB

C118 Viabilità principale sezioni trasversali asse 12.08.01
DC TAV. 1

C119 Viabilità principale sezioni trasversali asse 12.08.02
DC TAV. 2

C120 Viabilità principale sezioni trasversali asse 12.09
DD

C121 Viabilità locale profilo longitudinale via rede- 13
cesio

C122 Viabilità locale sezioni tipo 14.01

C123 Viabilità locale elementi marginali 14.02

C124 Viabilità secondaria sezioni trasversali asse 15.01
redecesio tav.1

C125 Viabilità secondaria sezioni trasversali asse 15.02
redecesio tav.2

C126 Viabilità secondaria sezioni trasversali asse 15.03
redecesio tav.3

C127 Viabilità secondaria sezioni trasversali asse 15.04
redecesio tav.4

C128 Viabilità secondaria sezioni trasversali asse 15.05
redecesio tav.5

C129 Opere d’arte maggiori cavalcavia tipo relazio- 16.01
ne di calcolo

C130 Opere d’arte maggiori rotatoria Milano 2 16.02

C131 Opere d’arte maggiori rotatoria milano 2 cal- 16.03
vacavia II

C132 Opere d’arte maggiori cavalcavie lavandarie 16.04

C133 Opere d’arte maggiori completamento galle- 17.01
ria interm. ovest

C134 Opere d’artemaggiori galleria interm.ovest vi- 17.02
ste d’insieme

C135 Opere d’arte maggiori opere di protezione 18.01
falda

C136 Opere d’arte maggiori opere di protezione fal- 18.02
da carp. tav. 1

C137 Opere d’arte maggiori opere di protezione fal- 18.03
da carp. tav. 2

C138 Opere d’arte maggiori opere di protezione fal- 18.04
da carp. tav. 3

C139 Opere d’arte maggiori opere di protezione fal- 18.05
da carp. tav. 4

C140 Opere d’arte maggiori opere di protezione fal- 18.06
da carp. tav. 5

C141 Opere d’arteminori adeguamentoponte cana- 19.01
le roggia matta

C142 Opere d’arteminori adeguamentoponte cana- 19.02
le roggia matta prospetti e sezioni

C143 Opere d’arte minori completamento paratia 20.01
cise relazione calcolo

C144 Opere d’arte minori completamento paratia 20.02
cise prospetti e sezioni

N. all. DESCRIZIONE

C145 Opere d’arteminorimuri di sostegno via rede- 21.01
cesio carpent.

C146 Opere d’arte minori diaframmi vasca est 1 re- 21.02.01
lazione di calcolo

C147 diaframmi vasca est 1 21.02.02

C148 Barriere di sicurezza planimetria tav.1 22.01

C149 Barriere di sicurezza planimetria tav.2 22.02

C150 Barriere di sicurezza planimetria tav.3 22.03

C151 Impianto di illuminazione particolari costrut- 23
tivi

C152 Demolizioni planimetria tav.1 24.01.00

C153 Demolizioni planimetria tav.2 24.02.00

C154 Demolizioni planimetria tav.3 24.03.00

C155 Interferenze relazione 25.01.00

C156 Interferenze planimetria tav.1 25.02.01

C157 Interferenze planimetria tav.2 25.02.02

C158 Interferenze planimetria tav.3 25.02.03

C159 Relazione idraulica 26.01.00

C160 Smaltimento acque meteoriche planimetria 26.02.01
tav.1

C161 Smaltimento acque meteoriche planimetria 26.02.02
tav.2

C162 Smaltimento acque meteoriche planimetria 26.02.03
tav.3

C163 Completamento vasca raccolta acque meteo- 27.01.00
riche ovest carp.

C164 Vasca raccolta acquemeteoriche est I carp. 27.02.00

C165 Vasca raccolta acquemeteoriche est II carp. 27.03.00

C166 Fognatura comunale planimetria stato di 28.01.01
fatto

C167 Fognatura comunale planimetria progetto 28.01.02

Studio d’impatto ambientale

C168 Relazione 1

C169 Inquadramento generale 1.01

C170 PTC Provincia di Milano sistema insediativi- 1.02
infrastrutturale

C171 PTC Provincia di Milano difesa del suolo 1.03

C172 PTC Provincia di Milano – sistema paesistico 1.04
ambientale

C173 PTC Provincia di Milano – rete ecologica 1.05

C174 PTCProvincia diMilano –unità paesistico ter- 1.06
ritoriali

C175 Analisi dei sistemi territoriali e vincolistici 1.07

C176 Ptc Parco Agricolo SudMilano 1.08

C177 Analisi dei sistemi urbani tavola 1 1.09

C178 Analisi dei sistemi urbani tavola 2 1.10

C179 Analisi dei sistemi urbani tavola 3 1.11

C180 Relazione 2

C181 Corografia 2.01

C182 Planimetria di progetto tavola 1 2.02

C183 Planimetria di progetto tavola 2 2.03

C184 Planimetria di progetto tavola 3 2.04

C185 Viabilità principale sezioni tipo tavola 1 2.5 – 1

C186 Viabilità principale sezioni tipo tavola 2 2.5 – 2

C187 Viabilità locale sezioni tipo 2.5 – 3

C188 Viabilità principale profili longitudinali assi 2.06
N, S

C189 Viabilità principale profili longitudinali assi 2.07
A, B

C190 Viabilità principale profili longitudinali asse 2.08
principale

C191 Viabilità principale profili longitudinali assi 2.09
DA, DB, DC, DD
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N. all. DESCRIZIONE

C192 Viabilità locale profilo longitudinale via Rede- 2.10
cesio

C193 Cantierizzazione dell’opera 2.11

C194 Carta degli interventi di mitigazione e com- 2.12
pensazione

C195 Tipologia degli interventi di mitigazione acu- 2.13
stica

C196 Tipologia degli interventi a verde 2.14

C197 Relazione 3

C198 Analisi visiva dello stato di fatto 3.01

C199 Sintesi non tecnica 4

C200 Relazione idrogeologica A1

Allegato A1)

SCHEDA ART. 3, COMMAQUARTO, L.R. N. 31/96

Denominazione progetto: Viabilità al servizio del Centro In-
termodale di Segrate.

Obiettivo specifico: 8.5.1 Interventi di completamento, svi-
luppo e riorganizzazione dei flussi logistici e delle relative in-
frastrutture.

Obiettivo gestionale: 8.5.1.1 Avvio del Centro Intermodale di
Segrate.

Denominazione sottoprogetto: 1 Ristrutturazione dello svin-
colo di Lambrate sull’Autostrada A52 «Tangenziale Est di Mi-
lano».

Obiettivi e risultati:

Descrizione Obiettivo Indicatori di risultato obiettivo
Fluidificazione dell’itinerario tra via Monitoraggio flussi di traffico
Rombon e la Cassanese

Migliorare la penetrazione in Milano Monitoraggio flussi di traffico
dei flussi stradali provenienti da Est

Costo complessivo:C 31.283.494,00.
Soggetti beneficiari dei contributi: Autostrada Serravalle Mi-

lano – Ponte Chiasso.
Soggetti responsabili dell’attuazione del progetto e delle sue sin-

gole fasi: Autostrade Serravalle s.p.a. (nuova denominazione
MilanoMare –Milano Tangenziali s.p.a.).

Localizzazione territoriale:

COMUNE PROVINCIA

MILANO MILANO

SEGRATE

Risorse impiegate, durata progetto,modi e tempi di attuazione:

Finanziamenti 2004 2005 2006 Totale

Fondo perduto 3.850.000,00 8.065.494,00 11.915.494,00
l.r. 31/96

Rimborso
l.r. 31/96

Statali

Comunitari

Enti Locali

Comune di Mi- 3.000.000,00 12.752.000,00 15.752.000,00
lano
Sogg. Pubblici

Sogg. Privati

Autostrada Serra- 2.060.000,00 1.556.000,00 3.616.000,00
valle Milano –
Ponte Chiasso

TOTALE 5.060.000,00 18.158.000,00 8.065.494,00 31.283.494,00

Data inizio e termine lavori:
– data previsione inizio lavori: 31 dicembre 2004;
– data previsione fine lavori: 30 giugno 2006;
– data previsione inizio esercizio: 1º settembre 2006.

Modalità di verifica di conseguimento degli obiettivi: monito-
raggio della nuova capacità dello svincolo di facilitare la pene-
trazione del traffico in entrata e uscita daMilano.

——— • ———

Allegato A2)

SCHEDA ART. 3, COMMAQUARTO, L.R. N. 31/96

Denominazione progetto: Viabilità al servizio del Centro In-
termodale di Segrate.

Obiettivo specifico: 8.5.1 Interventi di completamento, svi-
luppo e riorganizzazione dei flussi logistici e delle relative in-
frastrutture.

Obiettivo gestionale: 8.5.1.1 Avvio del Centro Intermodale di
Segrate.

Denominazione sottoprogetto: 1 Ristrutturazione dello svin-
colo di Lambrate sull’autostrada A52 «Tangenziale Est di Mi-
lano».

Obiettivi e risultati:

Descrizione Obiettivo Indicatori di risultato obiettivo
Garantire adeguata accessibilità dei Numero mezzi pesanti in entrata e u-
mezzi pesanti al Centro Intermodale scita

Riassetto stradale dell’intero com- Declassamento attuale Cassanese e ri-
parto qualificazione della viabilità in Segrate

Costo complessivo:C 23.863.000,00.
Soggetti beneficiari dei contributi: Autostrada Serravalle Mi-

lano – Ponte Chiasso.
Soggetti responsabili dell’attuazione del progetto e delle sue sin-

gole fasi: Autostrade Serravalle s.p.a. (nuova denominazione
MilanoMare –Milano Tangenziali s.p.a.).

Localizzazione territoriale:

COMUNE PROVINCIA

SEGRATE MILANO

Risorse impiegate, durata progetto,modi e tempi di attuazione:

Finanziamenti 2004 2005 2006 Totale

Fondo perduto 10.640.000,00 10.640.000,00 21.280.00,00
l.r. 31/96

Rimborso
l.r. 31/96

Statali

Comunitari

Enti Locali

Sogg. Pubblici

Sogg. Privati

Autostrada Ser- 1.800.000,00 783.000,00 2.583.000,00
ravalle Milano –
Ponte Chiasso

TOTALE 1.800.000,00 11.423.000,00 10.640.000,00 23.863.000,00

Data inizio e termine lavori:
– data previsione inizio lavori: 31 dicembre 2004;
– data previsione fine lavori: 30 giugno 2006;
– data previsione inizio esercizio: 1º settembre 2006.
Modalità di verifica di conseguimento degli obiettivi: monito-

raggio mezzi pesanti in entrata e uscita dal Centro Intermo-
dale.

[BUR2005017] [5.1.3]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20261
Approvazione di dodici sub-progetti riconducibili al pro-
getto «Realizzazione di opere acquedottistiche finalizzate
al superamento delle emergenze arsenico» (obiettivo ge-
stionale 9.3.4.1 «Attuazionedel PianoRegionale diRisana-
mento delle Acque») ai sensi della l.r. 31/96

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la legge regionale 28 ottobre 1996, n. 31 «Norme con-

cernenti la disciplina del fondo per la realizzazione di progetti
infrastrutturali di rilevanza regionale» e sue successive modi-
ficazioni ed integrazioni;

Richiamate le proprie deliberazioni:
– 28 luglio 2000, n. 566 di costituzione del Nucleo di Valuta-
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zione di cui all’art. 5 della sopracitata legge e sue successive
modificazioni ed integrazioni;

– 2 luglio 2001, n. 5325 con la quale, fra l’altro, è stato inte-
grato il suddetto Nucleo;

– 31 ottobre 2001, n. 6670 con la quale è stato approvato il
nuovo schema-tipo applicabile a tutte le tipologie di progetti
infrastrutturali finanziabili ai sensi della suindicata l.r.
n. 31/96 e sono stati individuati i relativi responsabili;

– 28 giugno 2002, n. 9258 con la quale, fra l’altro, è stato rin-
novato l’incarico dei componenti esterni del Nucleo di Valuta-
zione;

Visto il Programma Regionale di Sviluppo (P.R.S.) vigente;
Visto il Documento di programmazione economico-finan-

ziaria regionale (D.P.E.F.R.) per gli anni 2004-2006, ed in parti-
colare il suo allegatoB«Piano straordinario per lo sviluppodel-
le infrastrutture lombarde»;

Dato atto che con nota prot. Q1.2004.0024654 del 15 luglio
2004 la Direzione Generale Servizi di Pubblica Utilità ha pre-
sentato, al fine di sottoporre al Nucleo di Valutazione, il proget-
to definitivo «Realizzazione di opere acquedottistiche finaliz-
zate al superamento delle emergenze arsenico», articolato in
12 sub-progetti, con le relative progettazioni definitive, cosı̀ i-
dentificati:

N. DENOMINAZIONE SUB-PROGETTO

1 Casalpusterlengo (LO) –Realizzazione di pozzi asserviti alla
nuova Centrale in Comune di Casalpusterlengo

2 Copiano (PV) – Collegamento reti acquedottistiche alla cen-
trale di Genzone

3 Sustinente (MN) Comune privo di rete di Acquedotto ed at-
tualmente in deroga per la concentrazione di arsenico nel-
l’acqua potabile dei pozzi privati

4 Casalromano (MN) condotta adduttrice

5 Cingia de’ Botti (CR) – Costruzione impianto di potabilizza-
zione, pozzo e adduttrici al servizio dei comuni di Cingia de’
Botti (CR), Ca’ d’Andrea (CR), Cella Dati (CR) e Derovere
(CR) – 1º stralcio: realizzazione potabilizzatore presso Cin-
gia de’ Botti

6 Corte de’ Cortesi con Cignone (CR) – Costruzione impianto
di potabilizzazione, pozzo, serbatoio e adduttrici – 1º stral-
cio: realizzazione potabilizzatore presso Cignone

7 Grontardo (CR) – Costruzione impianto di potabilizzazio-
ne, pozzo e adduttrici al servizio dei comuni di Grontardo
(CR), Scandolara Ripa Oglio (CR) e Gabbioneta Binanuova
(CR) – 1º stralcio: realizzazione potabilizzatore presso
Grontardo

8 Grumello Cremonese ed Uniti (CR) – Costruzione impianto
di potabilizzazione, pozzo e adduttrici al servizio dei comu-
ni di Grumello Cremonese ed Uniti (CR) e Crotta d’Adda
(CR) – 1º stralcio: realizzazione potabilizzatore presso Gru-
mello Cremonese ed Uniti

9 Soresina (CR) – Ampliamento impianto di potabilizzazione
della Frazione di Moscona

10 Cremona – Completamento campi pozzi ed impianti di po-
tabilizzazione

11 Serravalle a Po (MN) privo di rete di Acquedotto ed attual-
mente in deroga per la concentrazione di arsenico nell’ac-
qua potabile dei pozzi privati

12 Villapoma – Magnocavallo (MN) – Realizzazione addutrice
idrica

Visto il verbale della seduta del 21 luglio 2004 del predetto
Nucleo di Valutazione, ove risulta che lo stesso ha esaminato e
fatto proprio il parere favorevole del relatore sui singoli sub-
progetti condizionando l’erogazione dei contributi alla verifica
da parte della Direzione Generale proponente, che i soggetti
finanziatori abbiano quanto meno ottenuto l’adesione di mas-
sima al mutuo;

Visti i dodici sub-progetti validati dal predetto Nucleo di Va-
lutazione, costituiti complessivamente da n. 176 allegati con-
trassegnati B);

Viste le schede previste dall’art. 3, comma IV, l.r. 31/96, con-
trassegnate A1), A2), A3), A4), A5), A6), A7), A8), A9), A10),
A11) e A12) relative ai dodici sub-progetti riconducibili al pro-
getto «Realizzazione di opere acquedottistiche finalizzate al
superamento delle emergenze arsenico»;

Atteso che:
per la copertura finanziaria, riguardante la realizzazione del

suindicato progetto si provvederà mediante impiego di quota
parte dello stanziamento come segue:

DENOMINAZIONEN. 2005 2006SUB-PROGETTO

1 Casalpusterlengo (LO) – 200.000,00
Realizzazione di pozzi
asserviti alla nuova Centra-
le in Comune di Casalpu-
sterlengo

2 Copiano (PV) – Collega- 47.727,00 252.273,00
mento reti acquedottisti-
che alla centrale di Gen-
zone

3 Sustinente (MN) Comune 167.600,00 210.160,25
privo di rete di Acquedotto
ed attualmente in deroga
per la concentrazione di ar-
senico nell’acqua potabile
dei pozzi privati

4 Casalromano (MN) con- 420.000,00
dotta adduttrice
120.000,00

5 Cingia de’ Botti (CR) – Co- 130.000,00 118.000,00
struzione impianto di pota-
bilizzazione, pozzo e ad-
duttrici al servizio dei co-
muni di Cingia de’ Botti
(CR), Ca’ d’Andrea (CR),
Cella Dati (CR) e Derovere
(CR) – 1º stralcio: realizza-
zione potabilizzatore pres-
so Cingia de’ Botti

6 Corte de’ Cortesi con Ci- 93.200,00
gnone (CR) – Costruzione
impianto di potabilizzazio-
ne, pozzo, serbatoio e ad-
duttrici – 1º stralcio: realiz-
zazione potabilizzatore
presso Cignone

7 Grontardo (CR) – Costru- 200.800,00 142.000,00
zione impianto di potabi-
lizzazione, pozzo e addut-
trici al servizio dei comuni
di Grontardo (CR), Scan-
dolara Ripa Oglio (CR) e
Gabbioneta Binanuova
(CR) – 1º stralcio: realizza-
zione potabilizzatore pres-
so Grontardo

8 Grumello Cremonese ed U- 138.400,00 169.600,00
niti (CR) – Costruzione im-
pianto di potabilizzazione,
pozzo e adduttrici al servi-
zio dei comuni di Grumello
Cremonese ed Uniti (CR) e
Crotta d’Adda (CR) – 1º
stralcio: realizzazione po-
tabilizzatore presso Gru-
mello Cremonese ed Uniti

9 Soresina (CR) – Amplia- 25.773,00
mento impianto di potabi-
lizzazione della Frazione di
Moscona

10 Cremona – Completamen- 561.200,00 158.800,00
to campi pozzi ed impianti
di potabilizzazione

11 Serravalle a Po (MN) privo 118.320,00 249.023,72
di rete di Acquedotto ed at-
tualmente in deroga per la
concentrazione di arsenico
nell’acqua potabile dei poz-
zi privati

12 Villapoma – Magnocavallo 156.935,00 157.962,00
(MN) – Realizzazione ad-
dutrice idrica

Totale 1.959.955,00 1.877.818,97
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previsto nell’UPB 5.0.4.0.3.254 cap. 4787 «Fondo per la rea-
lizzazione di progetti infrastrutturali di rilevanza regionale del
«Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2004 e bilan-
cio pluriennale 2004-2006»»;

agli oneri finanziari a carico della Regione Lombardia, con-
seguenti all’approvazione dei precitati sub-progetti infrastrut-
turali, si farà fronte con gli stanziamenti previsti nel predetto
bilancio regionale, che verranno iscritti in appositi capitoli per
ciascuno dei sub-progetti menzionati, con deliberazione di
Giunta di variazione di bilancio, ai sensi dell’art. 6, comma 2,
della l.r. 31/96, secondo quanto previsto dai rispettivi allegati
contrassegnati A1), A2), A3), A4), A5), A6), A7), A8), A9), A10),
A11) e A12);

Dato atto che i sopracitati documenti contrassegnati da A1)
a A12) e da B) vengono allegati al presente atto e costituiscono
sue parti integranti;

Atteso che, secondo quanto stabilito dalla Delibera CIPE 27
dicembre 2002, n. 143 (Sistema per l’attribuzione del codice u-
nico di progetto di investimento pubblico – CUP), nonché dal-
l’art. 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3 e dall’art. 28 della leg-
ge 27 dicembre 2002, n. 289, è fatto obbligo ai soggetti titolari
di investimenti pubblici o comunque attuatori di interventi fi-
nanziati con risorse pubbliche, in particolare stazioni appal-
tanti e/o soggetti aggiudicatori di lavori pubblici ex lege
n. 109/94, di provvedere alla codifica del progetto di investi-
mento secondo la procedura di cui alla citata Delibera 143/02;

Atteso altresı̀ che la registrazione al sistemaCUP è obbligato-
ria dal 1º gennaio 2004 per gli investimenti pubblici di qualsiasi
importo;

Dato atto che l’art. 3, comma 4, della l.r. 31/96 prevede l’ap-
provazione dei progetti da parte della Giunta regionale previo
parere della Commissione consiliare competente;

Preso atto del parere favorevole espresso dalla Commissione
consiliare competente per materia nella seduta del 24 novem-
bre 2004;

Dato atto che la richiesta di parere alla Commissione consi-
liare e il conseguente parere favorevole espresso dalla Commis-
sione stessa sono stati formulati vigente il bilancio 2004/2006;

Ritenuto di adeguare lo stanziamento al vigente bilancio, im-
putando la copertura finanziaria del predetto progetto al Bilan-
cio di previsione per l’esercizio finanziario 2005 e bilancio plu-
riennale 2005-2007, fermo restando gli importi e la loro impu-
tazione ai singoli esercizi, cosı̀ come risulta dalle allegate sche-
de previste dall’art. 3, comma IV l.r. 31/96;

Verificata, da parte del Dirigente della Unità Organizzativa
Bilancio, Ragioneria e Strumenti Finanziari Integrati, la rego-
larità dell’istruttoria e della proposta di deliberazione sia dal
punto di vista tecnico che sotto il profilo della legittimità;

Viste le ll.rr., con successive modificazioni ed integrazioni,
del 23 luglio 1996, n. 16 e del 31 marzo 1978, n. 34;

Su proposta dell’Assessore alle Risorse e Bilancio, Rapporti
con il Consiglio Regionale e Affari Istituzionali e dell’Assessore
ai Servizi di Pubblica Utilità;

Ad unanimità dei voti espressi nelle forme di legge;

Delibera
1. di approvare i sub-progetti, di cui al seguente punto 2., ri-

conducibili al progetto «Realizzazione di opere acquedottisti-
che finalizzate al superamento delle emergenze arsenico», ai
sensi della l.r. 31/96 (obiettivo gestionale 9.3.4.1 «Attuazione
del PianoRegionale di Risanamentodelle Acque») con i relativi
allegati contrassegnati da A1) a A12) e da B) (omissis) (1) che
costituiscono parti integranti del presente atto e con le prescri-
zioni, citate in premessa e dettate dal Nucleo di Valutazione,
da verificarsi da parte dellaDirezioneGenerale competente per
l’attuazione del progetto;

2. per la copertura finanziaria, riguardante la realizzazione
del suindicato progetto infrastrutturale, si provvederàmedian-
te impiego di quota parte dello stanziamento come segue:

N. DENOMINAZIONE 2005 2006 2007
SUB-PROGETTO

1 Casalpusterlengo 200.000,00
(LO) – Realizzazio-
ne di pozzi asserviti
alla nuova Centrale
inComunediCasal-
pusterlengo

N. DENOMINAZIONE 2005 2006 2007
SUB-PROGETTO

2 Copiano (PV) – Col- 47.727,00 202.498,00 49.775,00
legamento reti ac-
quedottistiche alla
centrale di Genzone

3 Sustinente (MN) 167.600,00
Comune privo di
rete di Acquedotto
ed attualmente in
deroga per la con-
centrazione di arse-
nico nell’acqua po-
tabile dei pozzi pri-
vati

4 Casalromano (MN) 120.000,00 360.000,00 60.000,00
condotta adduttrice

5 Cingia de’ Botti 130.000,00
(CR) – Costruzione
impianto di potabi-
lizzazione, pozzo e
adduttrici al servi-
zio dei comuni di
Cingia de’ Botti
(CR), Ca’ d’Andrea
(CR), Cella Dati
(CR) e Derovere
(CR) – 1º stralcio:
realizzazione po-
tabilizzatore presso
Cingia de’ Botti

6 Corte de’ Cortesi 93.200,00
con Cignone (CR) –
Costruzione im-
pianto di potabiliz-
zazione, pozzo, ser-
batoio e adduttrici –
1º stralcio: realizza-
zione potabilizza-
tore presso Cignone

7 Grontardo (CR) – 200.800,00
Costruzione im-
pianto di potabiliz-
zazione, pozzo e ad-
duttrici al servizio
dei comuni diGron-
tardo (CR), Scando-
lara Ripa Oglio
(CR) e Gabbioneta
Binanuova (CR) – 1º
stralcio: realizza-
zione potabilizza-
tore presso Gron-
tardo

8 Grumello Cremo- 138.400,00
nese ed Uniti (CR) –
Costruzione im-
pianto di potabiliz-
zazione, pozzo e ad-
duttrici al servizio
dei comuni di Gru-
mello Cremonese
ed Uniti (CR) e
Crotta d’Adda (CR)
– 1º stralcio: realiz-
zazione potabiliz-
zatore presso Gru-
mello Cremonese
ed Uniti

9 Soresina (CR) – 25.773,00
Ampliamento im-
pianto di potabiliz-
zazione della Fra-
zione di Moscona

10 Cremona – Comple- 561.200,00
tamento campi poz-
zi ed impianti di po-
tabilizzazione
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N. DENOMINAZIONE 2005 2006 2007
SUB-PROGETTO

11 Serravalle a Po 118.320,00
(MN) privo di rete
di Acquedotto ed at-
tualmente in dero-
ga per la concentra-
zione di arsenico
nell’acqua potabile
dei pozzi privati

12 Villapoma – Ma- 156.935,00
gnocavallo (MN) –
Realizzazione ad-
dutrice idrica

Totale 1.959.955,00 1.768.043,97 109.775,00

previsto nell’UPB 5.0.4.0.3.254 cap. 4787 «Fondo per la rea-
lizzazione di progetti infrastrutturali di rilevanza regionale del
“Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2005 e bilan-
cio pluriennale 2005-2007”»;

3. agli oneri finanziari a carico della Regione Lombardia,
conseguenti all’approvazione del precitato progetto infrastrut-
turale, si farà fronte con gli stanziamenti, previsti nel predetto
bilancio regionale, che verranno iscritti in appositi capitoli per
ciascuno dei sub-progetti menzionati con deliberazione di
Giunta di variazione di bilancio, ai sensi dell’art. 6, comma 2,
della l.r. 31/96;

4. di condizionare l’erogazione delle risorse alla codifica del
progetto, ai sensi della Delibera CIPE 27 dicembre 2002 n. 143,
da verificarsi da parte dellaDirezioneGenerale competente per
l’attuazione del progetto;

5. di disporre la pubblicazione della presente deliberazione
sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia

Il segretario: Sala

(1) Gli originali degli atti che risultano dichiarati allegati alla presen-
te deliberazione e non vengono riprodotti nel presente Bollettino, pos-
sono essere consultati presso la Direzione Generale Risorse e Bilancio
– U.O. Strumenti finanziari integrati.

——— • ———

Allegati

A: Scheda art. 3 – comma IV l.r. 31/96

A1 Casalpusterlengo (LO) – Realizzazione di pozzi asserviti
alla nuova Centrale in Comune di Casalpusterlengo

A2 Copiano (PV) – Collegamento reti acquedottistiche alla
centrale di Genzone

A3 Sustinente (MN) Comune privo di rete di Acquedotto ed
attualmente in deroga per la concentrazione di arsenico
nell’acqua potabile dei pozzi privati

A4 Casalromano (MN) condotta adduttrice

A5 Cingia de’ Botti (CR) – Costruzione impianto di potabiliz-
zazione, pozzo e adduttrici al servizio dei comuni diCingia
de’ Botti (CR), Ca’ d’Andrea (CR), Cella Dati (CR) eDerove-
re (CR) – 1º stralcio: realizzazione potabilizzatore presso
Cingia de’ Botti

A6 Corte de’ Cortesi conCignone (CR) –Costruzione impianto
di potabilizzazione, pozzo, serbatoio e adduttrici – 1º stral-
cio: realizzazione potabilizzatore presso Cignone

A7 Grontardo (CR) – Costruzione impianto di potabilizzazio-
ne, pozzo e adduttrici al servizio dei comuni di Grontardo
(CR), Scandolara Ripa Oglio (CR) e Gabbioneta Binanuo-
va (CR) – 1º stralcio: realizzazione potabilizzatore presso
Grontardo

A8 Grumello Cremonese ed Uniti (CR) – Costruzione impian-
to di potabilizzazione, pozzo e adduttrici al servizio dei co-
muni di Grumello Cremonese ed Uniti (CR) e Crotta d’Ad-
da (CR) – 1º stralcio: realizzazione potabilizzatore presso
Grumello Cremonese ed Uniti

A9 Soresina (CR) – Ampliamento impianto di potabilizzazio-
ne della Frazione di Moscona

A10 Cremona –Completamento campi pozzi ed impianti di po-
tabilizzazione

A11 Serravalle a Po (MN) privo di rete di Acquedotto ed attual-
mente in deroga per la concentrazione di arsenico nell’ac-
qua potabile dei pozzi privati

A12 Villapoma – Magnocavallo (MN) – Realizzazione addutri-
ce idrica

——— • ———

B:Dodici sub-progetti definitivi cosı̀ composti (omissis):

B1 - Casalpusterlengo (LO) – realizzazionedi pozzi asserviti
alla nuova Centrale in Comune di Casalpusterlengo

B1.1 Relazione Tecnica

B1.2 Preventivo di spesa e quadro e-
conomico

B1.3 Ubicazione dell’area Tav. 1

B1.4 Disposizione opere murarie Tav. 2

B1.5 Impianto di sollevamento Tav. 3

B1.6 Prospetto generale Tav. 4

B2 - Copiano (PV) – collegamento reti acquedottistiche alla
centrale di Genzone

B2.1 Relazione Tecnica

B2.2 Computo e quadro economico

B2.3 Norme tecniche per per posa
tubi

B2.4 Valutazione costi della sicu-
rezza

B2.5 Schema di contratto e capito-
lato per reti

B2.6 Schema di contratto e capito-
lato per acquisto tubi

B2.7 Piano di sicurezza per reti con
cronoprogramma lavori

B2.8 Stralcio planimetrico Tav. 1

B2.9 Stralcio planimetrico Tav. 2

B2.10 Stralcio planimetrico Tav. 3

B2.11 Stralcio planimetrico Tav. 4

B2.12 Stralcio planimetrico Tav. 5

B2.13 Serbatoio pensile in c.a. da 400 Tav. 6
mc – Opere murarie

B2.14 Serbatoio pensile in c.a. da 400 Tav. 7
mc – Schema condotte interne

B2.15 Serbatoio pensile in c.a. da 400 Tav. 8
mc – Impianto parafulmine

B2.16 Serbatoio pensile in c.a. da 400 Tav. 9
mc – Armatura fondazione

B2.17 Serbatoio pensile in c.a. da 400 Tav. 10
mc – Armatura stelo

B2.18 Serbatoio pensile in c.a. da 400 Tav. 11
mc – Armatura vasca

B3 - Sustinente (MN) Comune privo di rete di Acquedotto
ed attualmente in deroga per la concentrazione di ARSENI-
CO nell’acqua potabile dei pozzi privati

B3.1 Relazione tecnica

B3.2 Computometrico

B3.3 Quadro economico

B3.4 Capitolato speciale d’appalto

B3.5 Disciplinare descrittivo e pre-
stazionale

B3.6 Piano particellare delle servitù

B3.7 Rete di distribuzione idrica
Sustinente Nord

B3.8 Planimetria rete idrica Susti-
nente Sud

B3.9 Rete di distribuzione idrica a
Ca Vecchia

B3.10 Rete di distribuzione idrica
Bastia

B3.11 Sezioni tipiche di scavo

B3.12 Particolari costruttivi – Idranti
sottosuolo – prese di utenza
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B4 – Casalromano (MN) condotta adduttrice

B4.1 Relazione tecnica generale 1.1

B4.2 Relazione geologica 1.2

B4.3 Corografia 2.

B4.4 Condotta adduttrice – Tavola 1 3.1

B4.5 Condotta adduttrice – Tavola 2 3.2

B4.6 Condotta distributrice 3.3

B4.7 Condotta adduttrice Asola sud 4.1
– Asola nord tratto G-F

B4.8 Condotta adduttrice Asola sud 4.2
– Asola nord tratto F-E

B4.9 Condotta adduttrice Asola sud 4.3
– Asola nord tratto E-H

B4.10 Condotta distributrice 4.4

B4.11 Sezione tipo di scavo 5.1

B4.12 Blocchi di ancoraggio 5.2

B4.13 Allacciamento utenza 5.3

B4.14 Tubazione in ghisa sferoidale 5.4

B4.15 Particolari per reti di distribu- 5.5
zione

B4.16 Valvola di intercettazione di 5.6
linea

B4.17 Valvola di intercettazione di li- 5.7
nea e sfiato

B4.18 Valvola di intercettazione di li- 5.8
nea e scarico

B4.19 Sfiato a doppio corpo 5.9

B4.20 Scarico 5.10

B4.21 Attraversamento in sub-alveo 6.1
di canale consortile

B4.22 Attraversamento fiume Chiese 6.2
mediante ancoraggio al ponte

B4.23 Attraversamento linea ferro- 6.3
viaria con trivellazione oriz-
zontale

B4.24 Attraversamento strada pro- 6.4
vincialemediante trivellazione
orizzontale

B4.25 Planimetria generale dell’area 7.1

B4.26 Schema di tubaggio del pozzo 7.2
di progetto

B4.27 Fotografie 8.1

B4.28 Planimetria dei coni visuali 8.2

B4.29 Planimetrie catastali 9.1

B4.30 Elenco ditte 9.2

B4.31 Opere di adduzione e distribu- 10.1
zione

B4.32 Pozzo di Casalromano 10.2

B4.33 Computometrico estimativo 11

B4.34 Quadro economico 12

B5 - Cingia de’ Botti (CR) – costruzione impianto di potabi-
lizzazione, pozzo e adduttrici al servizio dei comuni Cingia
de’ Botti (CR), Ca’ D’Andrea (CR), Cella Dati (CR) e Derovere
(CR) – 1º stralcio: realizzazione potabilizzatore presso Cingia
de’ Botti

B5.1 Relazione tecnica descrittiva

B5.2 Relazione tecnica illustrativa Elab.n. 1

B5.3 Opere previste dal progetto ge- Elab.n. 2
nerale

B5.4 Piano d’esproprio dati cata- Elab.n. 3
stali

B5.5 Estratto P.R.G. Elab.n. 4

B5.6 Note generali sulla sicurezza Elab.n. 5

B5.7 Planimetria area impianto sta- Elab.n. 6
to attuale

B5.8 Planimetria area impianto sta- Elab.n. 7
to futuro

B5.9 Cabina impianto di potabiliz- Elab.n. 8
zazione

B5.10 Vasca acque reflue Elab.n. 9

B5.11 Layout impianto Elab.n. 10

B5.12 Computometrico estimativo Elab.n. 11

B6 - Corte de’ Cortesi con Cignone (CR) – costruzione im-
pianto di potabilizzazione, pozzo e adduttrici al servizio dei
comuni di Grontardo (CR), Scandolara Ripa Oglio (CR) e
Gabbioneta Binanuova (CR) – 1º stralcio: realizzazione pota-
bilizzazione presso Cignone

B6.1 Relazione tecnica descrittiva

B6.2 Relazione tecnica illustrativa Elab.n. 1

B6.3 Computometrico estimativo Elab.n. 2

B6.4 Note generali sulla sicurezza Elab.n. 3

B6.5 Piano d’esproprio Elab.n. 4

B6.6 Planimetria area impianti at- Elab.n. 5
tuale

B6.7 P.R.G. -Corografia Elab.n. 6

B6.8 Planimetria area impianti fu- Elab.n. 7
tura

B6.9 Shelter potabilizzatore:pianta- Elab.n. 8
prospetti-sezione di massima

B6.10 Impianto di potabilizzazione:- Elab.n. 9
pianta-prospetti-sezione di
massima

B6.11 Schema di processo Elab.n. 10

B6.12 Legenda Schema di processo Elab.n. 11

B6.13 Schema impianto di rilancio Elab.n12
serbatoio pensile di Corte de’
Cortesi

B6.14 Schema impianto di rilancio Elab.n13
serbatoio pensile di Cignone

B6.15 Vasca per raccolta acque reflue Elab.n14

B7 - Grontardo(CR) – costruzione impianto di potabilizza-
zione, pozzo e adduttrici al servizio dei comuni di Grontar-
do(CR), Scandolara Ripa Oglio(CR) e Gabbioneta Binanuo-
va(CR) – 1º stralcio: realizzazione potabilizzazione presso
Grontardo

B7.1 Relazione tecnica descrittiva

B7.2 Relazione tecnica illustrativa Elab.n. 1

B7.3 Opere previste dal progetto ge- Elab.n. 2
nerale

B7.4 Computometrico estimativo Elab.n. 3

B7.5 Note generali sulla sicurezza Elab.n. 4

B7.6 Piano d’esproprio Elab.n. 5

B7.7 P.R.G. Elab.n. 6

B7.8 Planimetria collegamento poz- Elab.n. 7
zo esistente

B7.9 Planimetria area impianto Elab.n. 8

B7.10 Cabina impianto di potabiliz- Elab.n. 9
zazione con vasca di stoccag-
gio

B7.11 Vasca per raccolta acque reflue Elab.n. 10

B8 - Grumello Cremonese ed Uniti (CR) – costruzione im-
pianto di potabilizzazione, pozzo e adduttrici al servizio dei
comunidiGrumelloCremoneseedUniti (CR) eCrottad’Adda
(CR) – 1º stralcio: realizzazione potabilizzazione presso Gru-
mello Cremonese ed Uniti (CR)

B8.1 Relazione tecnica descrittiva

B8.2 Relazione tecnica illustrativa Elab.n. 1

B8.3 Opere previste dal progetto ge- Elab.n. 2
nerale

B8.4 Piano d’esproprio Elab.n. 3

B8.5 Estratto di P.R.G. Elab.n. 4

B8.6 Note generali sulla sicurezza Elab.n. 5

B8.7 Computometrico estimativo Elab.n. 6

B8.8 Planimetria area impianti sta- Elab.n. 7
to attuale
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B8.9 Planimetria area impianti sta- Elab.n. 8
to futuro

B8.10 Opere civili cabina impianto di Elab.n. 9
potabilizzazione

B8.11 Opere civili vasca acque reflue Elab.n. 10

B9 - Soresina (CR) – ampliamento impianto di potabilizza-
zione della Frazione di Moscona

B9.1 Relazione descrittiva

B9.2 Relazione tecnica e tecnica
specialistica

B9.3 Computo metrico non estima-
tivo

B9.4 Computometrico estimativo

B9.5 Elenco prezzi unitari

B9.6 Documentazione fotografica

B9.7 Stato di fatto planimetria, pro- tav.1
spetto e sezione

B9.8 Stato comparato planimetria, tav.2
prospetto e sezione

B9.9 Stato di progetto planimetria, tav.3
prospetto e sezione

B9.10 tav.4

B10 - Cremona – completamento campipozzi ed impianti di
potabilizzazione

B10.1 Relazione tecnica economica

B10.2 Proposte per il trattamento di E002003I-DA403E/W
fanghi

B10.3 Computo metrico estimativo E002003I-DA250E/W
opere civili perizia disidrata-
zione fanghi

B10.4 Computo metrico estimativo E002003I-DA251E/W
opere civili perizia disidrata-
zione fanghi

B10.5 Analisi offerta – revisione 1

B10.6 Raccolta specifiche – perizia E002003I-DA401E/W

B10.7 Computo metrico estimativo E002003I-DA252E/W
elettromeccanico perizia disi-
dratazione fanghi

B10.8 Costi esercizio trattamento E002003I-DA410E/W
fanghi

B10.9 Trattamento fanghi -densa- E002003I-Disegno
deg-centrifuga assieme gene- A0001
rale di montaggio

B10.10 Schema funzionale trattamen- E002003I-Disegno
to fanghi -densadeg-centrifuga S0001

B10.11 Specifica tecnica ST 0056TE

B10.12 Planimetria generale d’im- DAP1130P0
pianto

B10.13 Planimetria generale d’im- DAP1140P0
pianto

B10.14 Schema impianto idraulico DAP1148D0
pozzi

B10.15 Schema costruttivo tipo del AL0056TE01
pozzo est

B10.16 Schema costruttivo tipo del AL0056TE02
pozzo ovest

B10.17 Schema preliminare quadro di AL0056TE03
pozzo

B10.18 Campo pozzi est ed ovest AL0056TE04

B10.19 Campo pozzi est ed ovest pla- AL0056TE05
nimetria impianto di terra tipo
per i pozzi

B11 - Serravalle a Po (MN) privo di rete di Acquedotto ed at-
tualmente in deroga per la concentrazione di Arsenico nel-
l’acqua potabile dei pozzi privati

B11.1 Relazione tecnica

B11.2 Computometrico

B11.3 Quadro economico

B11.4 Capitolato speciale d’appalto

B11.5 Disciplinare descrittivo e pre-
stazionale

B11.6 Piano particellare delle servitù

B11.7 Rete di distribuzione idrica a
Libiola nord

B11.8 Rete di distribuzione idrica a
Libiola sud

B11.9 Rete di distribuzione idrica
Torriana

B11.10 Rete di distribuzione idrica
Serravalle

B11.11 Sezione tipiche di scavo

B11.12 Idranti sottosuolo – prese di u-
tenza

B11.13 Particolare attraversamento 13
fosso di scolo

B12 – Villapoma –Magnocavallo (MN) – realizzazione addut-
trice idrica

Elenco elaborati tratto comune di Villapoma

B12.1 Relazione tecnica e quadro e- 9951293 DI REL 52
conomico

B12.2 Computometrico estimativo 9951293 DI CME 53

B12.3 Corografia 9951293 DI COR 54

B12.4 Planimetria rete (1:5.000) se- 9951293 DI PLA 55
zioni pezzi speciali

B12.5 Sottopasso ferrovia Verona 9951293 DI DCO 56
Bologna

B12.6 Sottopasso dugale Barbello 9951293 DI DCO 57

B12.7 Piano particellare 9951293 DI PIP 58

B12.8 Rilievo fotografico 9951293 DI RFO 59

Elenco elaborati tratto comune diMagnocavallo

B12.9 Relazione tecnica E Quadro e- 9951293 DI REL 02
conomico

B12.10 Computometrico estimativo 9951293 DI CME 03

B12.11 Corografia 9951293 DI COR 04

B12.12 Planimetria rete (1:5.000) se- 9951293 DI PLA 05
zioni pezzi speciali

B12.13 Sottopasso dugale Barbello 9951293 DI DCO06

B12.14 Piano particellare 9951293 DI PIP 07

B12.15 Rilievo fotografico 9951293 DI RFO 08

[BUR2005018] [5.2.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20262
Approvazione del progetto «Formazione Tangenziale di
collegamento tra la S.P. n. 91 e la S.P. n. 85 pressoGrumel-
lo del Monte (BG)». (Obiettivo gestionale 8.3.2.2.) ai sensi
della l.r. 31/96

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la legge regionale 28 ottobre 1996, n. 31 «Norme con-

cernenti la disciplina del fondo per la realizzazione di progetti
infrastrutturali di rilevanza regionale» e sue successive modi-
ficazioni ed integrazioni;

Richiamate le proprie deliberazioni:
– 28 luglio 2000, n. 566 di costituzione del Nucleo di Valuta-

zione di cui all’art. 5 della sopracitata legge e sue successive
modificazioni ed integrazioni;

– 2 luglio 2001, n. 5325 con la quale, fra l’altro, è stato inte-
grato il suddetto Nucleo;

– 31 ottobre 2001, n. 6670 con la quale è stato approvato il
nuovo schema-tipo applicabile a tutte le tipologie di progetti
infrastrutturali finanziabili ai sensi della suindicata l.r.
n. 31/96 e sono stati individuati i relativi responsabili;

– 28 giugno 2002, n. 9258 con la quale, fra l’altro, è stato rin-
novato l’incarico dei componenti esterni del Nucleo di Valuta-
zione;

Visto il Programma Regionale di Sviluppo (P.R.S.) vigente;
Visto il Documento di programmazione economico-finan-

ziaria regionale (D.P.E.F.R.) per gli anni 2004-2006, ed in parti-
colare il suo allegatoB«Piano straordinario per lo sviluppodel-
le infrastrutture lombarde»;
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Dato atto che con nota prot. S1.2003.017810 del 4 novembre
2003 laDirezioneGenerale Infrastrutture emobilità ha presen-
tato, al fine di sottoporlo al Nucleo di Valutazione, il progetto
«Formazione Tangenziale di collegamento tra la S.P. n. 91 e la
S.P. n. 85 presso Grumello del Monte (BG)»;

Visto il progetto costituito complessivamente da n. 41 allega-
ti contrassegnati C);

Visto il parere favorevole della Sede Territoriale di Bergamo,
ai sensi dell’art. 3, comma 96, della l.r. n. 1/2000 e successive
modifiche ed integrazioni, contrassegnato B);

Visto il verbale della seduta del Nucleo di Valutazione del 6
ottobre 2004 ove risulta che lo stesso ha espresso parere favore-
vole sul predetto progetto;

Vista la scheda prevista dall’art. 3, comma IV, l.r. 31/96, con-
trassegnata A) relativa al progetto «Formazione Tangenziale di
collegamento tra la S.P. n. 91 e la S.P. n. 85 presso Grumello
del Monte (BG)», parte integrante del presente atto;

Atteso che:
– per la copertura finanziaria, riguardante la realizzazione

del suindicato progetto infrastrutturale, si provvederàmedian-
te impiego di quota parte dello stanziamento, pari rispettiva-
mente a C 400.000,00 per il 2005 e a C 561.051,68 per il 2006
previsto nell’UPB 5.0.4.0.3.254 cap. 4787 «Fondo per la realiz-
zazione di progetti infrastrutturali di rilevanza regionale del
“Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2004 e bilan-
cio pluriennale 2004-2006”»;

– agli oneri finanziari a carico della Regione Lombardia,
conseguenti all’approvazione del precitato progetto infrastrut-
turale, si farà fronte con gli stanziamenti, previsti nel predetto
bilancio regionale, che verranno iscritti in apposito capitolo
con deliberazione di Giunta di variazione di bilancio, ai sensi
dell’art. 6, comma 2, della l.r. 31/96;

Dato atto che i sopracitati documenti contrassegnati A), B)
e C) vengono allegati al presente atto e costituiscono sue parti
integranti;

Atteso che, secondo quanto stabilito dalla Delibera CIPE 27
dicembre 2002, n. 143, nonché dall’art. 11 della legge 16 gen-
naio 2003, n. 3 e dall’art. 28 della legge 27 dicembre 2002,
n. 289, è fatto obbligo ai soggetti titolari di investimenti pubbli-
ci o comunque attuatori di interventi finanziati con risorse
pubbliche, in particolare stazioni appaltanti e/o soggetti aggiu-
dicatori di lavori pubblici ex lege n. 109/94, di provvedere alla
codifica del progetto di investimento secondo la procedura di
cui alla citata Delibera 143/02 (Sistema per l’attribuzione del
codice unico di progetto di investimento pubblico – CUP);

Atteso altresı̀ che la registrazione al sistemaCUP è obbligato-
ria dal 1º gennaio 2004 per gli investimenti pubblici di qualsiasi
importo;

Dato atto che l’art. 3, comma 4, della l.r. 31/96 prevede l’ap-
provazione dei progetti da parte della Giunta regionale previo
parere della Commissione consiliare competente;

Preso atto del parere favorevole espresso dalla Commissione
consiliare competente per materia nella seduta del 9 dicembre
2004;

Dato atto che la richiesta di parere alla Commissione consi-
liare e il conseguente parere favorevole espresso dalla Commis-
sione stessa sono stati formulati vigente il bilancio 2004/2006;

Ritenuto di adeguare lo stanziamento al vigente bilancio, im-
putando la copertura finanziaria del predetto progetto al Bilan-
cio di previsione per l’esercizio finanziario 2005 e bilancio plu-
riennale 2005-2007, fermo restando gli importi e la loro impu-
tazione ai singoli esercizi;

Verificata, da parte del Dirigente, della Unità Organizzativa
Bilancio, Ragioneria e Strumenti Finanziari Integrati, la rego-
larità dell’istruttoria e della proposta di deliberazione sia dal
punto di vista tecnico che sotto il profilo della legittimità;

Viste le ll.rr., con successive modificazioni ed integrazioni,
del 23 luglio 1996, n. 16 e del 31 marzo 1978, n. 34;

Su proposta dell’Assessore alle Risorse e Bilancio, Rapporti
con il Consiglio regionale e Affari Istituzionali e dell’Assessore
alle Infrastrutture eMobilità;

Ad unanimità dei voti espressi nelle forme di legge;

Delibera
1. di approvare il progetto «Formazione Tangenziale di colle-

gamento tra la S.P. n. 91 e la S.P. n. 85 presso Grumello del
Monte (BG)», ai sensi della l.r. 31/96 (obiettivo gestionale
8.3.2.2. «Definizione progettuale ed attuazione di interventi

viabilistici prioritari sulla rete stradale di interesse regionale e
provinciale previsti dal Programma straordinario delle Infra-
strutture Lombarde») con i relativi allegati contrassegnati A),
B) (omissis) (1) e C) (omissis) (1) che costituiscono parte inte-
grante;

2. per la copertura finanziaria, riguardante la realizzazione
del suindicato progetto infrastrutturale, si provvederàmedian-
te impiego di quota parte dello stanziamento, pari rispettiva-
mente a C 400.000,00 per il 2005 e a C 561.051,68 per il 2006
previsto nell’UPB 5.0.4.0.3.254 cap. 4787 «Fondo per la realiz-
zazione di progetti infrastrutturali di rilevanza regionale del
“Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2005 e bilan-
cio pluriennale 2005-2007”»;

3. agli oneri finanziari a carico della Regione Lombardia,
conseguenti all’approvazione del precitato progetto infrastrut-
turale, si farà fronte con gli stanziamenti, previsti nel predetto
bilancio regionale, che verranno iscritti in apposito capitolo
con deliberazione di Giunta di variazione di bilancio, ai sensi
dell’art. 6, comma 2, della l.r. 31/96;

4. di condizionare l’erogazione delle risorse alla codifica del
progetto, ai sensi della Delibera CIPE 27 dicembre 2002 n. 143,
da verificarsi da parte dellaDirezioneGenerale competente per
l’attuazione del progetto;

5. di disporre la pubblicazione della presente deliberazione
sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

(1) Gli originali degli atti che risultano dichiarati allegati alla presente
deliberazione e non vengono riprodotti nel presente Bollettino, posso-
no essere consultati presso la Direzione Generale Risorse e Bilancio –
U.O. Strumenti finanziari integrati.

——— • ———

Allegati

All. A) Scheda prevista dall’art. 3, comma IV, l.r. 31/96;
All. B) parere della Sede Territoriale di Bergamo (omissis)
All. C)Progetto definitivo (composto da n. 41 allegati (omissis)

N. all. DESCRIZIONE

C1 Corografia Tav.01

C2 Estratto catastale Tav.02

C2.1 Estratto catastale Tav.02a

C2.2 Inserimento strada nel contesto catastale Tav.02b

C3 Estratti. Aerofotogrammetria Tav.03

C4 Estratto: PRG Tav.04

C5 Aree da espropriare Tav.05

C6 Planimetria e profilo longitudinale opere i- Tav.06
drauliche

C7 Planimetria di progetto di scala 1:1000 Tav.07

C8 Profilo stradale Tav.08

C9 Profilo S.P.91 Tav.09

C10 Profilo raccordo con via Tribolina Tav.10

C11 Sezioni stradali «A-L» Tav.11

C12 Sezioni stradali «M-Z» Tav.11a

C13 Sezioni S.P. 91 Tav.12

C14 Sezioni raccordo via Tribolina Tav.13

C15 Ponte canale su Roggia Gambone Tav.14

C16 Pianta copertura Roggia Gambone Tav.15

C17 Sezioni di copertura Roggia Gambone Tav.16

C18 Svincolo S.P. 91 Tav, 17

C19 Svincolo S.P. 85 Tav.18

C20 Particolari costruttivi Tav.19

C21 Particolari rotatoria svincolo S.P. 91 Tav.19a

C22 Attraversamento tipo Tav.20

C23 Particolari segnaletica stradale Tav.21

C24 Piano particellare Tav.22

C25 Cementi armati copertura Roggia Gambone Tav.23

C26 Cementi armati plinto per palo di illuminazio- Tav.24
ne Rotatoria svincolo S.P. 91

C27 Relazione fotografica planimetria coni ottici Tav.25
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N. all. DESCRIZIONE

C28 Corografia generale Tav.26

C29 Elenco prezzi unitari

C30 Computometrico estimativo

C31 Relazione tecnica

C32 Relazione geotecnica

C33 Capitolato speciale d’appalto

C34 Piano di sicurezza e coordinamento d.l. 14 a-
gosto 1996 n. 494

C35 Fascicolo informazioni dell’opera

C36 Licitazione privata per appalto lavori

C37 Cronoprogramma

C38 Relazione per gli esprori

C39 Piano particellare

Allegato A)

SCHEDA ART. 3, COMMAQUARTO, L.R. N. 31/96

Denominazione progetto: Formazione Tangenziale di colle-
gamento tra la S.P. n. 91 e la S.P. n. 85 presso Grumello del
Monte (BG).

Obiettivo specifico: 8.3.2 Riqualificazione e potenziamento
della rete viaria regionale.

Obiettivo gestionale: 8.3.2.2 Definizione progettuale ed attua-
zione di interventi viabilistici prioritari sulla rete stradale di in-
teresse regionale e provinciale previsti dal Programma straor-
dinario delle Infrastrutture Lombarde.

Denominazione sottoprogetto: 1 Formazione Tangenziale di
collegamento tra la S.P. n. 91 e la S.P. n. 85 presso Grumello
del Monte (BG).

Obiettivi e risultati:

Descrizione Obiettivo Indicatori di risultato obiettivo
Miglioramento della scorrevolezza del Riduzione dei tempi di percorrenza, ri-
traffico con conseguente riduzione dei duzione del tasso di incidentalità e del-
tempi di percorrenza, diminuzione l’inquinamento atmosferico.
dell’inquinamento atmosferico, del
numero degli incidenti e dei disagi so-
prattutto all’interno del centro abitato.

Costo complessivo:C 1.922.103,36.
Soggetti beneficiari dei contributi: Comune di Grumello del

Monte.
Soggetti responsabili dell’attuazione del progetto e delle sue sin-

gole fasi: Comune di Grumello del Monte.
Localizzazione territoriale:

COMUNE ASL PROVINCIA

GRUMELLO DEL MONTE BERGAMO BERGAMO

Risorse impiegate, durata progetto,modi e tempi di attuazione:

Finanziamenti 2004 2005 2006 2007 Totale

Fondo perduto 400.000,00 561.051,68 961.051,68
l.r.
31/96

Rimborso l.r.
31/96

Statali

Comunitari

Enti Locali

Comune di Gru- 60.000,00 400.000,00 390.000,00 111.051,68 951.051,68
mello del Monte

Sogg. Pubblici

Sogg. Privati

TOTALE 60.000,00 800.000,00 951.051,68 111.051,68 1.922.103,36

Data inizio e termine lavori:
– data previsione inizio lavori: 30 aprile 2005;
– data previsione fine lavori: 30 ottobre 2007;

– data previsione inizio esercizio: 1 novembre 2007.
Modalità di verifica di conseguimento degli obiettivi:mediante

specifiche indaginimirate allamisurazione degli effetti e dei ri-
sultati (indagini sui flussi di traffico, rilevamenti del tasso di in-
quinamento atmosferico e rilievi di incidentalità).

[BUR2005019] [5.1.1]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20263
Approvazione del progetto «Ristrutturazionedi un edificio
dadestinare a sededelDipartimentoLombardia dellaFon-
dazione Centro Sperimentale di cinematografia nell’ambi-
to della riqualificazione urbana del complesso ex manifat-
tura tabacchi». (Obiettivo gestionale 4.1.2.1.) ai sensi della
l.r. 31/96

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la legge regionale 28 ottobre 1996, n. 31 «Norme con-

cernenti la disciplina del fondo per la realizzazione di progetti
infrastrutturali di rilevanza regionale» e sue successive modi-
ficazioni ed integrazioni;

Richiamate le proprie deliberazioni:
– 28 luglio 2000, n. 566 di costituzione del Nucleo di Valuta-

zione di cui all’art. 5 della sopracitata legge e sue successive
modificazioni ed integrazioni;

– 2 luglio 2001, n. 5325 con la quale, fra l’altro, è stato inte-
grato il suddetto Nucleo;

– 31 ottobre 2001, n. 6670 con la quale è stato approvato il
nuovo schema-tipo applicabile a tutte le tipologie di progetti
infrastrutturali finanziabili ai sensi della suindicata l.r.
n. 31/96 e sono stati individuati i relativi responsabili;

– 28 giugno 2002, n. 9258 con la quale, fra l’altro, è stato rin-
novato l’incarico dei componenti esterni del Nucleo di Valuta-
zione;

Visto il Programma Regionale di Sviluppo (P.R.S.) vigente;
Visto il Documento di programmazione economico-finan-

ziaria regionale (D.P.E.F.R.) per gli anni 2004-2006, ed in parti-
colare il suo allegatoB«Piano straordinario per lo sviluppodel-
le infrastrutture lombarde»;

Viste le proprie d.g.r.:
– 11 giugno 2004 n. 17821 «Promozione di un accordo di

programma per la “Riqualificazione del complesso exManifat-
tura Tabacchi di viale Fulvio Testi a Milano”»;

– 30 luglio 2004 n. 18416 «Schema di contratto di comodato
tra Regione Lombardia e Fintecna s.p.a. relativo all’edificio ap-
partenente al complesso denominato exManifattura Tabacchi
da destinarsi a sede del dipartimento Lombardia della Fonda-
zione Centro sperimentale di cinematografia»;

Dato atto che con nota prot. L1.2004.0009012 dell’8 luglio
2004 laDirezioneGenerale Culture, Identità e Autonomie della
Lombardia ha presentato, al fine di sottoporlo al Nucleo di Va-
lutazione, il progetto «Ristrutturazione di un edificio da desti-
nare a sede del Dipartimento Lombardia della Fondazione
Centro Spertimentale di Cinematografia nell’ambito della ri-
qualificazione urbana del complesso ex Manifattura Tabac-
chi»;

Visto il progetto costituito da n. 24 allegati contrassegnati
C);

Visto il parere favorevole della Stuttura Interventi inMateria
di Opere Pubbliche e di Genio Civile, ai sensi dell’art. 3, comma
96, della l.r. n. 1/2000 e successive modifiche ed integrazioni,
contrassegnato B);

Visto il verbale della seduta del Nucleo di Valutazione del 6
ottobre 2004 ove risulta che lo stesso condivide il parere del re-
latore e si esprime favorevolmente sul progetto;

Vista la scheda prevista dall’art. 3, comma IV, l.r. 31/96, con-
trassegnata A) relativa al progetto «Ristrutturazione di un edi-
ficio da destinare a sede del Dipartimento Lombardia della
Fondazione Centro Spertimentale di Cinematografia nell’am-
bito della riqualificazione urbana del complesso ex Manifattu-
ra Tabacchi», parte integrante del presente atto;

Atteso che:
– per la copertura finanziaria, riguardante la realizzazione

del suindicato progetto infrastrutturale, si provvederàmedian-
te impiego di quota parte dello stanziamento, pari rispettiva-
mente a C 2.909.632,53 per il 2005 eC 3.926.881,81per il 2006
previsto nell’UPB 5.0.4.0.3.254 cap. 4787 «Fondo per la realiz-
zazione di progetti infrastrutturali di rilevanza regionale del
“Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2004 e bilan-
cio pluriennale 2004-2006”»;
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– agli oneri finanziari a carico della Regione Lombardia,
conseguenti all’approvazione del precitato progetto infrastrut-
turale, si farà fronte con gli stanziamenti, previsti nel predetto
bilancio regionale, che verranno iscritti in apposito capitolo
con deliberazione di Giunta di variazione di bilancio, ai sensi
dell’art. 6, comma 2, della l.r. 31/96;

Atteso che, secondo quanto stabilito dalla Delibera CIPE 27
dicembre 2002, n. 143, nonché dall’art. 11 della legge 16 gen-
naio 2003, n. 3 e dall’art. 28 della legge 27 dicembre 2002,
n. 289, è fatto obbligo ai soggetti titolari di investimenti pubbli-
ci o comunque attuatori di interventi finanziati con risorse
pubbliche, in particolare stazioni appaltanti e/o soggetti aggiu-
dicatori di lavori pubblici ex lege n. 109/94, di provvedere alla
codifica del progetto di investimento secondo la procedura di
cui alla citata Delibera 143/02 (Sistema per l’attribuzione del
codice unico di progetto di investimento pubblico – CUP);

Atteso altresı̀ che la registrazione al sistemaCUP è obbligato-
ria dal 1º gennaio 2004 per gli investimenti pubblici di qualsiasi
importo;

Dato atto che i sopracitati documenti contrassegnati A), B)
e C) vengono allegati al presente atto e costituiscono sue parti
integranti;

Dato atto che l’art. 3, comma 4, della l.r. 31/96 prevede l’ap-
provazione dei progetti da parte della Giunta regionale previo
parere della Commissione consiliare competente;

Preso atto del parere favorevole espresso dalla Commissione
consiliare competente per materia nella seduta del 9 dicembre
2004;

Dato atto che la richiesta di parere alla Commissione consi-
liare e il conseguente parere favorevole espresso dalla Commis-
sione stessa sono stati formulati vigente il bilancio 2004/2006;

Ritenuto di adeguare lo stanziamento al vigente bilancio, im-
putando la copertura finanziaria del predetto progetto al Bilan-
cio di previsione per l’esercizio finanziario 2005 e bilancio plu-
riennale 2005-2007, fermo restando gli importi e la loro impu-
tazione ai singoli esercizi;

Verificata, da parte del Dirigente della Unità Organizzativa
Bilancio, Ragioneria e Strumenti Finanziari Integrati, la rego-
larità dell’istruttoria e della proposta di deliberazione sia dal
punto di vista tecnico che sotto il profilo della legittimità;

Viste le ll.rr., con successive modificazioni ed integrazioni,
del 23 luglio 1996, n. 16 e del 31 marzo 1978, n. 34;

Su proposta dell’Assessore alle Risorse e Bilancio, Rapporti
con il Consiglio regionale e Affari Istituzionali e dell’Assessore
alle Culture, Identità e Autonomie della Lombardia;

Ad unanimità dei voti espressi nelle forme di legge;

Delibera
1. di approvare il progetto «Ristrutturazione di un edificio da

destinare a sede del Dipartimento Lombardia della Fondazio-
ne Centro Spertimentale di Cinematografia nell’ambito della
riqualificazione urbana del complesso ex Manifattura Tabac-
chi», ai sensi della l.r. 31/96 (obiettivo gestionale 4.1.2.1. «Inter-
venti infrastrutturali e di restauro, recupero e valorizzazione di
beni e complessi di interesse artistico e storico; diffusione della
metodologia della conservazione programmata con particola-
re riguardo al patrimoniodi pregio di proprietà regionale») con
i relativi allegati contrassegnati A), B) (omissis) (1) e C) (omis-
sis) (1) che costituiscono parte integrante;

2. per la copertura finanziaria, riguardante la realizzazione
del suindicato progetto infrastrutturale, si provvederàmedian-
te impiego di quota parte dello stanziamento, pari rispettiva-
mente aC 2.909.632,53 per il 2005 eC 3.926.881,81 per il 2006
previsto nell’UPB 5.0.4.0.3.254 cap. 4787 «Fondo per la realiz-
zazione di progetti infrastrutturali di rilevanza regionale del
“Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2005 e bilan-
cio pluriennale 2005-2007”»;

3. agli oneri finanziari a carico della Regione Lombardia,
conseguenti all’approvazione del precitato progetto infrastrut-
turale, si farà fronte con gli stanziamenti, previsti nel predetto
bilancio regionale, che verranno iscritti in apposito capitolo
con deliberazione di Giunta di variazione di bilancio, ai sensi
dell’art. 6, comma 2, della l.r. 31/96;

4. di condizionare l’erogazione delle risorse alla codifica del
progetto, ai sensi della Delibera CIPE 27 dicembre 2002 n. 143,
da verificarsi da parte dellaDirezioneGenerale competente per
l’attuazione del progetto;

5. di disporre la pubblicazione della presente deliberazione
sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

(1) Gli originali degli atti che risultano dichiarati allegati alla presente
deliberazione e non vengono riprodotti nel presente Bollettino, posso-
no essere consultati presso la Direzione Generale Risorse e Bilancio –
U.O. Strumenti finanziari integrati.

——— • ———

Allegati

All. A) Scheda prevista dall’art. 3, comma IV, l.r. 31/96;
All. B) parere della Struttura Interventi in materia di Opere
Pubbliche e di Genio Civile (omissis)
All. C) Progetto (composto da n. 24 allegati (omissis)

All. Progetto definitivo

C1 Inquadramento urbano stato attuale Tav.1

C2 Planimetria generale Tav.2

C3 Planimetria piano terra Tav.3

C4 Planimetria piano primo Tav.4

C5 Planimetria piano secondo Tav.5

C6 Prospetti Tav.6

C7 Sezioni A-A, B-B Tav.7

C8 Sezioni C-C, Prospetto Nord Tav.8

Tavole di progetto

C9 Inquadramento urbano di progetto Tav.9

C10 Planimetria generale Tav.10

C11 Planimetria piano terra Tav.11

C12 Planimetria piano primo Tav.12

C13 Planimetria piano secondo Tav.13

C14 Prospetti Tav.14

C15 Sezioni Tav.15

Tavole impianti

C16 Layout locali tecnici -piano interrato Tav.EM01

C17 Area di competenza degli impianti elettrici e Tav.E01
speciali

C18 Impianto meccanico-pianta piano secondo Tav.M04
aree di competenza dei sitemi degli impianti
di clilmatizzazione

Documenti

C19 Relazione illustrativa

C20 Stima dei lavori

C21 Relazione tecnica impianti elettrici e spe-
ciali

C22 Relazione tecnica impianti meccanici

C23 Quadro economico

C24 Dati planivolumetrici e indicazioni di detta-
glio

Allegato A)

SCHEDA ART. 3, COMMAQUARTO, L.R. N. 31/96

Denominazione progetto: Ristrutturazione di un edificio da
destinare a sede del Dipartimento Lombardia della Fondazio-
ne Centro Spertimentale di Cinematografia nell’ambito della
riqualificazione urbana del complesso ex Manifattura Tabac-
chi.

Obiettivo specifico: 4.1.2 Recupero, conservazione e valoriz-
zazione del patrimonio artistico-monumentale.

Obiettivo gestionale: 4.1.2.1 Interventi infrastrutturali e di re-
stauro, recupero e valorizzazionedi beni e complessi di interes-
se artistico e storico; diffusione dellametodologia della conser-
vazione programmata con particolare riguardo al patrimonio
di pregio di proprietà regionale.

Denominazione sottoprogetto: 1 Ristrutturazione di un edifi-
cio da destinare a sede del Dipartimento Lombardia della Fon-
dazione Centro Spertimentale di Cinematografia nell’ambito
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della riqualificazione urbana del complesso exManifattura Ta-
bacchi (1º lotto).

Obiettivi e risultati:

Descrizione Obiettivo Indicatori di risultato obiettivo
Insediamento del Dipartimento. Numero di corsi attivati.

Ristrutturazione edificio presso la ex Inizio e fine lavori
MT come sede del Dipartimento Lom-
bardia della Fondazione CSC

Costo complessivo:C 6.836.514,34.
Soggetti beneficiari dei contributi:Regione Lombardia.
Soggetti responsabili dell’attuazione del progetto e delle sue sin-

gole fasi: Fintecna s.p.a.
Localizzazione territoriale:

COMUNE PROVINCIA

MILANO MILANO

Risorse impiegate, durata progetto,modi e tempi di attuazione:

Finanziamenti 2005 2006 Totale

Fondo perduto l.r. 31/96 2.909.632,53 3.926.881,81 6.836.514,34

Rimborso l.r. 31/96

Statali

Comunitari

Enti Locali

Sogg. Pubblici

Sogg. Privati

TOTALE 2.909.632,53 3.926.881,81 6.836.514,34

Data inizio e termine lavori:
– data previsione inizio lavori: 31marzo 2005;
– data previsione fine lavori: 31 dicembre 2006;
– data previsione inizio esercizio: 1marzo 2007.
Modalità di verifica di conseguimento degli obiettivi: sopral-

luoghi presso il complesso ex Manifattura Tabacchi; relazioni
periodiche.

[BUR20050110] [5.1.2]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20264
Approvazione del progetto «Fondazione Università di
Mantova – Ristrutturazione edifici per costituzione polo u-
niversitario – secondo stralcio», ai sensi della l.r. 31/96 (o-
biettivo gestionale 5.2.1.7), ai sensi della l.r. 31/96

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la l.r. 28 ottobre 1996, n. 31 «Norme concernenti la di-

sciplina del fondo per la realizzazione di progetti infrastruttu-
rali di rilevanza regionale» e sue successive modificazioni ed
integrazioni;

Richiamate le proprie deliberazioni:
– 28 luglio 2000, n. 566 di costituzione del nucleo di valuta-

zione di cui all’art. 5 della sopracitata legge e sue successive
modificazioni ed integrazioni;

– 2 luglio 2001, n. 5325 con la quale, fra l’altro, è stato inte-
grato il suddetto nucleo;

– 31 ottobre 2001, n. 6670 con la quale è stato approvato il
nuovo schema-tipo applicabile a tutte le tipologie di progetti
infrastrutturali finanziabili ai sensi della suindicata l.r.
n. 31/96 e sono stati individuati i relativi responsabili;

– 28 giugno 2002, n. 9258 con la quale, fra l’altro, è stato rin-
novato l’incarico dei componenti esterni del Nucleo di Valuta-
zione;

Visto il Programma Regionale di Sviluppo (P.R.S.) vigente;
Visto il Documento di programmazione economico-finan-

ziaria regionale (D.P.E.F.R.) per gli anni 2004-2006, ed in parti-
colare il suo allegatoB«Piano straordinario per lo sviluppodel-
le infrastrutture lombarde»;

Dato atto che con nota prot. E1.2004.0101519 del 21 giugno
2004 la Direzione Generale Formazione, Istruzione e Lavoro
ha presentato, al fine di sottoporlo al Nucleo di Valutazione, il
progetto «Fondazione Università di Mantova – Ristrutturazio-
ne edifici per costituzione polo universitario – secondo stral-
cio»;

Visto il progetto costituito da n. 124 allegati contrassegnati
B);

Visto il verbale della seduta del Nucleo di Valutazione del 6
ottobre 2004 ove risulta che lo stesso ha esaminato e fatto pro-
prio i pareri dei relatori e si è espresso favorevolmente sul pro-
getto;

Vista la scheda prevista dall’art. 3, comma IV, l.r. 31/96, con-
trassegnata A) relativa al progetto «Fondazione Università di
Mantova – Ristrutturazione edifici per costituzione polo uni-
versitario – secondo stralcio», parte integrante del presente
atto;

Atteso che:
– per la copertura finanziaria, riguardante la realizzazione

del suindicato progetto infrastrutturale, si provvederàmedian-
te impiego di quota parte dello stanziamento, pari rispettiva-
mente aC 650.000,00per il 2005 eC 221.500,00per il 2006pre-
visto nell’UPB 5.0.4.0.3.254 cap. 4787 «Fondo per la realizza-
zione di progetti infrastrutturali di rilevanza regionale del «Bi-
lancio di previsione per l’esercizio finanziario 2004 e bilancio
pluriennale 2004-2006»;

– agli oneri finanziari a carico della Regione Lombardia,
conseguenti all’approvazione del precitato progetto infrastrut-
turale, si farà fronte con gli stanziamenti, previsti nel predetto
bilancio regionale, che verranno iscritti in apposito capitolo
con deliberazione di Giunta di variazione di bilancio, ai sensi
dell’art. 6, comma 2, della l.r. 31/96;

Dato atto che i sopracitati documenti contrassegnati A) e B)
vengono allegati al presente atto e costituiscono sue parti inte-
granti;

Atteso che, secondo quanto stabilito dalla delibera CIPE 27
dicembre 2002, n. 143, nonché dall’art. 11 della legge 16 gen-
naio 2003, n. 3 e dall’art. 28 della legge 27 dicembre 2002,
n. 289, è fatto obbligo ai soggetti titolari di investimenti pubbli-
ci o comunque attuatori di interventi finanziati con risorse
pubbliche, in particolare stazioni appaltanti e/o soggetti aggiu-
dicatori di lavori pubblici ex lege n. 109/94, di provvedere alla
codifica del progetto di investimento secondo la procedura di
cui alla citata delibera 143/02 (Sistema per l’attribuzione del
codice unico di progetto di investimento pubblico – CUP);

Atteso altresı̀ che la registrazione al sistemaCUP è obbligato-
ria dal 1º gennaio 2004 per gli investimenti pubblici di qualsiasi
importo;

Dato atto che l’art. 3, comma 4, della l.r. 31/96 prevede l’ap-
provazione dei progetti da parte della Giunta regionale previo
parere della Commissione consiliare competente;

Preso atto del parere favorevole espresso dalla Commissione
consiliare competente permateria nella seduta del 1º dicembre
2004;

Dato atto che la richiesta di parere alla Commissione consi-
liare e il conseguente parere favorevole espresso dalla Commis-
sione stessa sono stati formulati vigente il bilancio 2004/2006;

Ritenutodi adeguare lo stanziamento al vigente bilancio, im-
putando la copertura finanziaria del predetto progetto al Bilan-
cio di previsione per l’esercizio finanziario 2005 e bilancio plu-
riennale 2005-2007, fermo restando gli importi e la loro impu-
tazione ai singoli esercizi;

Verificata, da parte del Dirigente della Unità Organizzativa
Bilancio, Ragioneria e Strumenti Finanziari Integrati, la rego-
larità dell’istruttoria e della proposta di deliberazione sia dal
punto di vista tecnico che sotto il profilo della legittimità;

Viste le ll.rr., con successive modificazioni ed integrazioni,
del 23 luglio 1996, n. 16 e del 31 marzo 1978, n. 34;

Su proposta dell’Assessore alle Risorse e Bilancio, Rapporti
con il Consiglio regionale e Affari Istituzionali e dell’Assessore
alla Formazione, Istruzione e Lavoro;

Ad unanimità dei voti espressi nelle forme di legge;
Delibera

1. di approvare il progetto «Fondazione Università di Man-
tova – Ristrutturazione edifici per costituzione polo universita-
rio – secondo stralcio», ai sensi della l.r. 31/96 (obiettivo gestio-
nale 5.2.1.7 «Programmazione degli interventi per le sedi e le
strutture delle Università») con i relativi allegati contrassegnati
A) e B) (omissis) (1) che costituiscono parte integrante;

2. per la copertura finanziaria, riguardante la realizzazione
del suindicato progetto infrastrutturale, si provvederàmedian-
te impiego di quota parte dello stanziamento, pari a
C 650.000,00per il 2005 eC 221.500,00 per il 2006 previsto nel-
l’UPB 5.0.4.0.3.254 cap. 4787 «Fondo per la realizzazione di
progetti infrastrutturali di rilevanza regionale del Bilancio di
previsione per l’esercizio finanziario 2005 e bilancio plurienna-
le 2005-2007»;
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3. agli oneri finanziari a carico della Regione Lombardia,
conseguenti all’approvazione del precitato progetto infrastrut-
turale, si farà fronte con gli stanziamenti, previsti nel predetto
bilancio regionale, che verranno iscritti in apposito capitolo
con deliberazione di Giunta di variazione di bilancio, ai sensi
dell’art. 6, comma 2, della l.r. 31/96;

4. di condizionare l’erogazione delle risorse alla codifica del
progetto, ai sensi della delibera CIPE 27 dicembre 2002 n. 143,
da verificarsi da parte dellaDirezioneGenerale competente per
l’attuazione del progetto;

5. di disporre la pubblicazione della presente deliberazione
sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

(1) Gli originali degli atti che risultano dichiarati allegati alla presente
deliberazione e non vengono riprodotti nel presente Bollettino, posso-
no essere consultati presso la Direzione Generale Risorse e Bilancio –
U.O. Strumenti finanziari integrati.

——— • ———

Allegati

All. A) Scheda prevista dall’art. 3, comma IV, l.r. 31/96;
All. B) Progetto (composto da n. 124 allegati (omissis)

N. all. DESCRIZIONE

Elenco elaborati Lotto «D»
B1 Relazione descrittiva del progetto defini- B704-rp-pd

tivo

B2 Quadro economico B704-qec

B3 Computometrico estimativo B704-cme

B4 Calcoli preliminari degli impianti B704-cp-imp

B5 Disciplinare descrittivo e prestazionale B704-dpp-pd
degli elementi

B6 Planimetria con distribuzione impianti B704-d01
elettrici e posizionamento apparecchia-
ture: cabina elettrica

B7 Planimetria con distribuzione cavidotti e B704-d02
impianto di terra

B8 Planimetria con distribuzione impianti B704-d03
elettrici e speciali: piano interrato

B9 Planimetria con distribuzione impianti B704-d04
elettrici e speciali: piano terra

B10 Planimetria con distribuzione impianti B704-d05
elettrici e speciali: piano primo

Elenco elaborati Lotto «E»
B11 Relazione tecnica e quadro economico All. 1

B12 Computometrico estimativo All. 2

B13 Estratti cartografici All. 3

B14 Elaborati grafici definitivi: planimetrie All. 4
sezioni e particolari

B15 Calcolo e dimensionamentodelle struttu- All. 5
re in C.A.

B16 Documentazione fotografica All. 6

Elenco elaborati Lotto «B»
(Corpo «E» e servizi igienici) – Definitivo architettonico

B17 Relazione tecnica illustrativa

B18 Relazione storica

B19 Rilievo fotografico

B20 Computometrico delle opere edili

B21 Computo metrico estimativo con quadro
economico

B22 Planimetria/catasto/PRG Tav. A.01

B23 Pianta interrato, stato attuale e di proget- Tav. A.02
to, 1:50

B24 Pianta piano terra, stato attuale e di pro- Tav. A.03
getto, 1:50

B25 Pianta pianoprimo, stato attuale e di pro- Tav. A.04
getto, 1:50

B26 Pianta sottotetto, stato attuale e di pro- Tav. A.05
getto, 1:50

B27 Pianta copertura, stato attuale e di pro- Tav. A.06
getto, 1:50

N. all. DESCRIZIONE

B28 Pianta piano interrato e terra, stato di raf- Tav. A.07
fronto, 1:50

B29 Pianta piano primo e piano sottotetto, Tav. A.08
stato di raffronto, 1:50

B30 Sezione A, stato attuale+progetto+stato Tav. A.09
di raffronto, 1:50

B31 Sezione B, stato attuale+progetto+stato Tav. A.10
di raffronto, 1:50

B32 Prospetto corpo E, stato attuale+proget- Tav. A.11
to+stato di raffronto, 1:50

B33 Prospetto sud-ovest cortile D13 stato at- Tav. A.12
tuale e di progetto, 1:50

Elenco elaborati Lotto «B»
(Corpo «E» e servizi igienici) – Definitivo strutturale

B34 Relazione di calcolo

B35 Struttura scala metallica, 1:20 Tav. S.01

Elenco elaborati Lotto «B»
(Corpo «E» e servizi igienici) – Impianto elettrico

B36 Computometrico estimativo Elaborati

B37 Relazione tecnica impianti elettrici

B38 Schemi dei quadri elettrici

B39 Relazione protezione fulmini

B40 Pianta esterni, linee di alimentazione, Tav. E.01
1:200

B41 Pianta piano interrato, utenze, 1:50 Tav. E.02

B42 Pianta piano terra, utenze, 1:50 Tav. E.03

B43 Pianta piano primo, utenze, 1:50 Tav. E.04

B44 Pianta piano sottotetto, utenze, 1:50 Tav. E.05

B45 Pianta piano terra, canalizzazioni, 1:200 Tav. E.06

B46 Pianta piano primo, canalizzazioni, Tav. E.07
1:200

B47 Determinazione area di raccolta, 1:500 Tav. E.08

Elenco elaborati Lotto «B»
(Corpo «E» e servizi igienici) – Impianto di riscaldamento,

condizionamento, idrico sanitario
B48 Computometrico estimativo

B49 Relazione tecnica impianti

B50 Definitivo impianto idrico sanitario cor- Tav. M.01
po «E»: schema assonometrico-pianta
piano terra e primo piano

B51 Definitivo impianto riscaldamento e con- Tav. M.02
dizionamento corpo «E»: pianta piano
terra e primo piano

B52 Definitivo impianto riscaldamento e con- Tav. M.03
dizionamento corpo «E»: schema asso-
nometrico – pianta sottotetto

Elenco elaborati relativi alla ristrutturazione
e al recupero funzionale dei corpi A e B – Rilievo

B53 Relazione storica D.01.R.001

B54 Estratto di mappa catastale e di PRG D.01.R.002

B55 Inquadramento generale D.01.R.003

B56 Piano interrato D.01.R.004

B57 Piano terra D.01.R.005

B58 Pianta piano primo quota 1:50 D.01.R.006

B59 Pianta piano primo quota 3:50 D.01.R.007

B60 Pianta piano secondo D.01.R.008

B61 Pianta copertura D.01.R.009

B62 Sezione A-A D.01.R.010

B63 Sezione B-B D.01.R.011

B64 Sezione C-C D.01.R.012

B65 Prospetto via Scarsellini D.01.R.013

B66 Prospetto piazza d’Arco D.01.R.014

B67 Prospetto cortile interno D.01.R.015

B68 Pianta solai piano primo D.01.R.016

B69 Pianta solai piano secondo D.01.R.017
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N. all. DESCRIZIONE

B70 Pianta solaio copertura D.01.R.018

B71 Schede di rilievo materico D.01.R.019

B72 Rilievo fotografico D.01.R.020

B73 Punti di presa fotografica D.01.R.021

Elenco elaborati relativi alla ristrutturazione
e al recupero funzionale dei corpi A e B

Progetto architettonico

B74 Relazione tecnica di progetto D.01.A.101

B75 Piano interrato D.01.A.102

B76 Piano terra D.01.A.103

B77 Pianta piano primo quota 1:50 D.01.A.104

B78 Pianta piano primo quota 3:50 D.01.A.105

B79 Pianta piano secondo D.01.A.106

B80 Pianta piano sottotetto D.01.A.107

B81 Sezione A-A D.01.A.108

B82 Sezione B-B D.01.A.109

B83 Sezione C-C D.01.A.110

B84 Particolare sezione vano ascensore D.01.A.111

B85 Prospetto via Scarsellini D.01.A.112

B86 Prospetto piazza d’Arco D.01.A.113

B87 Prospetto cortile interno D.01.A.114

B88 Relazione barriere architettoniche D.01.A.115

B89 Dimostrazione barriere architettoniche D.01.A.116

B90 Relazione impianto fognario D.01.A.117

B91 Schema fognario D.01.A.118

B92 Piano interrato sovrapposto D.01.A.119

B93 Piano terra sovrapposto D.01.A.120

B94 Pianta piano primo quota 1:50 sovrap- D.01.A.121
posto

B95 Pianta piano primo quota 3:50 sovrap- D.01.A.122
posto

B96 Pianta piano secondo sovrapposto D.01.A.123

B97 Pianta piano sottotetto sovrapposto D.01.A.124

B98 Sezione A-A sovrapposto D.01.A.125

B99 Sezione B-B sovrapposto D.01.A.126

B100 Sezione C-C sovrapposto D.01.A.127

B101 Prospetto via Scarsellini sovrapposto D.01.A.128

B102 Prospetto piazza d’Arco sovrapposto D.01.A.129

B103 Prospetto cortile interno sovrapposto D.01.A.130

B104 Computo metrico estimativo e quadro e- D.01.A.131
conomico

Elenco elaborati relativi alla ristrutturazione
e al recupero funzionale dei corpi A e B

Progetto strutturale
B105 Calcoli preliminari delle strutture e sche- D.01.S.200

mi strutturali

Elenco elaborati relativi alla ristrutturazione
e al recupero funzionale dei corpi A e B

Progetto impianto elettrico
B106 Relazione tecnica D.01.E.301

B107 Computometrico estimativo D.01.E.302

B108 Planimetria impianto elettrico illumina- D.01.E.303
zione normale e di emergenza

B109 Planimetria impianto elettrico forza mo- D.01.E.304
trice normale e di continuità

B110 Planimetria impianto fonia/dati D.01.E.305

B111 Planimetria impianto TV D.01.E.306

B112 Planimetria impianto rilevazione fumi D.01.E.307

B113 Planimetria impianto diffusione sonora D.01.E.308

B114 Schema elettrico quadro partenza Q1 D.01.E.309

B115 Schema elettrico quadro corpi A/B Q1 D.01.E.310

B116 Schema elettrico quadro climatizzazione D.01.E.311
Q3

N. all. DESCRIZIONE

B117 Schema elettrico quadro UPS Q4 D.01.E.312

Elenco elaborati relativi alla ristrutturazione
e al recupero funzionale dei corpi A e B

Progetto impianti meccanici

B118 Relazione tecnica D.01.M.401

B119 Calcoli termici D.01.M.402

B120 Computometrico estimativo D.01.M.403

B121 Schema impianto termico D.01.M.404

B122 Impianto termico: colonne termiche e D.01.M.405
pianta generale interrato

B123 Schema impianto idrico-sanitario D.01.M.406

B124 Schema funzionale impianto termico D.01.M.407

Allegato A)

SCHEDA ART. 3, COMMAQUARTO, L.R. N. 31/96

Denominazione progetto: Fondazione Università di Mantova
– Ristrutturazione edifici per costituzione polo universitario –
Secondo stralcio.

Obiettivo specifico: 5.2.1 Promozione, miglioramento e qua-
lificazione del sistema educativo ed universitario.

Obiettivo gestionale: 5.2.1.7 Programmazione degli interven-
ti per le sedi e le strutture delle Università.

Denominazione sottoprogetto: 1 Università di Mantova – Ri-
strutturazione edifici per costituzione polo universitario – Se-
condo stralcio.

Obiettivi e risultati:

Descrizione Obiettivo Indicatori di risultato obiettivo
1. Efficacia della formazione profes- Numero di studenti iscritti, numero di
sionalizzante al settore delle scienze studenti laureati all’anno.
architettoniche per l’area di insedia-
mento del Polo mantovano. La riquali-
ficazione dell’attuale sede di via Scar-
sellini 15 consentirà di mettere a nor-
ma gli impianti, di disporre di aree e
spazi per allestire uffici docenti e aree
per lo studio dedicate agli studenti.

2. Efficienza della formazione univer- Numero di mq degli uffici amministrativi,
sitaria del Polo mantovano. La riquali- degli studioli per docenti, dei locali della
ficazione della sede della Facoltà di presidenza. Abbattimento delle barriere
architettura consentirà a docenti e architettoniche.
studenti di sfruttare meglio i servizi e
le attrezzature disponibili, con una più
efficiente distribuzione degli spazi e
dell’utilizzo delle infrastrutture. Inoltre
si creeranno sinergie con l’altra sede
universitaria, ove sarà insediata da
settembre 2004 la Facoltà di Ingegne-
ria dell’Università degli Studi di Pavia,
prospiciente alla via Scarsellini 15.

Costo complessivo:C 2.970.000,00.
Soggetti beneficiari dei contributi: Fondazione Università di

Mantova.
Soggetti responsabili dell’attuazione del progetto e delle sue sin-

gole fasi: Amministrazione Provinciale di Mantova.
Localizzazione territoriale:

COMUNE ASL PROVINCIA

MANTOVA MANTOVA MANTOVA

Risorse impiegate, durata progetto,modi e tempi di attuazione:

Finanziamenti 2004 2005 2006 Totale

Fondo perduto 650.000,00 221.500,00 871.500,00
l.r. 31/96

Rimborso
l.r. 31/96

Statali

Comunitari

Enti Locali
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Finanziamenti 2004 2005 2006 Totale

Sogg. Pubblici

Sogg. Privati

Fondazione 125.455,03 1.128.753,91 844.291,06 2.098.500,00
Università di Mantova

TOTALE 125.455,03 1.778.753,91 1.065.791,06 2.970.000,00

Data inizio e termine lavori:
– data previsione inizio lavori: 1 gennaio 2005;
– data previsione fine lavori: 31 dicembre 2006;
– data previsione inizio esercizio: 31 gennaio 2007.
Modalità di verifica di conseguimento degli obiettivi: gli obiet-

tivi verranno valutati misurando gli indicatori prima e dopo
l’intervento.
[BUR20050111] [5.1.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20265
Approvazione del sub-progetto «Una grande foresta tra i
due fiumi» riconducibile al progetto «Dieci Grandi Foreste
per la Pianura – II parte» (obiettivo gestionale 3.4.6.4) ai
sensi della l.r. 31/96

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la l.r. 28 ottobre 1996, n. 31 «Norme concernenti la di-

sciplina del fondo per la realizzazione di progetti infrastruttu-
rali di rilevanza regionale» e sue successive modificazioni ed
integrazioni;

Richiamate le proprie deliberazioni:
– 28 luglio 2000, n. 566 di costituzione del nucleo di valuta-

zione di cui all’art. 5 della sopracitata legge e sue successive
modificazioni ed integrazioni;

– 2 luglio 2001, n. 5325 con la quale, fra l’altro, è stato inte-
grato il suddetto nucleo;

– 31 ottobre 2001, n. 6670 con la quale è stato approvato il
nuovo schema-tipo applicabile a tutte le tipologie di progetti
infrastrutturali finanziabili ai sensi della suindicata l.r.
n. 31/96 e sono stati individuati i relativi responsabili;

– 28 giugno 2002, n. 9258 con la quale, fra l’altro, è stato rin-
novato l’incarico dei componenti esterni del nucleo di valuta-
zione;

Visto il Programma Regionale di Sviluppo (P.R.S.) vigente;
Visto il documento di programmazione economico-finan-

ziaria regionale (D.P.E.F.R.) per gli anni 2004-2006, ed in parti-
colare il suo allegatoB«Piano straordinario per lo sviluppodel-
le infrastrutture lombarde»;

Dato atto che con nota prot. M1.2003.0021048 del 21 luglio
2003 la direzione generale agricoltura ha presentato, al fine di
sottoporlo al nucleo di valutazione, il sub-progetto «Una gran-
de foresta tra i due fiumi» riconducibile al progetto «Dieci
Grandi Foreste per la Pianura – II parte», compreso nel piano
delle infrastrutture;

Visto il suddetto sub-progetto costituito complessivamente
da n. 32 allegati contrassegnati B);

Visto il verbale della seduta del nucleo di valutazione del 21
luglio 2004 ove risulta che lo stesso ha esaminato e fatto pro-
prio il parere favorevole del relatore riguardante il predetto
sub-progetto condizionando l’approvazione degli atti di finan-
ziamento alla verifica di compatibilità del finanziamento regio-
nale con le norme comunitarie;

Dato atto che è stata avviata dalla direzione generale agricol-
tura la procedura di notifica all’Unione Europea del sub-pro-
getto di cui trattasi, come da nota prot. M1.2004.0031101 del
15 ottobre 2004;

Dato atto altresı̀ che la stessa direzione generale con lamede-
sima nota propone di procedere, nelle more delle decisioni del-
l’Unione Europea, all’approvazione dell’atto di assegnazione
dei contributi ai sensi della l.r. 31/96, al fine di consentire tem-
pestivamente il formale avvio dei lavori, immediatamente
dopo la pronuncia positiva da parte dell’Unione Europea, con-
siderato la stagionalità dei lavori medesimi;

Ritenuto pertanto di approvare il finanziamento del sub-pro-
getto di che trattasi, subordinando l’assunzione dei provvedi-
menti di impegno di spesa all’avvenuta positiva pronuncia da
parte dell’Unione Europea;

Vista la scheda prevista dall’art. 3, comma IV, l.r. 31/96, con-
trassegnata A) relativa al sub – progetto summenzionato, parte
integrante del presente atto;

Atteso che:
• per la copertura finanziaria, riguardante la realizzazione

del suindicato sub-progetto infrastrutturale, si provvederà me-
diante impiego di quota parte dello stanziamento, pari rispetti-
vamente aC 854.590,93 per il 2005 e aC 490.199,99 per il 2006
previsto nell’UPB 5.0.4.0.3.254 cap. 4787 «Fondo per la realiz-
zazione di progetti infrastrutturali di rilevanza regionale del
Bilancio di previsioneper l’esercizio finanziario 2004 ebilancio
pluriennale 2004 – 2006»;

• agli oneri finanziari a carico della Regione Lombardia,
conseguenti all’approvazione del precitato sub-progetto infra-
strutturale, si farà fronte con gli stanziamenti, previsti nel pre-
detto bilancio regionale, che verranno iscritti in appositi capi-
toli, per ciascuno dei sub-progetti menzionati, con deliberazio-
ne di giunta di variazionedi bilancio, ai sensi dell’art. 6, comma
2, della l.r. 31/96;

Dato atto che i sopracitati documenti contrassegnati A) e B)
vengono allegati al presente atto e costituiscono sue parti inte-
granti;

Atteso che, secondo quanto stabilito dalla delibera CIPE 27
dicembre 2002, n. 143 (Sistema per l’attribuzione del codice u-
nico di progetto di investimento pubblico – CUP), nonché dal-
l’art. 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3 e dall’art. 28 della leg-
ge 27 dicembre 2002, n. 289, è fatto obbligo ai soggetti titolari
di investimenti pubblici o comunque attuatori di interventi fi-
nanziati con risorse pubbliche, in particolare stazioni appal-
tanti e/o soggetti aggiudicatori di lavori pubblici ex lege
n. 109/94, di provvedere alla codifica del progetto di investi-
mento secondo la procedura di cui alla citata delibera 143/02;

Atteso altresı̀ che la registrazione al sistemaCUP è obbligato-
ria dal 1º gennaio 2004 per gli investimenti pubblici di qualsiasi
importo;

Dato atto che l’art. 3, comma 4, della l.r. 31/96 prevede l’ap-
provazione dei progetti da parte della Giunta regionale previo
parere della Commissione consiliare competente;

Preso atto del parere favorevole espresso dalla Commissione
consiliare competente per materia nella seduta del 9 dicembre
2004;

Dato atto che la richiesta di parere alla Commissione consi-
liare e il conseguente parere favorevole espresso dalla Commis-
sione stessa sono stati formulati vigente il bilancio 2004/2006;

Ritenutodi adeguare lo stanziamento al vigente bilancio, im-
putando la copertura finanziaria del predetto progetto al bilan-
cio di previsione per l’esercizio finanziario 2005 e bilancio plu-
riennale 2005-2007, fermo restando gli importi e la loro impu-
tazione ai singoli esercizi, cosı̀ come risulta dall’allegata scheda
prevista dall’art. 3, comma IV l.r. 31/96;

Verificata, da parte del Dirigente della Unità Organizzativa
Bilancio, Ragioneria e Strumenti Finanziari Integrati, la rego-
larità dell’istruttoria e della proposta di deliberazione sia dal
punto di vista tecnico che sotto il profilo della legittimità;

Viste le ll.rr., con successive modificazioni ed integrazioni,
del 23 luglio 1996, n. 16 e del 31 marzo 1978, n. 34;

Su proposta dell’Assessore alle Risorse e Bilancio, rapporti
con il Consiglio regionale e Affari Istituzionali e dell’Assessore
all’Agricoltura;

Ad unanimità dei voti espressi nelle forme di legge;
Delibera

1. di approvare il sub-progetto «Una grande foresta tra i due
fiumi» riconducibile al progetto «Dieci Grandi Foreste per la
Pianura – II parte» ai sensi della l.r. 31/96 (obiettivo gestionale
3.4.6.4 «Prosecuzione del programma grandi foreste di pianu-
ra») con i relativi allegati contrassegnati A) e B) (omissis) (1)
che costituiscono parte integrante;

2. per la copertura finanziaria, riguardante la realizzazione
del suindicato progetto infrastrutturale, si provvederàmedian-
te impiego di quota parte dello stanziamento, pari rispettiva-
mente aC 854.590,93 per il 2005, aC 319.281,81 per il 2006 ed
a C 170.918,18 per il 2007 previsto nell’UPB 5.0.4.0.3.254 cap.
4787 «Fondo per la realizzazione di progetti infrastrutturali di
rilevanza regionale del Bilancio di previsione per l’esercizio fi-
nanziario 2005 e bilancio pluriennale 2005 – 2007»;

3. agli oneri finanziari a carico della Regione Lombardia,
conseguenti all’approvazione del precitato progetto infrastrut-
turale, si farà fronte con gli stanziamenti, previsti nel predetto
bilancio regionale, che verranno iscritti in apposito capitolo
con deliberazione di Giunta di variazione di bilancio, ai sensi
dell’art. 6, comma 2, della l.r. 31/96;

4. di subordinare, per le ragioni espresse in premessa, l’as-
sunzione dei provvedimenti di impegno di spesa all’avvenuta
positiva pronuncia da parte dell’Unione Europea;
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5. di condizionare l’erogazione delle risorse alla codifica del
progetto, ai sensi della delibera CIPE 27 dicembre 2002 n. 143,
da parte della direzione generale competente per l’attuazione
del progetto;

6. di disporre la pubblicazione della presente deliberazione
sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

(1) Gli originali degli atti che risultano dichiarati allegati alla presente
deliberazione e non vengono riprodotti nel presente Bollettino, posso-
no essere consultati presso la Direzione Generale Risorse e Bilancio –
U.O. Strumenti finanziari integrati.

——— • ———

Allegati

All. A) Scheda prevista dall’art. 3, comma IV, l.r. 31/96;
All. B)Progetto definitivo (composto da n. 32 allegati (omissis)

All. DESCRIZIONE

B1 Corografia di inquadramento generale tav. 1

B2 Inquadramento strategico con riferimento alle tav. 2
reti ecologiche

B3 Carta dell’uso del suolo tav.3

B4 Localizzazione e caratterizzazione delle difese i- tav. 4
drauliche

B5 Rilievo planoaltimetrico – planimetria generale tav. 5
parametrata

B6 Rilievo planoaltimetrico – sezioni tav. 6

B7 Stato di fatto – documentazione fotografica tav. 7

B8 Progetto dei rimodellamenti morfologici piano tav. 8
di escavazione e riporto

B9 Progetto dei rimodellamenti morfologici assetto tav. 9
morfologico finale – planimetria

B10 Progetto dei rimodellamenti morfologici assetto tav. 10
morfologico finale – sezioni

B11 Progetto esecutivo: connessioni e reti ecologiche tav. 11
minori

B12 Progetto esecutivo: area di progetto, superfici tav. 12
boscate e superfici libere

B13 Progetto esecutivo: planimetria generale tav. 12A

B14 Progetto esecutivo: planimetria forestale tav. 13

B15 Progetto esecutivo: planimetria foresta mesoxe- tav. 14
rofila

B16 Progetto esecutivo: planimetria foresta igrofila tav. 15

B17 Progetto esecutivo: particolari interventi fore- tav. 16
stali

B18 Progetto esecutivo: percorsi ciclopedonali tav. 17

B19 Progetto esecutivo: osservatorio faunistico tav. 18

B20 Progetto esecutivo: arredi e segnaletica tav. 19

B21 Progetto esecutivo: area ricreativa e giochi bam- tav. 20
bini

B22 Progetto esecutivo: impianto irrigazione area ri- tav. 21
creativa

B23 Progetto esecutivo: prospettiva della grande fo- tav. 22
resta tra i due fiumi

B24 Connessioni con la pianificazione esistente all. 1

B25 Evoluzione storica del tracciato dell’alveo del all. 2
fiume Po e Ticino

B26 Repertorio fotografico all. 3

B27 Valutazionedella compatibilità idraulica dell’in- all. 4
tervento

B28 Simulazione dello sviluppo futuro della foresta all. 5

B29 Elenco prezzi

B30 Computometrico estimativo

B31 Relazione illustrativa

B32 Cronoprogramma

Allegato A)

SCHEDA ART. 3, COMMAQUARTO, L.R. N. 31/96

Denominazione progetto:Dieci Grandi Foreste per la Pianura
– II parte».

Obiettivo specifico: 3.4.6 Protezione, sviluppo e gestione del
territorio, del paesaggio rurale e delle superfici forestali.

Obiettivo gestionale: 3.4.6.4 Prosecuzione del Programma
grandi foreste di pianura.

Denominazione sottoprogetto: 1 «Una grande foresta tra i due
fiumi».

Obiettivi e risultati:

Descrizione Obiettivo Indicatori di risultato obiettivo
1. Incrementare il valore di biodiver- Indice di Shannon.
sità paesaggistica dell’area alla con-
fluenza dei fiumi Po e Ticino.

2. Incremento della superficie fore- Quantità di CO fissata.
stale con nucleo boscato naturalifor-
me di circa 40 ha idoneo a sostenere
adeguatamente popolazioni vegetali
ed animali di elevata complessità.

3. Costituzione di un ganglio primario Presenza faunistica.
della rete ecologica provinciale cioè
che possieda le caratteristiche di
«area sorgente» per sviluppo biodi-
versità.

4. Implementazione del sistema pae- Metri lineari di viali per ettaro di superfi-
sistico ed ecologico della pianura pa- cie, metri quadrati di superficie lanche e
vese attraverso realizzazione viali piante palustri e acquatiche. Rilievo del-
campestri, macchie di vegetazione, la vegetazione nemorale.
zone umide (lanche).

5. Realizzazione di un bosco di tipo Rilievo della vegetazione nemorale.
naturaliforme che si avvicini il più pos-
sibile alla foresta planiziale che carat-
terizzava la pianura padana.

6. Realizzazione di un percorso di- Presenza ricreativa e presenza didatti-
dattico attraverso i differenti ecosiste- ca.
mi realizzati in modo da consentire lo
svolgimento di laboratori all’aperto e
visite guidate.

Costo complessivo:C 2.699.181,85.
Soggetti beneficiari dei contributi: Provincia di Pavia.
Soggetti responsabili dell’attuazione del progetto e delle sue sin-

gole fasi: l’Imprenditore agricolo sig. Giovanni Scevola esegui-
rà direttamente la Grande Foresta di Pianura. Il Comune di
Travacò Siccomario si farà carico della realizzazione dei lavori
di arredo pubblico,mentre il Parco del Ticino curerà il monito-
raggio.

Localizzazione territoriale:

COMUNE PROVINCIA

TRAVACÒ SICCOMARIO PAVIA

Risorse impiegate, durata progetto,modi e tempi di attuazione:

Finanziamenti 2005 2006 2007 Totale

Fondo perduto 854,590,93 319.281,81 170.918,18 1.344.790,92
l.r. 31/96

Rimborso
l.r. 31/96

Statali

Comunitari

Enti Locali

Sogg. Pubblici

Sogg. Privati

Fondazione CARIPLO 364.390,93 364.390,93
Imprenditore agricolo 990.000,00 990.000,00

Giovanni Scevola
TOTALE 1.844.590,93 683.672,74 170.918,18 2.699.181,85

Data inizio e termine lavori:
– data previsione inizio lavori: 1 febbraio 2005;
– data previsione fine lavori: 31 dicembre 2007;
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– data previsione inizio esercizio: 1 gennaio 2007.
Modalità di verifica di conseguimento degli obiettivi: la D.G.

Agricoltura ha in atto una convenzione con l’Università degli
Studi di Pavia – Dipartimento di Ecologia del Territorio e degli
ambienti terrestri e con il Politecnico diMilano –Dipartimento
di Architettura e Pianificazione per predisporre un programma
di monitoraggio comune a tutti i sub-progetti afferenti il pro-
getto Dieci Grandi Foreste per la Pianura.

[BUR20050112] [2.1.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20266
Rinnovo dell’incarico per il monitoraggio del Rating all’a-
genzia Fitchratings Ltd

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la d.g.r. 7455 del 14 dicembre 2001, con la quale si è af-

fidato l’incarico per l’ottenimento dei Rating all’Agenzia Fitch
Italia s.p.a., sede italiana dell’agenzia internazionale FitchRat-
ings Ltd;

Considerato che per regolare l’affidamento dell’incarico si è
provveduto a stipulare in data 14 dicembre 2001 un contratto
con l’agenzia stessa;

Preso atto che il contratto sottoscritto con Fitch Italia s.p.a.
«ha durata di anni 3 (tre) dalla data della contestuale sottoscri-
zione ed è rinnovabile espressamente.»;

Ritenuto opportuno rinnovare a FitchRatings Ltd l’incarico
per il monitoraggio dei Rating della Regione Lombardia per
l’anno 2004;

Visto lo schema di lettera di adesione presentato da Fit-
chRatings Ltd;

Preso atto dello schema di lettera di adesione, nel quale si de-
termina inC 40.000 (più IVA) il corrispettivo dovuto per il mo-
nitoraggio dei Rating, e in un massimo di C 2.000 (più IVA) il
rimborso spese di viaggio sostenute dagli analisti per le visite
presso il cliente;

Preso atto che il dirigente della U.O. Bilancio, Ragioneria e
Strumenti Finanziari integrati riferisce della correttezza della
suddetta documentazione, nonché della regolarità dell’istrut-
toria e della proposta di deliberazione sia dal punto di vista tec-
nico-contabile che sotto il profilo della legittimità;

Vagliate ed assunte come proprie le predette valutazioni e
considerazioni;

A voti unanimi, resi nelle forme di legge

Delibera
1. di rinnovare, sulla base delle motivazioni addotte in pre-

messa, l’incarico per il monitoraggio dei Rating all’Agenzia Fit-
chRatings Ltd per l’anno 2004;

2. di approvare lo schema di lettera di adesione da stipulare
con FitchRatings Ltd, che forma parte integrante del presente
atto;

3. di precisare che la commissione finanziaria fino ad un
massimo diC 42.000 più IVA, per una spesa complessiva mas-
sima di C 50.400 richiesta dall’agenzia FitchRatings Ltd trova
copertura finanziaria all’UPB 5.0.2.0.1.191 capitolo 347 del bi-
lancio dell’esercizio 2005;

4. di demandare ad un successivo provvedimento di compe-
tenza del Dirigente della StrutturaRagioneria e credito, l’impe-
gno e la liquidazione dei compensi di cui al punto 3.

Il segretario: Sala
——— • ———

FitchRatings
the International Rating Agency
Eldon House 2 Eldon Street London EC2M 7UA United King-
dom
T +44 (0)20 7417 4222 F +44 (0)20 7417 42422
Registered in England as Fitch Ratings Ltd No 1316230

Subject: Ratings of Regione Lombardia
Dear sirs, as we discussed, set forth below is a new fee arran-

gement for Regione Lombardia. Please sign this letter in the
space indicated below to evidence your agreement to the con-
tents of this letter, save a copy for your files and return the origi-
nal to me. Thank you for continuing to request our ratings. We
look forward to continuing our relationship in the future.

General
This fee arrangement relates to our ratings on the following

Issuer and securities issued or to be issued by the Issuer de-
scribed below: issuer: Regione Lombardia securities: non
structured Debt issues.

Fees
You agree that youwill pay our fees for the analysis perform-

ed by us in connection with the requested ratings for the dura-
tion of this fee arrangement in accordancewith the fee schedu-
le set forth below. Payment of these fees is not contingent on
the sale of the rated securities, your use of the ratings or our
issuance of any particular raling.

Annual Fees: Year 2004:C 40.000
Issuance Fees. For each security class listed abovewith ama-

turity of greater than one year, a fee will apply equal to 1 basis
point (0.0 1%) of the principal amount of any securities offered
during the term of this fee arrangement, subject to amaximum
of C 35.000 per year. Any issuance fees will be in addition to
the annual fee noted above. The total amount of issuanceunder
medium-term note programs in a given calendar quarter will
be treated as a single issuance.

Payment: The new annual fee wili be due upon receipt of an
invoice from Fitch Ratings each year for the term of the fee ar-
rangement. Issuance fees, will be due at the issuance of our rat-
ing for each security class issued during the term of this fee ar-
rangement or quarterly in the case of issuance under a me-
dium-term note program.

Expense Reimbursement:You will reimburse Fitch Ratings
for reasonable travel and lodging expenses to the Issuer’s facili-
ties, subject to a maximum ofC 2.000.

Taxes: All fees quoted are net of all taxes due in Italy. This
includes VAT, withholding and all other local taxes applicable
that are or may be deducted from foreign liability payments to
external parties, such that we will receive the fees in the a-
mounts stated in this letter.
Term

The initial terin of this fee arrangement is 12 months.
Miscellaneous

You recognize the need to supply FitchRatingswith all infor-
mation relevant to evaluating the ratings on the noted securi-
ties. You farther recognize the importance to the ratings of
keeping Fitch Ratings informed of all material changes in the
information provided, potential material events and your ove-
rall financial condition on a timely basis, which may require
communication of non-public information to Fitch Ratings.
FitchRatings agrees not to disclose any of theNonpublic Infor-
mation to anyone, except those employees, consultants and a-
gents of FitchRatings needing suchNonpublic Information for
the purposes of performing rating analysis,without the Issuer’s
consent for so long as suchNonpublic Information is not other-
wise known te Fitch Ratings or publicly available, unless Fitch
Ratings is required to do soby applicable lawor by any judicial,
legislative or regulatory authority.

Fitch Ratings reserves the right in its sole discretion to raise,
lower, suspend, place on Rating Watch or withdraw the rating
of any security at any time for any reason it deems sufficient.
Under such circunistances, no fees paid by the Issuer to Fitch
Ratings will be returned.

You acknowledge that we are not your advisors and that you
should not rely upon any advice from us. Nothing in this letter
is intended to or should be construed as creating a fiduciary re-
lationship between you and us or between us and any user of
the ratings. Nothing in this letter shall limit our right to pu-
blish, disseminate or license others to publish or otherwise to
disseminate the ratings or the rationale for the ratings. This fee
arrangement supersedes all previous agreements between you
and us regarding our ratings and fees.

We look forward to continuing to work with you. If you have
any questions, please call Mauro Alfonso at+39 02 8790 87224.

Sincerely,
FitchRatings Ltd
By signing below, I accept on behalf of the Issuer[s] the terms

of this letter.

Addressee Title

VAT number

Date
[BUR20050113] [3.1.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20269
Iniziativa Comunitaria Equal – «Linee guida regionali – A-
dempimenti amministrativi, organizzativi e di rendiconta-
zione relativi al PIC Equal 2ª fase»

LA GIUNTA REGIONALE
Premesso che con Comunicazione n. C(2000) 853 del 14 a-
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prile 2000 della Commissione Europea agli Stati membri ha
stabilito gli orientamenti dell’Iniziativa Comunitaria Equal per
il periodo 2000-2006;

Richiamata altresı̀ la Decisione della Commissione C(2001)
n. 43 del 26marzo 2001 che ha approvato il Documento di Pro-
grammazione (Docup) di Equal per la lotta contro le discrimi-
nazioni e le disuguaglianze nel mercato del lavoro in Italia;

Considerato che tale Documento, oltre a definire le strategie
di attuazione e descrivere le misure da realizzare nell’ambito
dell’iniziativa, individua le funzioni assegnate dal Ministero
del Lavoro e delle Politiche Sociali, quale Autorità di gestione,
alle Regioni e Province Autonome;

Visto il Complemento di Programmazione del PIC Equal
che, tra l’altro, identifica inmaniera puntuale le categorie di be-
neficiari finali dell’Iniziativa;

Considerato che l’I.C. Equal si articola in due fasi: la prima,
riferita al periodo 2001-2003, è attualmente in corso,mentre la
seconda, relativa al periodo 2004-2006, è stata avviata a seguito
della Comunicazione della Commissione Europea n. C(2003)
840 del 30 dicembre 2003 che ne ha definito i nuovi orienta-
menti;

Richiamata l’approvazione, da parte del Comitato di Sorve-
glianza nella seduta del 12 marzo 2004, del Documento Unico
di Programmazione relativo alla seconda fase che identifica,
tra l’altro, le priorità regionali da considerare nella definizione
dei progetti;

Considerato che, a fronte di eventuali modifiche apportate
dalla Commissione Europea al Documento sopraccitato in
sede di convalida, le stesse verranno recepite mediante modi-
fica del presente atto;

Vista la nota delMinistero del Lavoro e delle Politiche Sociali
del 12 novembre 2002, prot. 38338/EQ, avente ad oggetto: «Ini-
ziativa Comunitaria Equal. Disciplinare per lo svolgimento
dell’Azione 2» che, tra l’altro, consente l’applicazione di dispo-
sizioni di carattere regionale nei confronti delle PS geografi-
che;

Preso atto della nota del Ministero del Lavoro e delle Politi-
cheSociali del 21 dicembre 2004, prot. 41015/EQ, avente adog-
getto: «Iniziativa Comunitaria Equal II Fase – Disciplinare per
lo svolgimento dell’Azione 1»;

Dato atto che la Direzione Generale Famiglia e Solidarietà
Sociale con decreto del Direttore Generale n. 3313 del 3 marzo
2004, nell’ambito della prima fase del PIC Equal, ha ritenuto
opportuno adottare prime linee di indirizzo al fine di garantire,
inmaniera univoca sul territorio regionale, l’applicazione della
normativa comunitaria e nazionale in materia di Fondi Strut-
turali;

Verificata la necessità, a seguito della seconda fase del PIC
Equal, di predisporre un nuovo atto di indirizzo che, oltre a ga-
rantire il rispetto nella applicazione di tale normativa, identi-
fichi le modalità e gli strumenti più idonei affinché le Partner-
ship di Sviluppo Geografiche lombarde, partecipanti alla se-
conda fase, possano utilizzare correttamente ed in maniera ef-
ficace le risorse rese disponibili dall’Iniziativa Comunitaria;

Considerata pertanto fondamentale l’adozione delle linee di
indirizzo al fine di rendere sempre più trasparente l’azione am-
ministrativa della Regione relativamente all’I.C. Equal;

Preso atto del contenuto dell’allegato A, parte integrante del-
la presente deliberazione, avente per oggetto: «Linee guida re-
gionali – Adempimenti amministrativi, organizzativi e di ren-
dicontazione relativi al PIC Equal 2ª fase»;

Visto il d.p.g.r. 24maggio 2000, n. 13371, con il quale il Presi-
dente della Giunta regionale ha conferito a Gian Carlo Abelli
l’incarico di Assessore alla Famiglia e Solidarietà Sociale;

Vista la d.g.r. 20 dicembre 2004, n. 7/19911 «Disposizioni a
carattere organizzativo (4º provvedimento 2004);

Vagliate e fatte proprie le predette valutazioni;
Ravvisata la necessità di disporre per la pubblicazione del

presente atto sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia;
Con voti unanimi espressi nelle forme di legge

Delibera
1. di approvare l’Allegato A avente per oggetto: «Linee guida

regionali – Adempimenti amministrativi, organizzativi e di
rendicontazione relativi al PIC Equal 2ª fase», quale parte inte-
grante del presente provvedimento;

2. di predisporre la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale
della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

LINEEGUIDAREGIONALI
Adempimenti amministrativi, organizzativi

e di rendicontazione relativi al PIC Equal 2ª fase
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Attività formative a distanza – FaD
Stage
Soggetti destinatari delle azioni formative: disoccupati e occupati
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1. Premessa
Questo documento si rivolge alle Partnership di Sviluppo

(PS) geografiche ammesse alla Fase II del Programma di Ini-
ziativa Comunitaria (PIC) Equal ed operanti in Lombardia al
fine di illustrare sia gli adempimenti formali a cui è necessario
ottemperare nel corso della realizzazionedei progetti, sia le op-
portunità che l’implementazione del Programma consente di
cogliere, nel rispetto della normativa di riferimento in materia
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di Fondi Strutturali, ed in particolare del Fondo Sociale Euro-
peo (FSE) e del PIC Equal, emanata a livello comunitario, na-
zionale e regionale.

In attuazione dell’art. 12 della legge 241/90 le Pubbliche Am-
ministrazioni sono tenute a deliberare, pubblicare e diffondere
i termini e le modalità di accesso alle risorse del FSE e le istru-
zioni relative alle attività di vigilanza.

Tali attività (siano esse riferite all’istruttoria che alla verifica
amministrativa) spesso sono da espletarsi attraverso il raccor-
do con altre Amministrazioni e rispondono innanzitutto a re-
gole di garanzia e di controllo che, se correttamente esercitate,
prevengono l’insorgenza di possibili irregolarità nella gestione
finendo per cautelare, in definitiva, gli stessi operatori i quali,
in quanto beneficiari di risorse pubbliche, sono soggetti a re-
sponsabilità amministrative, contabili e persino penali.

I progetti cofinanziati nell’ambito del PIC Equal rispondono
a finalità specifiche, che sono quelle dell’innovatività, del radi-
camento al territorio attraverso lo sviluppo di parternariati
rappresentativi delle realtà socio-economiche locali, della spe-
rimentazione di buone prassi, che possono costituire patri-
monio trasferibile ad altri ambiti di intervento, del confronto
con partner transnazionali.

La Direzione Generale Famiglia e Solidarietà Sociale (di se-
guito: D.G. Famiglia) intende supportare lo svolgimento di tali
progetti articolati e complessi fornendo indicazioni utili ai sog-
getti gestori al fine di svolgere le azioni progettuali in modo re-
golare e, contemporaneamente, in coerenza con gli obiettivi in-
dicati dai progetti stessi.

È cogente il principio che vengano realizzate le attività e i
prodotti previsti nel progetto e che per ciascuno di essi sia for-
nita idonea documentazione volta a dimostrare i costi reali so-
stenuti per la realizzazione.

Di seguito verranno individuati, oltre le fonti normative di ri-
ferimento, i singoli ambiti sia a carattere organizzativo che di
gestione progettuale che finanziari ove risulta fondamentale la
conoscenza dettagliata e puntuale delle procedure applicative.

Si ricorda che quanto viene normato attraverso queste linee
guida spesso deriva da fonti giuridiche comunitarie o nazionali
e pertanto, per garantirne l’applicazione, è necessario conside-
rare unitamente quanto previsto sia nella fonte che nel presen-
te documento.

Le presenti disposizioni saranno soggette a revisione nel
caso che, entro dicembre 2008, a livello comunitario, nazionale
e/o regionale vengano sostanzialmentemodificate le normative
di riferimento citate al successivo paragrafo.

2. Quadro di riferimento normativo
Si ricorda che per la realizzazione dei progetti approvati dal-

la Regione Lombardia nell’ambito del PIC Equal sono vinco-
lanti le disposizioni seguenti:

Normativa comunitaria di carattere generale
• Regolamento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio del 21 giu-

gno 1999. Disposizioni generali sui Fondi Strutturali.
• Regolamento (CE) n. 1784/1999 del Parlamento Europeo

e del Consiglio del 12 luglio 1999 relativo al Fondo Sociale Eu-
ropeo.

• Regolamento (CE) n. 1159/2000 relativo alle azioni infor-
mative e pubblicitarie a cura degli Statimembri sugli interven-
ti dei Fondi strutturali.

• Regolamento (CE) n. 1685/2000 della Commissione del 28
luglio 2000 recante disposizioni di applicazione del Regola-
mento 1260/99 per quanto riguarda l’ammissibilità delle spese
concernenti le operazioni cofinanziate dai Fondi strutturali.

• Regolamento (CE)n. 68/01 del 12 gennaio 2001 relativo al-
l’applicazione degli artt. 87 e 88 del trattato CE agli aiuti alla
formazione, modificato dal Regolamento (CE) n. 363/2004.

• Regolamento (CE)n. 69/01 del 12 gennaio 2001 relativo al-
l’applicazione degli artt. 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di im-
portanzaminore («de minimis»).

• Regolamento (CE) n. 438/2001 della Commissione del 2
marzo 2001 recantemodalità di applicazione del Regolamento
(CE) n. 1260/1999 e successive modifiche.

• Regolamento (CE) n. 2355/02 della Commissione del 27
dicembre 2002, che modifica il regolamento (CE) 438/2001 re-
cante modalità di applicazione del Regolamento (CE)
n. 1260/1999 del Consiglio sui sistemi di gestione e di controllo
dei contributi concessi nell’ambito dei Fondi Strutturali.

• Regolamento (CE) n. 448/2004 della Commissione del 10

marzo 2004 chemodifica il Regolamento (CE) n. 1685/2000 re-
cante disposizioni di applicazione del Regolamento (CE)
n. 1260/1999 del Consiglio per quanto riguarda l’ammissibilità
delle spese concernenti le operazioni cofinanziate dai Fondi
strutturali e che revoca il regolamento (CE) n. 1145/2003.

Normativa nazionale di carattere generale
• Legge 11 ottobre 1990 n. 289 «Modifiche alla disciplina

delle indennità di accompagnamento di cui alla legge 21 no-
vembre 1988 n. 508, recante norme integrative in materia di
assistenza economica agli invalidi civili, ai ciechi civili ed ai
sordomuti e istituzione di un’indennità di frequenza per i mi-
nori invalidi».

• Legge 24 giugno 1997 n. 196 «Norme inmateria di promo-
zione dell’occupazione».

• Decreto delMinistero del Lavoro e della Previdenza Socia-
le del 25marzo 1998 n. 142 «Regolamento recante norme di at-
tuazione dei principi e dei criteri di cui all’art. 18 della legge 24
giugno 1997 n. 196 sui tirocini formativi e di orientamento».

• Circolare della Divisione VI U.C.O.F.P.L. del Ministero del
Lavoro e delle Politiche Sociali n. 43/99 dell’8 giugno 1999 – At-
tività corsuali effettuate nello svolgimento dei moduli di for-
mazione a distanza (FaD) per i Programmi Operativi Multire-
gionali e per le Iniziative Comunitarie, cofinanziati con il FSE.

• Circolare della Divisione III U.C.O.F.P.L. delMinistero del
Lavoro e delle Politiche Sociali n. 41/03 del 5 dicembre 2003 –
Tipologia dei soggetti promotori, ammissibilità delle spese e
massimali di costo per le attività cofinanziate dal Fondo Socia-
le Europeo nell’ambito dei Programmi Operativi Nazionali
(P.O.N.).

• Vademecum ad uso degli enti gestori e degli organi di con-
trollo FSE 2ª edizione 2000.

Normativa comunitaria Equal
• Comunicazione della Commissione Europea C(2000)

n. 853 del 14 aprile 2000 che stabilisce gli orientamenti dell’Ini-
ziativa Comunitaria Equal, relativa alla cooperazione transna-
zionale per promuovere nuove pratiche di lotta alle discrimina-
zioni e alle disuguaglianze di ogni tipo in relazione al mercato
del lavoro.

• Comunicazione della Commissione Europea C(2003)
n. 840 del 30 dicembre 2003 che definisce gli orientamenti per
la seconda fase dell’Iniziativa Comunitaria Equal, relativa alla
cooperazione transnazionale per promuovere nuove pratiche
di lotta alle discriminazioni e alle disuguaglianze di ogni tipo
in relazione al mercato del lavoro.

• Decisione della Commissione C(2001) n. 43 del 26 marzo
2001 recante approvazione del programma di iniziativa comu-
nitaria per la lotta contro le discriminazioni e le disuguaglianze
in relazione al mercato del lavoro (Equal) in Italia.

• Programma di Iniziativa Comunitaria Equal Fase II, ap-
provato dal Comitato di Sorveglianza il 12marzo 2004 in corso
di approvazione da parte della Commissione Europea.

• Complemento di Programmazione, Programma di Inizia-
tiva Comunitaria Equal, approvato dal Comitato di Sorveglian-
za con procedura scritta luglio 2003, e successive modifiche.

Normativa nazionale Equal
• Avviso 02 del 20 aprile 2004 delMinistero del Lavoro e del-

le Politiche Sociali, UCOFPL – Modalità e termini per la pre-
sentazione di proposte progettuali da finanziare nell’ambito
della seconda fase dell’Iniziativa Comunitaria Equal.

• Disciplinare per lo svolgimento dell’Azione 1 e la progetta-
zione del programma di lavoro per l’Azione 2 a cura del Mini-
stero del Lavoro e delle Politiche Sociali del 28 novembre 2001
(Fase I).

• Disciplinare per lo svolgimento dell’Azione 2 a cura delMi-
nistero del Lavoro e delle Politiche Sociali del 12 novembre
2002 e successive integrazioni (Fase I).

• Disciplinare per lo svolgimento dell’Azione 1 a cura delMi-
nistero del Lavoro e delle Politiche Sociali del 21 dicembre
2004 (Fase II).

Si evidenzia che sul sito delMinistero del Lavoro e delle Poli-
tiche Sociali (www.equalitalia.it) è inserita tutta la documenta-
zione utile ai fini della realizzazione dei progetti.

3. Equal fase II: il partenariato e la rete
Per il PICEqual ilpartenariato rappresenta una forma inno-

vativa, efficace ed efficiente attraverso la quale soggetti interes-
sati ed in possesso delle competenze adeguate collaborano per
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elaborare una strategia integrata in grado di affrontare proble-
mi pluridimensionali.

Come già ampiamente descritto dall’Avviso 02/2004, si ricor-
da il principio per il quale le PS devono essere funzionali alla
soluzione della problematica rilevata, e dunque strutture auto-
sufficienti, composte da una pluralità di organismi in grado di
definire con consapevolezza obiettivi, ruoli e mansioni di cia-
scuno, al fine di garantire la realizzazione delle attività di cui
essi sono responsabili.

Tali caratteristiche distinguono pertanto la PS dalla rete, che
invece comprende una compagine allargata per la condivisione
dell’esperienza progettuale in termini di ricaduta e sostenibili-
tà dei risultati senza peraltro essere chiamata a gestire risorse
finanziarie.

Secondo quanto disposto dal Docup Fase II e dall’Avviso
02/04, nel corso dell’Azione 1 le PS devono strutturarsi secon-
do una delle seguenti modalità organizzative:

A. forme associative nonaventi finalità di lucro, costituite
mediante atto pubblico, quali ad esempio:

• associazioni ex artt. 14 e 36 c.c.;
• consorzi ex art. 2602 e segg. c.c.;
• gruppi europei di interesse economico (GEIE);
• altre figure equivalenti (ad esempio Associazioni Tempo-

ranee di Scopo).
In tali casi la rappresentanza legale è regolamentata dalle di-

sposizioni di legge e dal relativo statuto;
B. accordo di cooperazione sottoscritto dagli organismi in-

teressati e registrato presso l’ufficio del Registro.
In questo caso tutti i partecipanti – all’interno dell’accordo

da presentarsi corredato di autentica notarile delle firme – con-
feriscono espressamente ad uno solo di essi il potere di rappre-
sentare l’intera PS nei confronti delle Amministrazioni interes-
sate.

Qualunque sia la formaprescelta, le Amministrazioni intera-
giranno con un unico interlocutore, il cd. Soggetto referente,
che nell’ipotesi A) è rappresentato dal nuovo organismo, men-
tre nell’ipotesi B) è rappresentato dal partner designato.

A partire dall’avvio e per tutto il periodo di durata del proget-
to, il Soggetto referente della PS è responsabile della comuni-
cazione costante alla D.G. Famiglia (v. Cap. 13 «Comunicazio-
ni») di quanto i diversi partner prevedono e attuano. Ciò signi-
fica che è responsabilità del Soggetto referente fornire allaD.G.
Famiglia, direttamente o attraverso sollecito al partner, tutte le
informazioni necessarie affinché la stessa Direzione possa
svolgere appieno le proprie funzioni dimonitoraggio, controllo
e verifica del PIC Equal sul territorio regionale.

Si ricorda che il Soggetto referente, oltre all’attività di coor-
dinatore del progetto, deve svolgere azione di controllo al fine
di assicurare che le spese rendicontate siano ammissibili, so-
stenute e reali e che i documenti giustificativi di pagamento sia-
no in linea con quanto definito dalla normativa di riferimento,
collaborando col revisore (ove previsto).

Infine, come previsto dall’Avviso 02/04 e dal Disciplinare A-
zione 1 (Fase II) per quanto riguarda la creazione della rete,
il coinvolgimento dei soggetti facenti parte di tale compagine
dovrà essere espressamente previsto da apposito protocollo
sottoscritto dal legale rappresentante di ciascun soggetto ade-
rente e da ciascun partner componente la PS.

Variazioni del partenariato e della rete
Stante il rispetto del principio di funzionalità ed autosuffi-

cienza del partenariato, è tuttavia possibile che nel corso della
realizzazione del progetto, per esigenze obiettivamente impre-
vedibili almomento della sua costituzione, la PS ritenga neces-
sario ampliare la compagine partenariale ovvero diminuirla.

L’estensione o la diminuzione del partenariato è però con-
sentita solo a fronte di casi che presentino carattere di eccezio-
nalità e previa valutazione congiunta con la D.G. Famiglia, cui
spetta l’autorizzazione all’avvio della procedura di modifica
dell’atto che costituisce la PS (accordo o atto costitutivo).

Una variazione della compagine partenariale comporta in-
fatti la ridefinizione dei ruoli, delle attività svolte nonché del
budget e deve garantire il rispetto dell’assegnazionedella quota
minima spettante a ciascun partner diC 25.000.

Si ricorda che non sarà riconosciuta validità alle attività ed
alle relative spese connesse alle variazioni del partenariato,
realizzateprimadella datadi autorizzazione dellaD.G. Fami-
glia.

A differenza del partenariato la composizione della rete può
svilupparsi anche nel corso della realizzazione del progetto.

Ciò implica la revisione del protocollo che dovrà essere ritra-
smesso alla D.G. Famiglia.

4. Cariche sociali
Nel caso in cui persone, che ricoprono una carica sociale nel-

l’organizzazione del Soggetto referente (sia esso un partner od
un organismo creato secondo le forme previste nel punto A del
capitolo precedente) ovvero di un singolo partner e che non si
trovino in posizione di dipendenza, vengano impegnate nella
realizzazione delle attività del progetto, di norma, non posso-
no essere remunerate se non attraverso il rimborso delle spese
«effettivamente sostenute».

Il costo derivante da tali prestazioni può essere invece am-
missibile solo nel caso in cui si rispettino le sottoelencate con-
dizioni:

• sia stato autorizzato dal Consiglio di Amministrazione o
da un organismo similare;

• sia coerente con il possesso di titoli professionali o giusti-
ficato da adeguata esperienza professionale;

• sia precisata la durata ed il relativo compenso che non po-
trà comunque eccedere i massimali di costo fissati dalla nor-
mativa nazionale/regionale in vigore;

• sia stato autorizzato dalla D.G. Famiglia.

5. Avvio e durata dei progetti
La data di avvio dell’Azione 1, e dunque di riconoscimento

dell’ammissibilità delle spese, è il 5 novembre 2004.
In fase di avvio dell’Azione 1 occorrerà inoltre produrre la

certificazione antimafia per tutti i partner della PS (ad esclusio-
ne di quei soggetti che ne sono esentati).

Dopo il mese di gennaio 2005, periodo di apertura del data-
base comunitario per la conclusione degli accordi di coopera-
zione transnazionale, e comunque non oltre il 29 aprile 2005,
le PS potranno presentare alla D.G. Famiglia, in qualsiasi mo-
mento, la documentazione necessaria per l’ammissione all’A-
zione 2.

Come previsto anche dal Disciplinare Azione 1 la documen-
tazione da presentare in originale alla D.G. Famiglia, ed in co-
pia al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, è la se-
guente:

• programma dettagliato di attività;
• copia fotostatica dell’atto pubblico di costituzione della PS

(vedi ipotesi A al cap. 3 del presente documento) oppure copia
fotostatica dell’accordo di cooperazione con evidenza della re-
gistrazione presso l’ufficio del Registro (vedi ipotesi B);

• accordo di cooperazione transnazionale, redatto secondo
le modalità di cui al cap. 3 del Disciplinare Azione 1, completo
di traduzione giurata;

• solo per le PS che abbiano chiesto l’attivazione di un regi-
me di aiuto: le informazioni di cui al cap. 6 del Disciplinare A-
zione 1;

• solo per le PS che abbianoprevisto la rete: il protocollo sot-
toscritto dal legale rappresentante di ciascun soggetto aderente
alla rete e da ciascun partner componente la PS.

L’ammissione all’Azione 2 si sostanzia di fatto in una con-
ferma della selezione iniziale ed è fondata sull’esame da parte
della D.G. Famiglia dei documenti prodotti e delle informazio-
ni fornite dalle PS alla fine dell’Azione 1. Essa viene quindi for-
malizzata tramite l’emanazione di un apposito atto di conces-
sione del contributo.

La data dell’atto di concessione rappresenta l’inizio effetti-
vo dell’Azione 2 e della relativa ammissibilità delle spese.

Parimenti, a partire da tale data, le PS sono tenute a dare co-
municazione per iscritto allaD.G. Famiglia dell’avvio delle atti-
vità, fornendo indicazioni sulle attività specifiche che si inten-
dono porre in essere.

L’Azione 2 dovrà comunque essere avviata entro e non oltre
la data del 1º luglio 2005.

La durata delle attività previste dall’Azione 2 dovrà essere ri-
compresa tra 24 e 36 mesi, e dovrà terminare tassativamente,
sulla base del calendario definito a livello comunitario, il 30
giugno 2008.

Qualora una PS ritenga necessario estendere la durata del
progetto dovrà richiederne preventiva autorizzazione alla D.G.
Famiglia, pena il mancato riconoscimento delle spese sostenu-
te nel relativo periodo.
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Si precisa che, salvo casi eccezionali che saranno soggetti ad
opportuna valutazione da parte della D.G. Famiglia, la richie-
sta di estensione potrà essere fatta, di norma, una sola volta
nel corso del progetto e che la durata di quest’ultimo, a seguito
dell’estensione, non potrà comunque superare i 36 mesi né la
data del 30 giugno 2008.

6. Delega di attività
Per delega di attività si intende l’affidamento di attività pro-

gettuali ad un soggetto (persona giuridica) esterno alla PS. In
linea di principio, le deleghe non sono consentite in quanto la
PS deve essere, di per sé, una struttura autosufficiente.

Ciò nonostante, a fronte di esigenze obiettivamente impreve-
dibili al momento della costituzione dei partenariati e comun-
que ad essa sopravvenute, è concessa tale possibilità, dietro
specifica autorizzazione dellaD.G. Famiglia, per attività di alto
livello specialistico e previa presentazione di:

• motivata richiesta;
• correlata e idonea documentazione, che consenta di indi-

viduare con chiarezza, ad esempio:
– l’attività specialistica da conferire;
– le caratteristiche del soggetto affidatario;
– il valore della prestazione, complessivo e di dettaglio.

Si ricorda che le deleghe non possono in nessun caso riguar-
dare le attività di direzione, coordinamento e di amministra-
zione del progetto.

In ogni caso, il terzo delegato non potrà a sua volta delegare
ad enti terzi l’esecuzione dell’azione.

Non saranno riconosciute spese per attività non autoriz-
zate e comunque relative al periodo anteriore alla data di au-
torizzazione.

Infine, non si considera delega:
• l’attribuzione di incarichi a persone fisiche;
• l’affidamento di azioni da associazioni o consorzi agli

associati o consorziati o da impresa ad altre imprese facenti
parte dello stesso gruppo;

• il contratto di fornitura di lavoro interinale.
Si ricorda che qualora il revisore contabile, o altro soggetto

della PS incaricato della certificazione delle spese, verifichi che
le spese effettuate per un’attività specifica non siano state so-
stenute dal partner responsabile, come dichiarato nel formula-
rio,madaun soggetto terzo, dovrà accertarsi che sia stata auto-
rizzata la delega di attività.

7. Gestione dell’Accordo di Cooperazione Transnazionale
(ACT)
Come previsto dal Disciplinare Azione 1, il processo di for-

malizzazione del partenariato transnazionale si perfeziona a
seguito della validazione elettronica effettuata da tutte le Auto-
rità di Gestione degli Statimembri di appartenenza dei partner
dell’accordo.

La data di entrata in vigore dell’ACT, che corrisponde alla
data della convalida dell’ultima Autorità di gestione nazionale
coinvolta, è rilevabile attraverso il Modulo ETCIM (EQUAL
Transnational Internet Module) e vale come data d’inizio delle
attività transnazionali.

Qualora durante lo svolgimento delle attività progettuali do-
vessero sopraggiungere eventi tali da comportare variazioni
sostanziali degli accordi assunti tra i partner trasnazionali, il
testo dell’ACT dovrà essere modificato di conseguenza utiliz-
zando la procedura di revisione.

Eventi che giustificano la revisione dell’ACT sono, ad esem-
pio:

• una variazione alla composizione del partenariato tran-
snazionale;

• unamodifica sostanziale al programma di lavoro;
• variazioni delle disposizioni finanziarie.
L’estensione dei termini di durata dell’ACT non è di per sé

consideratamodifica sostanziale salvo che non sia collegata ad
altre modifiche ritenute sostanziali, di cui all’esemplificazione
sopra riportata.

La durata dei progetti transnazionali non potrà comunque
superare la data di chiusura dei progetti nazionali, a meno di
una richiesta di proroga del progetto nazionale che copra il pe-
riodo di attività transnazionale rimanente.

Le PS sono invitate a non abusare della procedura di revisio-
ne al finedi non generare rallentamenti del calendario naziona-
le e comunitario.

Prima di procedere alla revisione dell’ACT, pena il mancato
riconoscimentodelle attività realizzate e delle relative spese so-
stenute, le PS sono tenute ad inviare alla D.G. Famiglia:

• in caso dimodifiche sostanziali, una richiestamotivata di
autorizzazione alla revisione;

• in caso dimodifiche non sostanziali, una comunicazione
relativa alle modifiche da apportare.

La procedura di revisione prevede quanto segue:
• la PS segretaria di ETCIM redige una nuova versione del-

l’ACT (cfr. «Guida all’uso di ETCIM»); l’ACT viene poi convali-
dato elettronicamente da tutti i partner transnazionali e pre-
sentato per approvazione alle Autorità di gestione competenti
attraverso il Modulo ETCIM;

• è cura della PS nazionale (sia essa geografica che settoria-
le) stampare dall’applicativo ETCIM la nuova versione del-
l’ACT appena formalizzato con tutti i partner interessati e spe-
cificare i cambiamenti effettuati in un’apposita lettera di tra-
smissione;

• la PS nazionale provvede, quindi, alla traduzione giurata
delle sezioni dell’ACT che sono state modificate;

• la nuova versione dell’ACT, la traduzione giurata e la lette-
ra di trasmissione, in originale, devono essere inviati alla D.G.
Famiglia ed una fotocopia dei medesimi alMinistero del Lavo-
ro e delle Politiche Sociali ed all’ISFOL.

IlMinistero del Lavoro e delle Politiche Sociali, quale Autori-
tà di Gestione, provvederà a validare elettronicamente la nuova
versione dell’ACT previa comunicazione dell’avvenuta appro-
vazione da parte dell’amministrazione regionale.

Per tutta la durata della procedura di revisione (cioè nel pe-
riodo che intercorre dalla presentazione della nuova versione
dell’ACT fino alla sua validazione elettronica da parte di tutte le
Autorità di gestione), l’ACT precedente rimane in vigore.

8. Attività progettuali

Coordinamento e organizzazione
I progetti facenti capo all’I.C. Equal hanno caratteristiche di

complessità per quanto riguarda il modo di affrontare i proble-
mi e vedono, inoltre, la partecipazione di molte realtà, anche
fortemente disomogenee fra di loro per quanto riguarda il pro-
filo societario e le regole di funzionamento.

È importante che la funzione di coordinamento sia svolta in
modo puntuale e che gli aspetti organizzativi e amministrativi
siano curati fin dall’avvio delle attività progettuali.

Tali attività sono anche finalizzate a favorire la più cospicua
partecipazione possibile da parte di ciascun soggetto apparte-
nente alla PS secondo quanto previsto dal progetto in ordine
agli apporti specialistici e alle competenze individuate, in
modo da valorizzare tutte le potenzialità presenti all’interno
delle PS stesse.

Fanno capo a tale attività le funzioni principali di coordina-
mento strategico e gestionale, che vengono gestite attraverso
forme di coordinamento composite, quali, ad esempio:

• Gruppo/Comitato di pilotaggio/di coordinamento;
• Cabina di Regia;
• Comitato di monitoraggio;
• Comitato di valutazione, ecc.
Tali organismi si devono comunque dotare di regole per di-

sciplinare le proprie modalità di partecipazione e funziona-
mento nonché gli ambiti e i confini del proprio intervento, e in-
dividueranno le funzioni da svolgere, ciascuno in relazione alle
proprie competenze.

In ogni caso dovranno essere svolti adeguatamente i compiti
necessari: dalla progettazione di dettaglio, alla predisposizione
degli strumenti e alla definizione delle procedure ottimali per
la gestione del progetto, dalla direzione tecnica alla supervisio-
ne metodologica, dal coordinamento delle fasi di lavoro gene-
rali e nelle singole aree, alla relazione periodica sullo stato di
attuazione del progetto.

Possono essere previste, oltre alle azioni generali di coordi-
namento per l’attuazione del progetto, anche forme di coordi-
namento delle singole fasi o dei diversi ambiti territoriali.

Pertanto l’eventuale costituzione di gruppi «operativi» rap-
presenta una modalità organizzativa consentita che, essendo
meno vincolata da obblighi formali, può risultare molto effi-
cace e utile.

L’attività eseguita deve essere però, di volta in volta, docu-
mentata: ad esempio nel caso di incontri e/o riunioni, anche in-
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formali, dovrà essere predisposto il verbale nonché il foglio
firma dei partecipanti.

Dalla documentazione a corredo dell’attività, ai fini del rico-
noscimento delle relative spese, deve risultare chiaramente il
tempo dedicato da ciascun soggetto incaricato.

In ogni caso la PS deve comunicare alla D.G. Famiglia la co-
stituzione e la composizione sia degli organismi di governo sia
dei gruppi di cui la PS si intende dotare, la definizione delle re-
gole fissate, la programmazione degli incontri.

Infine, per ogni incontro degli organismi di governo del pro-
getto, dovranno essere inviati copia della lettera di convocazio-
ne, del relativo verbale e del foglio firme.

Per quanto riguarda, infine, la partecipazione di rappresen-
tanti della rete agli incontri degli organi di coordinamento e/o
a gruppi di lavoro nonché ad attività progettuali, si ricorda
che tale partecipazione non dovrà incidere economicamente
sul progetto e che la presenza di tali persone dovrà risultare dai
verbali ed essere registrata attraverso un apposito foglio firme.

Anche in caso di riunioni/incontri che si svolgano esclusiva-
mente fra membri della rete, saranno necessari la redazione di
un verbale e l’utilizzo di un apposito foglio firme.

Attività di ricerca
L’attività di ricerca è prevista comepropedeutica ad una ade-

guata conoscenza delle problematiche identificate dal progetto
nel territorio individuato.

Tale attività va adeguatamente strutturata quanto a obiettivi,
contenuti, pianificazione dei tempi, metodologie adottate non-
ché identificazione di ruoli e funzioni da svolgere nella realiz-
zazione dell’attività stessa.

Va comunque fornita puntuale comunicazione delle date di
svolgimento di questa attività e del personale impiegato con le
relative credenziali professionali.

La comunicazione di avvio dell’attività di ricerca va inviata
con le modalità previste (v. Cap. 13 «Comunicazioni»). Conte-
stualmente all’inizio della prima azione intrapresa si dovrà tra-
smettere sintetica documentazione contenente le seguenti in-
dicazioni (schema di ricerca):

• breve sintesi/abstract;
• identificazione degli obiettivi;
• identificazione dei contesti territoriali considerati;
• descrizione degli ambiti e delle problematiche oggetto di

indagine;
• target individuati;
• approccio metodologico adottato, con l’indicazione dei

metodi di analisi, strumenti;
• ogni altra informazione che si ritiene utile all’esplicazione

dell’attività stessa.
Eventuali scostamenti da quanto previsto nel progetto devo-

no essere autorizzati dalla D.G. Famiglia.
A conclusione dell’attività dovrà essere inviato alla D.G. Fa-

miglia copia del report finale della ricerca.

Attività formative
Una delle caratteristiche dei progetti facenti capo all’I.C. E-

qual è l’ampia gamma delle possibili azioni che si possono in-
traprendere, una delle quali consiste nella realizzazione di a-
zioni formative.

L’aspetto meno rilevante di questa attività, rispetto ad altre
iniziative di FSE, all’interno dei progetti non autorizza però ad
operare nei confronti di essa con modalità più flessibili o più
informali di quanto le regole consentano.

Si ricorda infatti che, nel caso delle attività formative, vige
comunque la normativa del FSE, alla quale è d’obbligo attener-
si in ogni suo aspetto.

Lo status dei soggetti destinatari delle azioni formative deve
corrispondere a quello previsto dal progetto approvato, sia in
relazione alla posizione nel mercato del lavoro, sia in relazione
al sesso, all’età o alla qualifica professionale.

All’internodel PICEqualnonpossono essere comunque rea-
lizzati corsi che portino all’acquisizionedi una qualifica profes-
sionale; l’attività formativa viene riconosciuta solo mediante
attestato di frequenza.

Il numero minimo di partecipanti ai corsi non può essere
inferiore alle 8 unità; differentemente le spese relative non po-
tranno essere riconosciute.

Per quanto riguarda invece il numerominimo di ore di pre-

senza per partecipante al corso, tale presenza non può essere
comunque inferiore al 75% della durata del corso, pena la non
concessione dell’attestato di frequenza.

Lo svolgimento delle attività formative può essere effettuato
in presenza, attraverso modalità di FaD, o come stage.

Entro cinque giorni precedenti l’inizio delle attività forma-
tive le PS devono inviare la comunicazione di avvio delle atti-
vità.

Eventuali variazioni che avvengano in corso d’opera devono
essere preventivamente comunicate alla D.G. Famiglia.

Per ciascuna azione formativa è necessario istituire un regi-
stro delle presenze, da presentare in forma fascicolata con fo-
gli non asportabili e pagine numerate e che deve essere vidima-
to dalla D.G. Famiglia entro cinque giorni precedenti l’inizio
dell’attività formativa.

La richiesta di vidimazione deve essere presentata dal legale
rappresentante, o soggetto con poteri di firma, dell’ente refe-
rente della PS o dell’Ente responsabile dell’attività. In quest’ul-
timo caso la richiesta deve essere inviata per conoscenza all’en-
te referente.

Ove l’ente responsabile dell’attività sia una Università, (cosı̀
come definita dall’art. 2 comma 1 legge 390/91), un Ente pub-
blico o un Istituto scolastico, i registri possono essere vidimati
anche da un funzionario dipendente dagli enti stessi, apposita-
mente incaricato. In questo caso deve essere inviata alla D.G.
Famiglia una certificazione attestante l’identificazione del fun-
zionario incaricato della vidimazione dei registri; gli estremi
delle vidimazioni devono invece essere comunicate contestual-
mente alla comunicazione di avvio ogni qualvolta venga attiva-
to un corso, sempre nel rispetto dei tempi sopra indicati.

Attività formative in presenza
La comunicazione di avvio attività (che deve essere inviata

nei tempi indicati nel precedente paragrafo) deve contenere le
seguenti informazioni:

• sede di svolgimento del corso;
• calendario dell’attività;
• elenco degli allievi;
• elenco dei docenti e relative credenziali professionali (cur-

riculum vitæ).
Parimenti, il registro del corso deve riportare:
• ora di inizio e termine di ogni singola ora di docenza;
• firma di presenza di ciascun partecipante;
• firma del docente e, se previsto, del codocente o del tutor;
• materia ed argomento trattato;
• riepilogo delle ore di docenza e di frequenza degli allievi.
Il direttore del corso deve apporre giornalmente la firma di

controllo come responsabile delle attività svolte e della corretta
tenuta delle registrazioni.

Attività formative a distanza – FaD
Per attività formative a distanza si intende erogazione di atti-

vità ed eventi formativi attraverso l’uso di media elettronici
come, ad esempio, la piattaforma tecnologica.

Si tratta di unametodologia complessa e articolata che si af-
fianca all’insegnamento tradizionale integrandolo e potenzian-
dolo.

Può essere utile alla soluzione di problemi complessi nella
gestione delle attività formative in quanto consente una indivi-
dualizzazione degli apprendimenti sia in termini di flessibilità
oraria che di contenuti. Inoltre permette di raggiungere utenti
impossibilitati a spostarsi, o di contenere i tempi dedicati alla
formazione favorendo in questomodo l’accesso, in particolare,
ai lavoratori occupati, o di personalizzare i percorsi formativi
in relazione a fabbisogni differenziati.

Questa metodologia comporta un approccio differente in
termini di strategie pedagogiche e un’articolazione diversa del
corpo docente: deve comprendere figure dotate di una prepara-
zione specifica, idonea a supportare i processi di apprendimen-
to a distanza, a stimolare l’interazione con i partecipanti, a ri-
spondere in modo esauriente ai quesiti di tipo tecnico speci-
fico.

L’adozione di questa modalità formativa comporta anche
l’utilizzo di documentazione specifica, adatta a dare evidenza
alle attività svolte.

La comunicazione di avvio attività, che deve essere inviata
nei tempi indicati nel paragrafo «Attività formative», deve con-
tenere in modo dettagliato ed esauriente:
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• il programma generale di massima dell’attività formativa
con la determinazione dei tempi di inizio e di termine e delle
date in cui siano eventualmente fissati gli incontri di gruppo;

• il programma formativo individuale (contratto di appren-
dimento) controfirmato da ciascun allievo e contenente:

– gli elementi identificativi del progetto;
– la descrizione degli obiettivi, dei contenuti, delle modali-

tà in cui si realizzerà l’interazione didattica;
– i servizi offerti (es. tutoring, mentoring);
– i media utilizzati (es. PC, piattaforma, collegamento in-

ternet);
– le modalità di personalizzazione dei percorsi (es. test di

ingresso);
– le modalità di monitoraggio dell’attività;
– la data di inizio e di termine del programma;
– l’elenco degli allievi;
– l’elenco dei tutor e deimentor formativi e relative creden-

ziali professionali (curriculum vitæ).
Oltre alla documentazione prevista per i corsi d’aula (regi-

stro), che viene utilizzata nei casi di incontri/formazione di
gruppo, per la FaD occorre compilare apposite schede indivi-
duali, preventivamente vidimate (per la vidimazione vale
quanto detto a proposito dei documenti previsti per la forma-
zione in presenza), per ogni singolo allievo, docente e tutor: l’al-
lievo compila la propria scheda in base alle attività svolte a di-
stanza, il docente e il tutor compilano la scheda in base alle ore
effettivamente svolte.

È richiesta una verifica finale per la valutazione dei risultati
conseguiti, a cura dell’ente responsabile del corso: le modalità
di valutazione devono essere indicate a preventivo e i risultati
dovranno essere allegati alla relazione finale sulla FaD, che ver-
rà trasmessa unitamente alla comunicazione di stato avanza-
mento del progetto (v. cap. 11 «Monitoraggio e controllo»).

Sarà inoltre compito dell’ente responsabile del corso conser-
vare traccia informatizzata (tracking) del percorso formativo
prodotto dal sistema informatico.

In ogni caso non saranno finanziate attività svolte in auto-ap-
prendimento.

Stage
Lo stage è una modalità formativa che si realizza in un am-

biente di lavoro, in un contesto lavorativo, che va progettata,
seguita attraverso attività di tutoraggio emonitorata per quan-
to riguarda le modalità di realizzazione in relazione agli obiet-
tivi previsti.

Lo stage si svolge presso la sede operativa di aziende, studi
professionali o strutture operative esterne a quelle della PS.

Il rapporto fra la PS, beneficiaria del finanziamento, e tali a-
ziende, viene regolato da un’apposita convenzione (in confor-
mità conquanto previsto dall’art. 18 leggen. 196/97 e dal decre-
to Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale n. 142/98).

La convenzione, controfirmata per accettazione anche dal
soggetto partecipante, dovrà indicare:

• obiettivi;
• modalità (durata, orario, ecc.);
• nominativo del/i partecipanti;
• nominativi sia del tutor della struttura formativa, sia del-

l’azienda ospitante;
• diritti e obblighi tra le parti.
È necessario predisporre l’adozione di apposite schede indi-

viduali, preventivamente vidimate (per la vidimazione vale
quanto detto a proposito dei documenti previsti per la forma-
zione in presenza), per ogni singolo allievo in stage, nelle quali
saranno registrate giornalmente le attività svolte e che saranno
controfirmate dal tutor aziendale, oltre ché dal responsabile
dell’attività formativa.

L’attivazione di stage dovrà essere comunicata alla D.G. Fa-
miglia nei tempi e neimodi previsti per le altre attività formati-
ve (vedi sopra). Al tempo stesso dovrà essere inviato anche co-
pia della convenzione stipulata con le aziende.

Soggetti destinatari delle azioni formative: disoccupati e occupati
Ai partecipanti delle attività formative è possibile corrispon-

dere un’indennità di frequenza a condizione che:
• sia stato previsto dal progetto approvato;
• i partecipanti siano disoccupati.
L’indennità di frequenza agli allievi disoccupati deve essere

commisurata alle ore di effettiva presenza alle attività corsuali.
(v. Circ. Min. Lav. UCOPFL n. 41/2003).

Nel caso di allievi disabili disoccupati minorenni tale in-
dennità può essere riconosciuta a condizione che gli stessi non
siano già titolari dell’indennità di frequenza prevista dalla leg-
ge n. 289/90.

Nel caso di partecipanti occupati, questi non hanno diritto
ad alcuna indennità, mentre il costo della quota corrisponden-
te alle ore di partecipazione all’azione formativa viene ricono-
sciuto al datore di lavoro quale rimborso del costo da questi so-
stenuto in termini di retribuzione e deve essere commisurato
alle reali ore di presenza al corso.

Tale costo non è riconoscibile se la formazione è attuata nel-
l’ambito di strutture produttive.

È prevista la possibilità che ai corsi di formazione partecipi-
no degliuditori (anche persone facenti capo aEnti della rete) a
condizione che il loro numero non superi il 20%del totale degli
allievi consentiti e che possiedano imedesimi requisiti previsti
per la partecipazione al corso degli allievi ordinari.

I nominativi degli uditori devono essere sempre riportati nel
registro delle presenze. Gli uditori possono comunque suben-
trare agli iniziali partecipanti in qualsiasi momento dell’attivi-
tà corsuale, sempreché siano rispettati i limiti di assenze al cor-
so, a qualsiasi titolo effettuate (v. Lettera Circ. Min. Lavoro
n. 21761 del 18 marzo 1999).

Infine, non sono riconosciute spese per tali figure, salvo il
caso in cui queste dovessero subentrare all’iniziale partecipan-
te. In questo caso l’indennità di frequenza dovrà essere corri-
sposta dal giorno di acquisizione del diritto alla sostituzione.

Attività di comunicazione e informazione
Per attività di comunicazione e di informazione si intendono

tutte quelle attività che afferiscono ad esempio a:
• organizzazione di seminari e convegni nazionali e/o tran-

snazionali;
• partecipazione a seminari e convegni nazionali e/o tran-

snazionali;
• predisposizione e diffusione di materiale divulgativo di

contenuti e/o prodotti (ad esempio newsletter);
• predisposizione e diffusione dimateriale pubblicitario (ad

esempio inviti, brochure, cartelloni, cartelline).
Nel caso di seminari e convegni, la PS dovrà darne opportu-

na comunicazione alla D.G. Famiglia inviando anticipatamen-
te il programma dell’evento.

È possibile il riconoscimento delle spese di partecipazione a
convegni/seminari esterni al progetto, solo previa richiestamo-
tivata alla D.G. Famiglia.

La predisposizione di materiale divulgativo di contenuti e/o
prodotti nonché delmateriale pubblicitario relativo al progetto
dovrà rispettare quanto disposto dalla Commissione Europea
e dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali in materia
di informazione e pubblicità nonché di utilizzo dei loghi (vedi
Cap. 14 «Utilizzo loghi»).

Si rimanda al Cap. 9 «Aspetti finanziari» per quanto riguarda
la partecipazione a seminari e convegni del personale impe-
gnato nel progetto.

Attività di promozione di servizi
Tra le attività progettuali realizzabili nell’ambito dei progetti

Equal possono essere comprese attività finalizzate alla crea-
zione di servizi.

Occorre soffermarsi sul significato, sul valore e sui limiti di
questi interventi, in quanto sembrautile ricordare che, nell’am-
bito dell’I.C. Equal, è possibile creare l’architettura complessi-
va di tali realizzazioni sostenendo, attraverso il cofinanzia-
mento, le spese di ideazione, di avvio e di primo impianto del-
l’attività, ma che è necessario, allo stesso modo, avere cura di
creare le condizioni che consentano al servizio stesso di trovare
forme di sostegno economico esterne al finanziamento del pro-
getto, una volta che l’attività sia andata a regime.

Nello spirito di Equal la finalità delle azioni che si possono
intraprendere dentro la sfera dell’intervento consiste, infatti,
nel portare buone pratiche sperimentate all’interno di un «si-
stema».

In questo senso è importante, una volta creato il servizio,
proporne una lettura critica, un’analisi che consenta poi la rea-
lizzazione dell’attività di mainstreaming; nonché favorire l’in-
serimento del servizio all’interno di una rete di relazioni che ne
possa favorire la crescita.
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La spesa relativa a queste azioni sarà perciò riconosciuta nei
limiti indicati e nonpotrà essere estesa al funzionamento routi-
nario dell’attività.
In ogni caso è necessario che sia fornita un’adeguata infor-

mazione sullamotivazione relativa all’istituzione di questo ser-
vizio, sul suo processo di costituzione e, una volta realizzato,
sulla modalità di erogazione del servizio stesso, nonché sugli
aspetti logistici, relativi cioè alla sede di svolgimento e agli ora-
ri di questa attività.

All’avvio di tali attività va fornita precisa informazione per
quanto riguarda:

• sede di svolgimento delle attività;
• orari di funzionamento;
• personale impiegato e relative credenziali professionali

(curriculum vitæ).

Servizi di consulenza
Nella gamma delle attività che possono essere programmate

all’interno dei progetti EQUAL possono essere previste forme
di servizio personalizzato erogate con modalità individuali,
cioè servizi di counselling individualizzato, ad esempio nel-
l’ambito di attività di orientamento oppure nell’ambito dello
sviluppo di attività imprenditoriali.

Tali attività possono avere, nella loro formula progettuale, al
di là dei contenuti specifici, una valenza di servizio o piuttosto
di attività formativa.

Ad esempio, nell’ambito delle attività di orientamento posso-
no essere erogati servizi di counselling personalizzato, oppure
nell’ambito dello sviluppo di attività imprenditoriali possono
essere forniti servizi di consulenza ad personam; e ancora, nei
processi formativi di sviluppo di capacità tecniche o manage-
riali, progettati per personale occupato, sono spesso previsti
momenti di affiancamento on the job, comemomenti di imple-
mentazione più efficace di capacità da sviluppare.

Queste attività vanno progettate in termini di obiettivi, con-
tenuti e metodologie adeguati; e vanno supportate attraverso
l’utilizzo di una precisa strumentazione didattica, anche appo-
sitamente creata.

Inoltre è necessario pianificare preventivamente questi in-
terventi in modo puntuale, prevedendo date e luoghi degli in-
contri e dando informazione alla D.G. Famiglia relativamente
a:

• date di inizio e termine delle attività;
• calendario incontri e sede di svolgimento;
• personale impiegato e relative credenziali professionali

(curriculum vitæ);
• modifiche apportate alle comunicazioni inviate.

Risorse umane interne ed esterne
Sotto questa denominazione si comprende tutto il personale

impiegato nella gestione delle attività quale, ad esempio: pro-
gettisti, personale docente e codocente, counsellor, esperti nel-
le attività di accompagnamento, oppure direttori o coordinato-
ri, esperti ICT, personale tecnico e ausiliario, e comunque il
personale dedicato alla realizzazione del progetto.

Il personale che viene utilizzato per lo svolgimento delle atti-
vità previste può appartenere a varie categorie professionali (li-
beri professionisti, dipendenti da enti pubblici e privati, tecnici
di aziende, docenti universitari, dirigenti della P.A., ecc.) ricon-
ducibili comunque a due tipologie, a seconda che siano interni
o esterni alle società, agli enti o alle organizzazioni componenti
la PS beneficiaria del finanziamento.

Si definisce interno il personale dipendente, con un contrat-
to a tempo determinato o indeterminato, da una delle società
costituenti la PS.

Il personale interno impiegato a vario titolo nelle attività pro-
gettuali deve essere formalmente incaricato con apposita let-
tera o, nel caso sia dipendente dalla P.A., con un ordine di servi-
zio, oppure, nel caso sia titolare, socio o amministratore di im-
presa, attraverso una deliberazione dell’organismo societario
detenente il potere idoneo ad incaricarlo (v. cariche sociali).

L’incarico cosı̀ formalizzato deve essere coerente con le fun-
zioni abitualmente svolte dal dipendente o con l’esperienza
professionale maturata, documentabili attraverso specifico
curriculum vitæ.

L’incarico pertanto deve essere predisposto e sottoscritto
dalle parti interessate prima dell’inizio dell’attività e deve indi-
care:

• tipo di ruolo e di attività da svolgere;

• quantificazione delle ore da effettuare;
• data di inizio e di termine della prestazione.
Si definisce esterno il personale legato ad una società o ente

costituente la PS da un contratto di collaborazione, purché in
una delle forme consentite dalla legge.

La collaborazione o la prestazione deve risultare da specifico
contratto di collaborazione professionale, sottoscritto dalle
parti interessate e in cui devono essere indicati:

• tipo di ruolo e di attività da svolgere;
• quantificazione delle ore da effettuare;
• data di inizio e di termine della prestazione;
• costo orario.
Anche l’esperienza professionale del collaboratore dovrà es-

sere documentata attraverso specifico curriculum vitæ.
Per la determinazione delle modalità di calcolo e dei massi-

mali di costo in relazione ai requisiti professionali dei soggetti
si faccia riferimento al Cap. 9 «Aspetti Finanziari».

9. Aspetti finanziari a carattere generale

Revisore contabile
La figura del revisore contabile è ammissibile all’interno del

progetto ma non è obbligatoria. Le PS che decidessero di avva-
lersi del supporto del revisore devono:

• accertarsi che il revisore sia iscritto al «Registro dei Revi-
sori Contabili» tenuto dal Ministero della Giustizia (d.lgs. del
27 gennaio 1992 n. 88);

• comunicare il nominativo del revisore incaricato e i relati-
vi estremi di iscrizione al registro sopraccitato;

• rendicontare la spesa inerente l’attività del revisore nella
misura massima del 1,5% del totale progetto. Tale costo andrà
inserito nella voce «Altro» della Macrovoce «Altre spese».

In caso di sostituzione del revisore contabile è necessario
darne comunicazione alla D.G. Famiglia.

La comunicazione deve contenere le motivazioni della sosti-
tuzione, le generalità del nuovo revisore e gli estremi di iscri-
zione al «Registro dei Revisori Contabili».

Storni di spesa emodifiche del budget
Tutti gli spostamenti all’interno della stessa macrovoce e

quelli al di sotto del limite del 20% (calcolato sulminor importo
tra le due o più macrovoci interessate dalle modifiche) devono
essere comunicati alla D.G. Famiglia.
Gli spostamenti che eccedono il predetto limite devono inve-

ce essere autorizzati dalla D.G. Famiglia ai fini del riconosci-
mento delle spese.

Unitamente alla comunicazione o richiesta di autorizzazio-
ne allamodifica deve essere presentato anche un prospetto che
riassuma gli eventuali spostamenti di budget sia tra partner sia
all’interno delle macrofasi.

Non potranno essere effettuate modifiche di budget nei
quattromesi antecedenti la conclusione del progetto.

Tempistica e documentazione delle rendicontazioni e dei pa-
gamenti

La rendicontazione delle spese effettivamente sostenute nel-
l’ambito dell’Azione 1 che dell’Azione 2 dovrà essere effettuata
esclusivamente attraverso il Sistema Informativo Equal
(SIEQ) dal quale sarà generato il «Riepilogo spese», compro-
vante la certificazione delle spese per via elettronica.

Si rammenta che per «spese effettivamente sostenute» si in-
tendono i pagamenti effettuati dalle PS in relazione alle spese
ammissibili nell’ambito del progetto; i pagamenti effettuati do-
vranno essere comprovati da fatture quietanzate o documenti
contabili aventi forza probatoria equivalente.

Tutti gli originali dei documenti di pagamento, prima dell’e-
ventuale fotocopiatura, devono essere annullati con apposito
timbro recante la seguente dicitura:

Importo imputato al P.I.C. Equal:
Euro ............
Codice PS ............
Ore effettuate (*) ............

(*) Da indicare solo in presenza di spese riferite a voci di personale.

I documenti che non risulteranno annullati nella forma pre-
vista, non saranno presi in considerazione ai fini del ricono-
scimento delle spese.

La rendicontazione dovrà essere corredata da una relazione
di certificazione, redatta dal revisore contabile, secondo ilmo-
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dello indicato nell’allegato n. 2, del d.d.g. 27 marzo 2002,
n. 5782.

La relazione deve sempre indicare l’importo del periodo cui
si riferisce, secondo il seguente esempio:

• totale quietanzato per la singola certificazione (indicare
periodo cui si riferisce la certificazione);

• totale quietanzato di tutte le spese sostenute certificate dal
revisore;

• totale quietanzato di tutte le spese sostenute non certifica-
te dal revisore.

Tutte le PS che decidessero di non avvalersi del revisore, de-
vono comunque produrre una relazione che contenga lemede-
sime informazioni relative alla singola certificazione presen-
tata.

La relazione deve essere corredata da un prospetto di utiliz-
zo del budget approvato, secondo il modello predisposto dalla
D.G. Famiglia che sarà successivamente inviato a tutte le PS.

AZIONE 1
La rendicontazione delle spese sostenute deve essere effet-

tuata entro 60 giorni dalla chiusura dell’Azione 1.
Per l’erogazione del contributo concesso per l’Azione 1, la PS

dovrà presentare:
• richiesta di liquidazione del contributo, redatta secondo il

modello di cui all’allegato 1 del «Disciplinare per lo svolgimen-
to dell’Azione 1»;

• dichiarazione sostitutiva di atto notorio o dichiarazione i-
donea equivalente attestante che il soggetto percettore del con-
tributo non si trova in alcuna delle condizioni di esclusione
previste dall’art. 29 della direttiva 92/50/CEE e dall’art. 12 del
d.lgs. n. 157/95, come sostituito dall’art. 10 del d.lgs. 65/2000 e
dall’art. 9 del d.lgs. n. 402/98 (solo per organismi di natura pri-
vata);

• «riepilogo spese» generato dal sistema informativo SIEQ;
• relazione di certificazione corredata dal prospetto di uti-

lizzo del budget approvato.
LaD.G. Famiglia provvederà alla liquidazione del contributo

concesso entro 60 giorni dal ricevimento della certificazione.
Si ricorda che il contributo per l’Azione 1 sarà riconoscibile

fino all’importo massimo di C 50.000,00 (cinquantamila/00) e
che la quota di budget preventivato per l’Azione 1, eventual-
mente non rendicontata a tal fine, potrà essere destinata all’A-
zione 2, previa approvazione della D.G. Famiglia.

In tal caso, unitamente alla documentazione necessaria per
l’ammissione all’Azione 2 (v. capitolo 5 «Avvio e durata dei pro-
getti»), la PS dovrà inviare alla D.G. Famiglia un preventivo di
spesa aggiornato, in cui sarà evidenziata l’allocazione contabi-
le della maggiorazione del budget dovuta alle minori spese re-
lative all’Azione 1.

AZIONE 2
I pagamenti relativi all’Azione 2 saranno cosı̀ articolati:
• acconto;
• pagamenti intermedi;
• saldo.
Il totale dei pagamenti (Azione1, acconto e pagamenti inter-

medi) non può superare il 95% del contributo complessiva-
mente approvato.

Acconto
L’acconto è stabilito nella misura del 20% del contributo

complessivamente approvato (Azione 1 + Azione 2), e sarà e-
rogato dopo l’ammissione all’Azione 2, detratto l’importo even-
tualmente già erogato per l’Azione 1.

Per l’erogazione dell’acconto le PS dovranno presentare:
• richiesta di liquidazione dell’acconto del contributo;
• dichiarazione sostitutiva di atto notorio, secondo quanto

indicato per l’Azione 1;
• dichiarazione di avvio delle attività;
• polizze fideiussorie, a copertura dell’importo da liquidare.

Sarà anche possibile stipulare una fideiussione per l’intero am-
montare del contributo concesso per lo svolgimento dell’Azio-
ne 2.

Le polizze fideiussorie devono essere stipulate separatamente
per ciascuno dei seguenti Fondi: FSE, Fondo di Rotazione e
Fondo Regionale.
Tali polizze devono inoltre essere stipulate anche nel caso in

cui il soggetto referente sia un ente pubblico.

Saranno accettate esclusivamente polizze fideiussorie prestate
da banche, imprese di assicurazione autorizzate all’esercizio del
ramo cauzione, oppure dagli intermediari finanziari iscritti nel-
l’elenco speciale tenuto dalla Banca d’Italia.

Pagamenti intermedi
I pagamenti intermedi saranno effettuati quattro volte l’an-

no, esclusivamente in funzione delle spese effettivamente so-
stenute dalle PS e comprovate da fatture quietanzate o docu-
menti contabili aventi forza probatoria equivalente.

La rendicontazione delle spese sostenute avverrà alle se-
guenti date:

• 31 marzo;
• 30 giugno;
• 30 settembre;
• 15 novembre.
Entro e non oltre i 20 giorni successivi ad ogni scadenza le

PS dovranno produrre:
• richiesta di liquidazione del pagamento intermedio;
• dichiarazione sostitutiva di atto notorio, secondo quanto

indicato per l’Azione 1;
• «riepilogo spese» generato dal sistema informativo SIEQ;
• relazione di certificazione corredata dal prospetto di uti-

lizzo del budget approvato;
• prospetto di riconciliazione delle spese che collega le ma-

crovoci del formulario, le macrofasi e i partner, secondo il mo-
dello predisposto dalla D.G. Famiglia che sarà successivamen-
te inviato a tutte le PS;

• polizze fideiussorie, a copertura dell’importo da liquidare,
salvo siano state presentate polizze per l’intero ammontare del
contributo concesso per l’Azione 2 (come indicato per il paga-
mento dell’acconto).

Entro 30 giorni dal ricevimento della documentazione,
comprensiva delle polizze fideiussorie, la D.G. Famiglia darà
disposizione per la liquidazione.

Saldo e chiusura progetto
L’erogazione del saldo del contributo (pari al 5%) avverrà

dietro presentazione della documentazione già prevista per i
pagamenti intermedi, nonché della relazione e rendicontazio-
ne finale secondo quanto indicato al successivo cap. 12..In ogni
caso il pagamento del saldo sarà effettuato a seguito di verifica
amministrativo-contabile da parte della D.G. Famiglia.

Disimpegno automatico
Nel caso in cui la D.G. Famiglia non raggiungesse il limite

comunitario posto e incorresse nel disimpegno automatico,
laddove si ravvisasse che tale effetto è stato causato dalla man-
canza di efficienza di una o più PS, la D.G. Famiglia potrà riva-
lersi su tali soggetti.

Aiuti di stato
All’interno del PIC Equal sono previste due sole tipologie di

aiuti di Stato:
• «de minimis»: ai sensi del Regolamento (CE) n. 69/2001

della Commissione del 12 gennaio 2001 relativo all’applicazio-
ne degli artt. 87 e 88 del trattato CE agli aiuti d’importanzami-
nore («de minimis»);

• formazione: ai sensi del Regolamento (CE) n. 68/2001 del-
la Commissione del 12 gennaio 2001 relativo all’applicazione
degli artt. 87 e 88 del trattato CE agli aiuti destinati alla forma-
zione.

Aiuti di importanza minore (de minimis)
In via preliminare si ricorda che il Regolamento (CE)

n. 69/2001 si applica agli aiuti concessi alle imprese di qualsiasi
settore, ad eccezione di quelli riconosciuti:

• al settore dei trasporti e alle attività legate alla produzione,
alla trasformazione o alla commercializzazione dei prodotti di
cui all’allegato I del trattato (riguardanti i settori dell’agricoltu-
ra, della pesca e dell’acquicoltura);

• a favore di attività connesse all’esportazione, vale a dire gli
aiuti direttamente connessi ai quantitativi esportati, alla co-
struzione e gestione di una rete di distribuzione o ad altre spese
correnti connesse all’attività di esportazione;

• agli aiuti condizionati all’impiego preferenziale di prodot-
ti interni rispetto ai prodotti importati.

Le PS che avessero richiesto di beneficiare di tali aiuti devo-
no assolvere agli obblighi informativi voluti dalla Comunità
Europea. I documenti da produrre sono:
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• una relazione sintetica sulle spese che saranno sostenute
con i contributi Equal, in riferimento all’aiuto de minimis;

• una dichiarazione attestante l’entità degli aiuti deminimis
eventualmente percepiti negli ultimi tre anni.

Inoltre il Regolamento condiziona l’erogazione dell’aiuto al-
l’accertamento dell’entità degli importi eventualmente conces-
si al destinatario dei Fondi che, nell’arco dei tre anni, deve esse-
re coerente con il massimale diC 100.000 stabilito dall’art. 2.

Aiuti alla formazione
Nell’ambito dell’I.C. Equal gli aiuti alla formazione assumo-

no la forma di singoli aiuti erogati in favore di uno o più sogget-
ti all’interno delle PS ovvero alla PS medesima (se la PS è stata
costituita in forma associativa, mediante atto pubblico).

A tale proposito si ricorda che:
• in nessun caso l’aiuto concesso ad un’impresa per il singo-

lo progetto di formazione può superare l’importo di unmilione
di euro;

• non costituiscono aiuti di Stato le seguenti misure:
– la formazione professionale iniziale, inclusi i sistemi di

formazione in alternanza ed i contratti apprendistato;
– la formazione o la riqualificazione dei disoccupati, com-

presi i tirocini in azienda;
– le misure rivolte direttamente ai lavoratori o ad alcune

categorie di lavoratori che danno loro la possibilità di se-
guire attività formative non connesse all’impresa di pro-
venienza o al settore di attività con cui sono occupati.

Le modalità di calcolo, illustrate nel Regolamento (CE)
n. 68/2001, sono riconducibili allo schema che segue.

Intensità dell’aiuto ex articolo 4, Regolamento (CE)
n. 68/2001

Formazione specifica Formazione generale

Grandi imprese – secondo la Non superiore al 25% Non superiore al 50%
definizione di cui all’art. 2 del
Regolamento.

Piccole e medie imprese – se- Non superiore al 35% Non superiore al 70%
condo la definizione di cui all’art.
2 del Regolamento.

Imprese stabilite nelle regioni di + 5% + 5%
cui all’art. 87.3.c).

Imprese stabilite nelle regioni di + 10% + 10%
cui all’art. 87.3.a).

Formazione dispensata a lavo- + 10% + 10%
ratori svantaggiati – secondo la
definizione di cui all’art. 2 del
Regolamento.

N.B.: Quando l’aiuto riguarda il settore dei trasporti maritti-
mi, l’intensità può raggiungere il 100% alle condizioni previste
dall’art. 4, comma 6.

Nel calcolo dell’intensità occorre tener conto sia delle risorse
statali che sia delle risorse riconducibili a enti pubblici, territo-
riali e non territoriali.

Gli obblighi informativi relativi a questa tipologia di aiuti si
sostanzianonella compilazionedi unmodello reperibile al sito:
http://europa.eu.int/comm/competition/state_aid/others/.
Cofinanziamento pubblico-privato

A tutte le PS che hanno previsto di finanziare il progetto an-
che con i fondi eventualmente resi disponibili da altre ammini-
strazioni pubbliche (Province, ASL, Comuni, ecc.) o da soggetti
privati, si ricorda che la rendicontazione delle spese dovrà ri-
guardare la totalità delle spese inerenti il progetto, comprensi-
ve pertanto di quelle finanziate da «pubblico locale», «altro
pubblico» o da «privato».
10. Spese ammissibili
Macrovoce di spesa «Cooperazione transnazionale» (7.4.2 e
7.5.1)

La ripartizione dei costi tra le PS per le attività transnazio-
nali di norma deve avvenire secondo il principio di reciprocità,
secondo cui le spese devono essere equamente suddivise tra i
partner coinvolti: Ove tale principio non possa essere applica-
to, è necessario che la ripartizione dei costi venga specifica-
mente regolamentata attraverso specifici accordi. Entrambe le
modalità devono essere contenute nell’accordo di cooperazio-
ne transnazionale alla voce C – Previsioni Finanziarie.

La partecipazione agli incontri transnazionali deve essere

limitata alle persone direttamente interessate all’attività o rap-
presentative per il tipo di incontro che viene effettuato. Il loro
numero non deve comunque essere superiore a 5 unità nel caso
di incontri per gruppi tecnici e non superiore a 10 unità nel
casodi seminari o convegni di interesse più generale. Eventuali
scostamenti rispetto a tale indicazione devono essere comuni-
cati ed autorizzati dalla D.G. Famiglia. Le persone che parteci-
pano agli incontri transnazionali devono essere incaricate alla
partecipazione tramite apposita lettera.

Voce «Spese di vitto e viaggio all’estero» (da 7.5.1 a 7.5.4)

Viaggi
L’uso dell’aereo è consentito per raggiungere destinazioni di

distanza superiore ai 500 km.
Di norma per i trasporti in loco devono essere utilizzati i

mezzi pubblici. Solo in casi eccezionali è consentito il ricorso
al noleggio di vetture o al taxi; tali casi devono essere supportati
da una dichiarazione che dimostri la maggior economicità o
l’impossibilità a raggiungere la destinazione con mezzo pub-
blico.

Vitto
Il massimale applicabile per le spese di vitto in ambito tran-

snazionale è diA 29 a pasto.

Alloggio
Sono ammissibili spese di alloggio solo in strutture di cate-

goria non superiore a 4 stelle.
Le spese di vitto, alloggio e trasporto in loco non possono es-

sere superiori come tetto massimo giornaliero, se cumulate, ai
massimali individuati per paese dalla Commissione Europea,
secondo il prospetto che verrà fornito dalla D.G. Famiglia.

Macrovoce di spesa «Personale dipendente e collaboratori e-
sterni» (7.5.3)

La rendicontazione del personale interno e del personale e-
sterno (v. cap. 8 – par. «Risorse Umane interne ed esterne»)
deve essere supportata dalla seguente documentazione:

• lettera d’incarico;
• cedolini paga o fattura per i collaboratori;
• metodo di calcolo del costo orario per il personale dipen-

dente;
• curriculum vitæ;
• prospetto riepilogativo delle ore effettuate (Timesheet);
• documenti di versamento degli oneri sociali e fiscali;
• documento contabile probatorio del pagamento della

spesa.

Metodo di calcolo del costo del personale interno
Il calcolo del costo orario per il personale interno si effettua

utilizzando come dividendo il costo lordo annuo aziendale e
come divisore le ore annue effettivamente lavorate.

Il costo lordo annuo aziendale è dato dallo stipendio lordo
mensile, vale a dire l’importo comprensivo di tutti gli elementi
fissi della retribuzione (contingenza, superminimo, terzo ele-
mento), rateo tredicesima e quattordicesima, se del caso, trat-
tamento di fine rapporto, contributi INPS e INAIL a carico del-
l’azienda ed eventuali altri contributi obbligatori per legge.

Il monte ore annuo si ottiene sottraendo al totale ore con-
venzionali da CCNL le ferie, i riposi per festività soppresse e fe-
stività cadenti in giorni lavorativi. Non si sottraggono invece le
ore di assenza per motivi soggettivi, come ad esempio permes-
si, malattia, infortunio, maternità, congedo matrimoniale, di-
ritti sindacali, ...

Esempi:
a) Calcolo costo annuo personale dipendente

Retribuzione lorda (a) 797,39
Indennità integrativa (b) 510,00
Rateo 13º e 14º (c) 217,90
Totale 1.525,29 (a + b + c)

Contributi previdenziali e INAIL 406,95
Retribuzione lorda mensile 1.932,24
IRAP 82,13
Totale costo mensile 2.014,37

Costo annuo aziendale 24.172,44 (Retribuzione mensi-
. le lorda ¥ 12)
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b) Determinazionemonte ore annuale

Totale ore convenzionali (52 settimane ¥ 40 ore settimanali) 2080
– Ferie - 160
– Riposi per festività soppresse - 32
– Festività cadenti nei giorni lavorativi - 48
Totale ore di lavoro non lavorate - 240

Ore annue effettivamente lavorate 1840

Metodo di calcolo del costo dei collaboratori esterni
Il personale esterno viene retribuito sulla base deimassimali

di costo previsti nella Circolare delMinistero del Lavoro e delle
Politiche Sociali n. 41/03.

I massimali sono attribuiti per fascia d’appartenenza sulla
base di determinati requisiti professionali, tra i quali gli anni di
esperienza specifica maturata nel campo di riferimento del-
l’attività da effettuarsi nell’ambito del progetto. Tale criterio
può essere utilizzato anche per la differenziazione dell’importo
minimo/massimo all’interno del range di ogni singola fascia.

Il personale interno ed i collaboratori esterni che lavorano
sul progetto devono produrremensilmente un prospetto riepi-
logativodelle ore effettuate, da cui si evinca l’articolazionedel-
l’attività della persona nell’arco del mese e le ore giornalmente
dedicate a tale attività (in allegato unmodello esemplificativo).

L’acquisizione di beni e servizi da una società esterna al
partenariato per lo svolgimento di un compito specifico, che
non si configuri però quale delega di attività, deve essere docu-
mentata attraverso la presentazione di una richiesta dettaglia-
ta di prestazione a tre fornitori diversi i quali devono presenta-
re i relativi preventivi di spesa, al fine della verifica del binomio
qualità/prezzo. In tal caso la spesa deve essere rendicontata at-
traverso la presentazione di regolare fattura, corredata da una
relazione della ditta fornitrice dalla quale si evinca l’entità e la
qualità dell’attività svolta.

Macrovoci di spesa «Risorse tecnologiche» (7.5.2) e «Immo-
bili arredi ed attrezzature» (7.5.3)

Relativamente all’acquisto, al noleggio e al leasing delle at-
trezzature, arredi, software ed hardware il criterio da privile-
giare è quello dell’economicità, la cui dimostrazione si basa
sull’acquisizione di preventivi di spesa che dimostrino la validi-
tà della scelta operata rispetto alle altre opzioni. Individuato in
questo modo il mezzo di approvvigionamento più economico
(acquisto, noleggio o leasing), occorrerà effettuare un’indagi-
ne, rivolta ad almeno tre fornitori, al fine della verifica del bino-
mio qualità/prezzo.
Si ricorda che nell’I.C. Equal non sono ammissibili spese di

manutenzione straordinaria.
Macrovoce di spesa «Viaggi, vitto e alloggio in ambito nazio-
nale» (7.5.6)

Le spese di viaggio, vitto e alloggio sono riconosciute sia per
il personale interno che per i collaboratori esterni.

Viaggi
Per i trasporti deve essere data priorità all’uso deimezzi pub-

blici. L’utilizzo del mezzo proprio può essere autorizzato solo
in casodi oggettiva impossibilità a raggiungere altrimenti i luo-
ghi sede dell’azione o di complessiva maggior economicità. In
tal caso compete il rimborso delle spese autostradali, di par-
cheggio e un indennità chilometrica pari a 1/5 del costo medio
di un litro di benzina per ogni kmpercorso. Non sono ammissi-
bili, di norma, spese di taxi e di noleggio auto.

L’uso dell’aereo è consentito solo per distanze superiori ai
500 km.
Vitto

Il massimale applicabile per le spese di vitto in ambito nazio-
nale è diA 22 a pasto.

Sono rimborsabili solo spese per pasti sostenuti nel corso di
missioni al di fuori della città dove si presta normalmente la
propria attività lavorativa, il rimborso del pasto avviene solo se
la missione è di durata superiore alle 6 ore.

Non è ammissibile nessun tipodi spesa personale accessoria.
Le spese di rappresentanza, caffè, bevande ecc. non sonoam-

missibili ameno chenon siano riferite ad un evento, seminario,
convegno previsto di cui sia stata data comunicazione (v. cap.
13 «Comunicazioni»).

È possibile ammettere a rimborso anche lo scontrino fiscale
emesso dagli esercizi di ristoro purché contenga la descrizione
analitica e trasparente dell’acquisto effettuato.

Alloggio
Sono ammissibili spese d’alloggio solo in strutture di catego-

ria non superiore alle 4 stelle.

Macrovoce di spesa «Costi generali» (7.5.7)
Le spese di illuminazione, riscaldamento ed affitto sono

quelle relative ai locali in cui si svolgono le attività imputabili
al progetto.

Nel caso di spese che si riferiscono solo in parte all’attività
finanziata, l’ente beneficiario deve provvedere all’imputazione
della quota di spese relativa al progetto. Il calcolo di tale quota
deve essere effettuato secondo un metodo equo, corretto e de-
bitamente giustificato. Il metodo di calcolo che si invita ad uti-
lizzare è quello che considera, in relazione alla durata del pro-
getto finanziato, il rapporto tra la superficie dove si svolgono
le attività imputabili al progetto rispetto alla superficie totale
utilizzabile e la percentuale d’incidenza degli utilizzatori (1) o
dei destinatari (2) delle attività progettuali su di essa.

(1) Numero di persone impiegate e monte ore lavorato sul progetto.
(2) Numero di allievi e ore d’aula di cui fruiscono.

Esempio di calcolo per le spese generali
Tale metodo di calcolo deve essere utilizzato per le spese di affitto,
luce, riscaldamento, cancelleria e fotocopiatrice (sempre che non sia
tenuto un apposito registro per l’utilizzo delle fotocopiatrici).

Sede dell’ente Y
Superficie totale: 200 mq
Affitto annuo della sede: 20.000 euro
Superficie utilizzata per il progetto Equal: 100 mq
– Determinazione della quota di affitto annuo da imputare al progetto

Equal:
20.000 : 200 = X : 100X = 10.000 euro
– Verifica dell’incidenza delle persone e numero di ore lavorate sulla

superficie imputata al progetto Equal

Anno 2003 – Dipendenti dell’ente che lavora sulla superficie dedicata al
progetto:

dipendente A: 460 h di cui 100 su Equal
dipendente B: 1760 h di cui 100 su Equal
dipendente C: 1540 h di cui 150 su Equal
dipendente D: 1760 h di cui 0 su Equal
dipendente E: 1760 h di cui 300 su Equal
dipendente F: 360 h di cui 50 su Equal

Totale ore: 9420 h
Totale ore per Equal: 700 h

– Determinazione del coefficiente (costo affitto imputato a Equal/To-
tale ore)

Coeff. = 10.000 : 9420 = 1,061
– Determinazione del proquota d’affitto annuo rendicontabile (totale

ore per Equal ¥ coeff.)

proquota: 700 ¥ 1,061 = 742,7 euro

Telefono
Ameno che non vi sia una linea espressamente dedicata, i cui

costi sono interamente imputabili e rendicontabili al netto del-
l’Iva se detraibile e per i quali è comunque indispensabile esibire
il listato telefonico fornito dal gestore, la spesa ammissibile è
pari al 10%dei consumi per traffico telefonico. Sono escluse le
spese per canoni di attivazione, spese di noleggio apparecchio,
imposte e quant’altro sia già un elemento fisso della fattura su
cui il progetto non incide.

Cancelleria
Sono ammissibili solo le spese direttamente imputabili al

progetto.

Spese postali
Sono ammissibili solo le spese postali connesse con l’azione

finanziata. A tale scopo è obbligatorio predisporre un registro
postale in cui inserire gli estremi della corrispondenza i cui co-
sti vengono imputati al progetto.

11. Monitoraggio e controllo
Come indicato nel Docup, «... l’osservazione delle sperimenta-

zioni condotte dalle PS costituisce la precondizione essenziale
per la predisposizione dei meccanismi volti a massimizzare
l’impatto dei risultati dell’Iniziativa e l’efficace mainstreaming
delle soluzioni innovative».

L’«osservazione» dei progetti, unitamente ad una verifica
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amministrativo-contabile sulla corrispondenza che quanto
realizzato sia stato attuato nel rispetto del progetto approvato
nonché dei principi di Equal e delle norme del Fondo Sociale
Europeo e dei Fondi strutturali nel loro complesso, rappresen-
tano di fatto attività «chiave» per un’efficace realizzazione del
PIC Equal.

La conoscenza dei progetti durante tutto il loro periodo di
implementazione, infatti, se da un lato consente agli Organi-
smi intermedi di svolgere in maniera più incisiva un’azione di
supporto e di indirizzo nei confronti delle PS, dall’altro forni-
sce elementi utili a tali organismi e all’Autorità di Gestione na-
zionale, per una valutazione del livello di efficacia degli inter-
venti rispetto alle caratteristiche distintive di Equal e dunque
dell’Iniziativa nel suo complesso.

Il perseguimento delle finalità sopra enunciate richiede un’a-
zione combinata fra monitoraggio fisico, qualitativo e finan-
ziario, da un lato, e visite presso la sede della PS e/o dei partner,
dall’altro.

Monitoraggio
Dalla data di avvio dell’Azione 2, con cadenza semestrale, do-

vranno essere presentati alla D.G. Famiglia:
• lo stato di avanzamento del progetto, relativo al semestre

appena concluso;
• una relazione dettagliata del piano di attività, previsto per

il semestre successivo.
Lo stato di avanzamento dovrà essere compilato utilizzando

esclusivamente l’apposita scheda che sarà fornita dalla D.G.
Famiglia.

Come indicato nel Disciplinare Azione 1, ai sensi dell’art. 13
del d.lgs. n. 196 del 30 luglio 2003, consolidato con legge 27 lu-
glio 2004 n. 188 di conversione conmodifiche decreto legge 24
giugno 2004 («Testo unico sulla privacy»), nell’ambito dei pro-
getti approvati è previsto il trattamento di dati personali rien-
tranti nella sua previsione normativa; ciò al fine di consentire
le attività di monitoraggio fisico e di valutazione prevista dal
Docup, nonché le attività di monitoraggio finanziario e di veri-
fica amministrativo-contabile previste dalla normativa vigente.
Controllo

In applicazione al Regolamento (CE) 438/2001 della Com-
missione Europea la D.G. Famiglia, durante il periodo di vali-
dità dell’I.C. Equal, effettua controlli presso le sedi dei Soggetti
referenti.

L’attività di controllo si pone in sinergica correlazione con le
altre attività finalizzate a garantire una gestione efficiente dei
Fondi strutturali, la quale richiede la condivisione di un siste-
ma di norme a cui tutti gli attori sono tenuti ad attenersi con le
modalità e per il ruolo che nel progetto rivestono.

Ogni qualvolta gli incaricati del controllo rilevino irregolari-
tà, valuteranno prioritariamente l’opportunità di richiedere l’e-
liminazione delle irregolarità riscontrate ed il ripristino delle
condizioni rispondenti alla normativa di riferimento. In tale ot-
tica, tutto ciò che può formare oggetto di prescrizione non deve
costituire ostacolo al proseguimento dell’azione finanziata,
onde evitare la perdita di contributi del FSE e, soprattutto, la
penalizzazione della parte sociale più debole rappresentata dai
destinatari delle azioni.

Alla luce di quanto disposto dal Regolamento (CE)
n. 2988/95, nel valutare il comportamento dell’operatore eco-
nomico al fine di stabilire se questi abbia posto in essere un’ir-
regolarità, non si potrà prescindere dall’accertare se vi sia stata
una violazione di una norma comunitaria, da intendersi anche
come norma nazionale attuativa della norma comunitaria, che
arrechi o possa arrecare «... un pregiudizio al bilancio delle Co-
munità o ad un bilancio da queste gestito...».

Di conseguenza, potrà essere considerato irregolarità anche
il caso in cui vi sia una violazione che abbia prodotto effettiva-
mente un’indebita percezione da parte del soggetto beneficia-
rio del finanziamento FSE, ricomprendendo in tale concetto
non solo le fattispecie penalmente rilevanti, ma anche quelle
amministrative e civili, siano esse intenzionali che derivanti da
errore o negligenza.

L’attività di controllo può essere classificata in:
• ricorrente, se si esplica attraverso visite programmate;
• puntuale, se attivata su specifica richiesta della Pubblica

amministrazione preposta
In particolare, il controllo ricorrente consiste in visite nelle

sedi di attività che, a seconda delmomento in cui sono effettua-
te, si articolano in:

• exante >questa visita viene effettuata primadell’inizio del
progetto, cioè durante l’Azione 1, e con preavviso. Essa ha la
finalità di appurare se le condizioni risultanti dalla documenta-
zione presentata sono state messe in atto;

• in itinere > è da intendersi come verifica del corretto svol-
gimento delle azioni/delle attività finanziate, nel rispetto delle
norme vigenti ed in conformità a quanto previsto nel progetto
approvato. Può essere effettuata con o senza preavviso;

• ex post > oltre a quanto previsto per la visita «in itinere»
quest’ultima ha prevalentemente come oggetto la verifica am-
ministrativo-contabile del rendiconto finale. Essa viene effet-
tuata concordando con la PS la data.

Si informa che durante le visite di controllo dovrà essere
messa a disposizione dei funzionari tutta la documentazione
in originale sia del capofila che dei partner, quale, ad esempio:
fatture, cedolini paga, estratti conto, bilanci ecc.

Esclusivamente per gliEnti Pubblici è prevista la possibilità
di presentare tale documentazione in copia conforme all’ori-
ginale.

12. Relazione e rendicontazione finale

Relazione
La relazione di fine attività dovrà essere inviata alla D.G. Fa-

miglia entro 30 giorni successivi alla data di scadenza del pro-
getto e dovrà essere redatta secondo l’indice predisposto dalla
Direzione stessa.

Rendicontazione
La rendicontazione finale delle spese sostenute entro la data

di chiusura del progetto, e non inserite nelle precedenti rendi-
contazioni, dovrà invece pervenire alla D.G. Famiglia entro 60
giorni dalla data di chiusura del progetto.

Spese relative all’attività di progetto
Le spese relative all’attività di progetto dovranno essere effet-

tuate entro la data di chiusura del progetto stesso e quietanzate
entro la data di presentazione della rendicontazione finale. Di-
versamente le spese non saranno riconosciute.

È ammessa la presentazione di un’ulteriore rendicontazione
relativa alle fatture delle spese generali (telefono, energia elet-
trica e gas), generalmente emesse bimestralmente, il cui paga-
mento sia posteriore alla presentazione della rendicontazione.

In questo caso, insieme alla rendicontazione finale, dovrà es-
sere presentato un apposito prospetto di tali spese.

Spese di chiusura progetto
Saranno riconosciute le spese relative sia al personale incari-

cato della predisposizione degli atti finali sia quelle inerenti la
sede amministrativa (spese generali) per un periodo massimo
di 30 giorni, successivo alla data di chiusura del progetto.

Per la rendicontazione di tali spese vale quanto specificato
per le spese relative all’attività di progetto.

13. Comunicazioni
Le comunicazioni riferite alla realizzazione dei progetti E-

QUAL dovranno essere presentate secondo i tempi e lemodali-
tà indicate nel presente documento e dovranno sempre riporta-
re in oggetto il codice del progetto.

Le comunicazioni devono essere firmate ed inviate dal Le-
gale Rappresentante dell’Ente referente quando si tratti di:

– avvio dell’Azione 1;
– avvio dell’Azione 2;
– richieste di autorizzazione;
– documentazione prodotta damodifiche di progetto appor-

tate a seguito di specifica autorizzazione (ad es. nuovo accordo
di partenariato);

– rendicontazione delle spese sostenute, richieste di paga-
mento e inoltro delle fideiussioni;

– stati di avanzamento;
– relazione finale descrittiva delle attività di progetto.
Le comunicazioni devono essere firmate ed inviate dal Le-

gale Rappresentante dell’Ente referente oppure dal Legale
Rappresentante del Partner responsabile quando si tratti di:

– avvio attività/corso di formazione/FaD/stage;
– vidimazione dei registri dei corsi di formazione/FaD/

stage;
– smarrimento dei registri dei corsi di formazione/FaD/

stage
– attestato di frequenza;
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– avvio di servizi;
– variazioni delle attività non soggette ad autorizzazione;
– invio di prodotti realizzati (pubblicazioni, ricerche, CD,

ecc.);
– organizzazione di convegni, seminari.
Le comunicazioni sopra indicate dovranno essere inoltrate a

mezzo posta o consegnate a mano al seguente indirizzo:
dr.ssa Marina Gerini
U.O.Programmazione,
Direzione Generale Famiglia e Solidarietà sociale,
via Pola 9/11, 20124Milano.

Contemporaneamente, le stesse dovranno essere inviate via
e-mail al seguente indirizzo: equalombardia@regione.lombar-
dia.it, indicando, laddove lo si ritenesse necessario, il nome del
funzionario di riferimento (vedi «Contattaci» nel sito della
D.G. Famigliawww.famiglia.regione.lombardia.it).

Le comunicazioni da parte della D.G. Famiglia saranno in-
viate, di norma, agli Enti referenti.

14. Autorizzazioni
Ogni qualvolta si rendesse necessario apportaremodifiche al

progetto sia a livello di contenuti che in termini finanziari, è ob-
bligatorio chiedere preventiva autorizzazione alla D.G. Fami-
glia.

Qualsiasi attività e/o spesa effettuata prima della concessio-
ne dell’autorizzazione non è ritenuta ammissibile.

È buona norma sottoporre a valutazione preventiva della
D.G. Famiglia i contenuti dell’eventuale richiesta di autorizza-
zione al fine di verificare la sussistenza dei presupposti e dun-
que consentire una più spedita istruttoria della stessa.

Le richieste di autorizzazione dovranno sempre pervenire in
forma scritta secondo lemodalità indicate nel Cap. 13 «Comu-
nicazioni».

Si ricorda che le autorizzazioni dovranno essere sempre ri-
chieste per:

• variazioni di partenariato;
• impegno di persone che rivestono cariche sociali;
• estensione della durata del progetto nazionale e/o transna-

zionale;
• delega di attività;
• modifiche sostanziali al progetto nazionale e/o transnazio-

nale;
• storni di spesa superiori al 20%;
• riconoscimento spese di partecipazione a seminari/conve-

gni esterni al progetto;
• commercializzazione di prodotti.

15. Utilizzo loghi
Come chiaramente indicato sul sito delMinistero del Lavoro

e delle Politiche Sociali, «... i nuovi regolamenti comunitari per
la programmazione 2000-2006 dei Fondi strutturali prevedono
unamaggiore precisione e severità rispetto al passatonella rap-
presentazione grafica dei prodotti editoriali ed informativi in
genere. In particolare un uso non corretto dei loghi previsti po-
trà dar adito a sanzioni sia da parte delle sedi comunitarie com-
petenti sia di quelle nazionali preposte alla specifica vigilanza.

Sulla base di precisi accordi presi con la Commissione euro-
pea, si è stabilito di uniformare l’impostazione grafica delle co-
pertine della produzione documentale ed informativa cofi-
nanziata dal FSE: pubblicazioni edite e di letteratura grigia, a ca-
rattere periodico e monografico, materiali vari di informazione e
pubblicità sui fondi strutturali, cartellonistica e brochures, pro-
dotti informatici e multimediali, pubblicazioni edite dagli enti
promotori e/o attuatori, ecc.».

È pertanto obbligatorio collocare sul frontespizio di tutto
il materiale prodotto nonché della carta intestata del proget-
to – preferibilmente in alto e in orizzontale – i seguenti loghi in
successione:

• Logo comunitario (bandierina rettangolare con 12 stelli-
ne)
con sottostante dicitura Unione Europea, Fondo Sociale
Europeo;

• Logo della Repubblica Italiana (corona con stelle a cinque
punte centrale)
con sottostante dicitura Ministero del lavoro e delle Politi-
che Sociali – Direzione Generale per le Politiche dell’Orienta-
mento e la Formazione;

• Logo della Regione Lombardia;
• Logo Equal («E» in campo rosso).
È facoltativo collocare sul frontespizio delle pubblicazioni il

nuovo logo nazionale di FSE (caratteri bold dell’acronimo con
stellina gialla) con sottostante dicitura Fondo Sociale Europeo.

Sullo stesso frontespizio potrà inoltre essere collocato – pre-
feribilmente in fondo ed al centro – il logo dell’ente promotore/
attuatore.

Per maggiori informazioni si rimanda al sito www.welfare.-
gov.it/Europa Lavoro/Utilizzo loghi, oltre al Regolamento (CE)
n. 1159/2000 della Commissione del 30 maggio 2000, relativo
alle azioni informative e pubblicitarie a cura degli Stati mem-
bri sugli interventi dei Fondi strutturali.

16. Prodotti
Trattandosi di attività «non profit», la commercializzazione

dei prodotti realizzati nello svolgimentodi progetti Equal è am-
missibile esclusivamente previa specifica autorizzazione della
D.G. Famiglia, enonpuò in alcun caso essere oggetto di lucro
(Norma n. 2 Contabilizzazione delle entrate, Allegato I, Rego-
lamento (CE) 448/2004).

La diffusione gratuita dei prodotti realizzati nel corso del
progetto è pertanto consentita, anzi auspicabile.

Qualora si intendesse «vendere dietro compenso» il/i prodot-
to/i, le entrate derivanti dalla loro cessione dovranno essere
portate a detrazione del finanziamento totale approvato per il
progetto.

Ciò vale anche nel caso in cui il prodotto sia stato generato
successivamente alla conclusione del progetto stesso.

In ogni caso si dovrà assicurare il rispetto del Regolamento
(CE) 1159/2000 sull’informazione e pubblicità quindi, princi-
palmente, dovranno essere evidenti sul prodotto realizzato i lo-
ghi istituzionali secondo le modalità indicate nel paragrafo
precedente.

17. Conservazione dei documenti
L’onere della conservazione della documentazione ammi-

nistrativa in originale spetta:
• all’ente referente, qualora si tratti di documentazione affe-

rente alle attività di gestione del progetto svolte a livello centra-
le (ad es. verbali dei comitati di gestione, ..);

• al Partner, qualora si tratti di attività specifiche di cui è re-
sponsabile (ad es. registri didattici, schede stage, ...).

L’onere della conservazione della documentazione fiscale
in originale spetta invece ad ogni Partner, mentre l’ente refe-
rente deve conservarne una copia conforme all’originale
stesso.

Tutti i documenti giustificativi concernenti le spese e i con-
trolli relativi al progetto devono essere conservati per un perio-
do di tre anni successivo al pagamento della D.G. Famiglia del
saldo relativo al progetto da parte della CommissioneEuropea.

[BUR20050114] [3.1.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20270
Accreditamento dell’Hospice dell’istituto di cura «S. Mar-
gherita» con sede in Pavia – Finanziamento a carico del
Fondo Sanitario 2005

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
1. di accreditare, con decorrenza dalla data di approvazione

del presente atto, l’Hospice dell’Istituto di cura «S. Margheri-
ta», con sede nel comune di Pavia, via Emilia n. 10/12, gestito
dall’A.S.P. Istituzioni Assistenziali Riunite di Pavia, per n. 10
posti letto per malati terminali, sulla base delle verifiche com-
piute dal competente organo di vigilanza dell’A.S.L. di Pavia;

2. di stabilire che l’assegnazione dei finanziamenti sul Fon-
do Sanitario Regionale decorrerà dalla data di stipulazione del
contratto tra l’ente gestore e l’A.S.L. di ubicazione e che la tarif-
fa riconoscibile è quella stabilita con d.g.r. n. 12904/03;

3. di stabilire che l’A.S.L. di ubicazione della struttura dovrà
provvedere a trasmettere alla direzione famiglia e solidarietà
sociale, con tempestività, copia del contratto suddetto, stipula-
to sulla base dello schema tipo approvato cond.g.r. n. 12619/03
– All. C;

4. Di disporre che, entro 90 giorni dall’approvazione del pre-
sente atto, l’A.S.L. di competenza provveda all’effettuazione di
una ulteriore visita di vigilanza, al fine della verifica della per-
manenza dei requisiti di accreditamento;
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5. di disporre la comunicazione del presente atto alla Com-
missione Consiliare competente, all’ente gestore interessato,
nonché all’Azienda Sanitaria Locale territorialmente compe-
tente;

6. di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bolletti-
no Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

[BUR20050115] [3.1.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20271
Accreditamento dell’Hospice «Ospedale e Casa di Riposo
N. P. Richiedei» con sede inGussago (BS) – Finanziamento
a carico del Fondo Sanitario 2005

LA GIUNTA REGIONALE
Omissis
Delibera

1. di accreditare, con decorrenza dalla data di approvazione
del presente atto, l’Hospice «Ospedale e Casa di Riposo N. P.
Richiedei» con sede nel comune di Gussago (BS), via Pinidolo
n. 23, gestito dalla fondazione omonima, per n. 8 posti letto per
malati terminali, sulla base delle verifiche compiute dai com-
petente organo di vigilanza dell’A.S.L. di Brescia;

2. di stabilire che l’assegnazione dei finanziamenti sul Fon-
do Sanitario Regionale decorrerà dalla data di stipulazione del
contratto tra l’ente gestore e l’A.S.L. di ubicazione e che la tarif-
fa riconoscibile è quella stabilita con d.g.r. n. 12904/03;

3. di stabilire che l’A.S.L. di ubicazione della struttura dovrà
provvedere a trasmettere alla Direzione Famiglia e Solidarietà
Sociale, con tempestività, copia del contratto suddetto, stipula-
to sulla base dello schema tipo approvato cond.g.r. n. 12619/03
– All. C;

4. di disporre che, entro 90 giorni dall’approvazione del pre-
sente atto, l’A.S.L. di competenza provveda all’effettuazione di
una ulteriore visita di vigilanza, al fine della verifica della per-
manenza dei requisiti di accreditamento;

5. di disporre la comunicazione del presente atto alla Com-
missione Consiliare competente, all’ente gestore interessato,
nonché all’Azienda Sanitaria Locale territorialmente compe-
tente;

6. di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bolletti-
no Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

[BUR20050116] [3.1.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20272
Ampliamento dell’accreditamentodella ResidenzaSanita-
rio Assistenziale «Angelina ed Angelo Pozzoli», con sede in
Legnano (MI) – Finanziamento a carico del Fondo Sanita-
rio Regionale per l’anno 2005

LA GIUNTA REGIONALE
Visti:
– la l.r. 7 gennaio 1986, n. 1: «Riorganizzazione e program-

mazione dei servizi socio-assistenziali della Regione Lombar-
dia»;

– il d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, come modificato con
successivo d.lgs. 19 giugno 1999, n. 229: «Riordino della disci-
plina in materia sanitaria»;

– il d.P.R. 14 gennaio 1997. «Approvazione dell’atto di indi-
rizzo e coordinamento alle Regioni ed alle Province autonome
di Trento e Bolzano in materia di requisiti strutturali, tecnolo-
gici ed organizzativi minimi per l’esercizio delle attività sanita-
rie da parte delle strutture pubbliche e private»;

– la l.r. 11 luglio 1997, n. 31, «Norme per il riordino del Ser-
vizio Sanitario regionale e sua integrazione con le attività dei
servizi sociali» ed, in particolare, gli artt, 4 e 12 per quanto rela-
tivo all’accreditamento delle strutture pubbliche e private e
l’art. 6 per quanto relativo alla competenza delle amministra-
zioni provinciali inmateria di autorizzazioni al funzionamento
dei servizi, nonché le successive modificazioni;

– la l.r. 5 gennaio 2000, n. 1: «Riordino del sistema delle au-
tonomie in Lombardia. Attuazione del d. lgs. 31 marzo 1998.
n. 112»;

– la d.c.r. 13 marzo 2002, n. 462 di approvazione del «Piano
Socio Sanitario Regionale 2002-2004»;

Richiamate le dd.g.r.:
– 14 dicembre 2001, n. 7435: «Attuazione dell’art. 12, com-

mi 3 e 4 della l.r. 11 luglio 1997, n. 31: requisiti per l’autorizza-
zione al funzionamento e per l’accreditamento delle Residenze
Sanitario Assistenziali Per anziani (R.S.A.)»;

– 7 aprile 2003, n. 12618: «Definizione degli standard di per-
sonale per l’autorizzazione al funzionamento e l’accreditamen-
to delle residenze sanitario assistenziali per anziani e prima re-
visione del sistema di remunerazione regionale (in attuazione
della d.g.r. 14 dicembre 2001, n. 7435)»;

– 7 aprile 2003, n. 12622: «Assegnazioni per l’anno 2003 alle
A.S.L. e, per la parte di competenza, al comune di Milano, dei
finanziamenti per i servizi socio-sanitari integrati e per i servizi
e gli interventi sociali. Modifiche di tariffe a carico del Fondo
Sanitario Regionale;

– 9 maggio 2003, n. 12904: «Disposizioni in merito alla re-
munerazione a carico del Fondo Sanitario Regionale delle pre-
stazioni erogate dalle Residenze Sanitario Assistenziali e dagli
Hospice»;

– 3 dicembre 2004, n. 19688: «Determinazioni in ordine alla
gestione del servizio socio sanitario regionale per l’esercizio
2005;

Dato atto che la delibera 3 dicembre 2004, n. 19689 consen-
te, per l’anno in corso, l’accreditamento aggiuntivo di posti let-
to in R.S.A. già accreditate o l’accreditamento di nuove R.S.A.,
solo nei seguenti casi:

– posti letto che siano stati realizzati attraverso finanzia-
menti pubblici regionali o statali;

– posti letto realizzati o che verranno realizzati sul territorio
della sola città di Milano allo scopo di incrementarne la dota-
zione di posti letto, ancora molto inferiore alla media regiona-
le. A tal fine sarà necessario che, entro il 30 settembre 2005, per-
venga alla Regione, da parte degli interessati, il permesso di co-
struire, qualunque sia lo stato di avanzamento dei lavori di edi-
ficazione delle strutture;

Dato atto che la residenza sanitario assistenziale «Angelina
ed Angelo Pozzoli» con sede in Legnano (MI) è già accreditata
e con d.g.r. 14 luglio 2003, n. 13633 l’accreditamento è stato
confermato per n. 60 posti letto per ospiti N.A.T.;

Rilevato che, in data 18 agosto 2004 il legale rappresentante
della Cooperativa Sociale a.r.l. «San Francesco» di Nova Mila-
nese (MI), Ente gestore della omonima Residenza Sanitario
Assistenziale «Angelina ed Angelo Pozzoli» con sede in Legna-
no (MI), ha richiesto l’ampliamento dell’accreditamento relati-
vamente a n. 6 posti letto della struttura;

Rilevato inoltre che la Residenza Sanitario Assistenziale in
oggetto risulta in possesso dei seguenti requisiti indispensabili
per l’accreditamento:

– autorizzazione permanente al funzionamento, ex d.g.r.
n. 7435/01, rilasciata dall’amministrazione provinciale di Mi-
lano con provvedimento n. 225 in data 10 agosto 2004, per
n. 66 posti letto;

– parere favorevole all’accreditamento espresso dalla com-
petente Azienda Sanitaria Locale di Milano 1 con atto 26 no-
vembre 2004, n. 857, pervenuto alla Direzione Famiglia e Soli-
darietà Sociale in data 17 dicembre 2004;

– requisiti di accreditamento previsti dalle citate dd.g.r.
n. 7435/01 e n. 12618/03, verificati dalla competente Commis-
sione di Vigilanza dell’A.S.L. di Milano 1;

– che la stessa risulta essere stata finanziata per la realizza-
zione dei n. 6 posti letto con finanziamenti F.R.I.S.L. 1997;

Rilevato altresı̀ che l’ente gestore ha dichiarato di praticare
una retta giornaliera che varia da unminimo pari aC 69,50, ad
un massimo pari a C 89,50, al netto del finanziamento regio-
nale;

Ritenuto di dover accogliere la richiesta di accreditamento
per la struttura in oggetto, in quanto compatibile con la pro-
grammazione degli accreditamenti prevista dalla citata d.g.r.
n. 19688/04 e di precisare che l’effettiva remunerazione delle
prestazioni a carico del fondo sanitario regionale, decorrerà
dalla data del contratto tra gestore edA.S.L. di ubicazione della
struttura, che dovrà essere stipulato successivamente al pre-
sente atto;

Richiamata in proposito la normativa inerente lemodalità di
remunerazione delle prestazioni, introdotta con d.g.r.
n. 12618/03 ed in particolare l’All. B «schema tipo di contratto»
alla quale si rinvia integralmente;

Visto il d.p.g.r. 24maggio 2000, n. 13371, con il quale il presi-
dente della giunta regionale ha conferito a Gian Carlo Abelli
l’incarico di assessore alla famiglia e solidarietà sociale;

Vista la d.g.r. n. 19911 del 20 dicembre 2004 avente ad ogget-
to «disposizioni a carattere organizzativo (4º provvedimento
organizzativo 2004)»;
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Vagliate e fatte proprie le predette valutazioni;
Ravvisata la necessità di disporre per la pubblicazione del

presente atto sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia
e la comunicazione alla Commissione Consiliare competente,
all’ente gestore interessato ed all’A.S.L. territorialmente di
competenza;

A voti unanimi espressi nelle forme di legge,

Delibera
1) di ampliare l’accreditamento, con decorrenza dalla data

di approvazione del presente atto, della Residenza Sanitario
Assistenziale «Angelina ed Angelo Pozzoli» con sede in Legna-
no (MI), gestita dalla Cooperativa Sociale a.r.l. «San France-
sco» diNovaMilanese (MI), relativamente a ulteriori n. 6 posti,
sulla base delle verifiche compiute dalla competente A.S.L. di
Milano 1, confermando altresı̀ che, a seguito dell’ampliamento
di cui trattasi, il numero complessivo dei posti accreditati risul-
ta essere di 66 posti letto;

2) di riconfermare che la struttura in oggetto è obbligatoria-
mente tenuta ad accettare il sistema di vigilanza e controllo
previsto dalla normativa vigente ed è tenuta a rispettare tutti gli
altri obblighi di cui alle dd.g.r. n. 7435/01 e n. 12618/03;

3) di stabilire che l’assegnazione dei finanziamenti sul fondo
sanitario regionale decorrerà dalla data del contratto tra il ge-
store e l’A.S.L. di ubicazione, che dovrà essere stipulato succes-
sivamente al presente atto. Pertanto, a seguito di ciò, le rette
a carico degli ospiti dovranno essere effettivamente applicate
negli importi al netto della remunerazione regionale. Tali rette,
già dichiarate dall’entemedesimo, sono state in premessa indi-
cate;

4) di stabilire che l’A.S.L. di ubicazione della struttura dovrà
provvedere a trasmettere alla Direzione Famiglia e Solidarietà
Sociale, con tempestività, copia del contratto suddetto, stipula-
to sulla base dello schema tipo approvato cond.g.r. n. 12618/03
– All. B;

5) di disporre che, entro 90 giorni dall’approvazione del pre-
sente atto, l’A.S.L. di competenza provveda all’effettuazione di
una ulteriore visita di vigilanza, al fine della verifica della per-
manenza dei requisiti di accreditamento;

6) di disporre la comunicazione del presente atto alla Com-
missione Consiliare competente, all’ente gestore interessato,
nonché all’azienda Sanitaria Locale territorialmente compe-
tente;

7) di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bolletti-
no Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

[BUR20050117] [3.1.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20273
Accreditamento della Residenza Sanitario Assistenziale
«Sant’Ambrogio», con sede in Milano – Finanziamento a
carico del Fondo Sanitario Regionale per l’anno 2005

LA GIUNTA REGIONALE
Visti:
– la l.r. 7 gennaio 1986, n. 1: «Riorganizzazione e program-

mazione dei servizi socio-assistenziali della Regione Lombar-
dia»;

– il d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, come modificato con
successivo d.lgs. 19 giugno 1999, n. 229: «Riordino della disci-
plina in materia sanitaria»;

– Il d.P.R. 14 gennaio 1997: «Approvazione dell’atto di indi-
rizzo e coordinamento alle Regioni ed alle Province autonome
di Trento e Bolzano in materia di requisiti strutturali, tecnolo-
gici ed organizzativi minimi per l’esercizio delle attività sanita-
rie da parte delle strutture pubbliche e private»;

– la l.r. 11 luglio 1997, n. 31, «Norme per il riordino del Ser-
vizio Sanitario regionale e sua integrazione con le attività dei
servizi sociali» ed, in particolare, gli artt. 4 e 12 per quanto rela-
tivo all’accreditamento delle strutture pubbliche e private e
l’art. 6 per quanto relativo alla competenza delle Amministra-
zioni provinciali inmateria di autorizzazioni al funzionamento
dei servizi, nonché le successive modificazioni;

– la l.r. 5 gennaio 2000, n. 1: «Riordino del sistema delle au-
tonomie in Lombardia. Attuazione del d. lgs. 31 marzo 1998,
n. 112»;

– La d.c.r. 13marzo 2002, n. 462 di approvazione del «Piano
Socio Sanitario Regionale 2002-2004»;

Richiamate le dd.g.r.:
– 14 dicembre 2001, n. 7435: «Attuazione dell’art. 12, com-

mi 3 e 4 della l.r. 11 luglio 1997, n. 31: requisiti per l’autorizza-
zione al funzionamento e per l’accreditamento delle Residenze
Sanitario Assistenziali per Anziani (R.S.A.)»;

– 7 aprile 2003, n. 12618: «Definizione degli standard di per-
sonale per l’autorizzazione al funzionamento e l’accreditamen-
to delle Residenze Sanitario Assistenziali per Anziani e prima
revisione del sistema di remunerazione regionale (in attuazio-
ne della d.g.r. 14 dicembre 2001, n. 7435)»;

– 7 aprile 2003, n. 12622: «Assegnazioni per l’anno 2003 alle
A.S.L. e, per la parte di competenza, al comune di Milano, dei
finanziamenti per i servizi socio-sanitari integrati e per i servizi
e gli interventi sociali. Modifiche di tariffe a carico del Fondo
Sanitario Regionale;

– 9 maggio 2003, n. 12904: «Disposizioni in merito alla re-
munerazione a carico del Fondo Sanitario Regionale delle pre-
stazioni erogate dalle Residenze Sanitario Assistenziali e dagli
Hospice»;

– 3 dicembre 2004, n. 19688: «Determinazioni in ordine alla
gestione del servizio socio sanitario regionale per l’esercizio
2005»;

Dato atto che la delibera 3 dicembre 2004, n. 19688 consen-
te, per l’anno in corso, l’accreditamento aggiuntivo di posti let-
to in R.S.A. già accreditate o l’accreditamento di nuove R.S.A.,
solo nei seguenti casi:

– posti letto che siano stati realizzati attraverso finanzia-
menti pubblici regionali o statali;

– posti letto realizzati o che verranno realizzati sul territorio
della sola città di Milano allo scopo di incrementarne la dota-
zione di posti letto, ancora molto inferiore alla media regiona-
le. A tal fine sarà necessario che, entro il 30 settembre 2005, per-
venga alla Regione da parte degli interessati, il permesso di co-
struire, qualunque sia lo stato di avanzamento dei lavori di edi-
ficazione delle strutture;

Rilevato che, in data 16 settembre 2004, il legale rappresen-
tante della s.p.a. «Argento Vivo», con sede in Milano, Ente ge-
store della Residenza Sanitario Assistenziale «Sant’Ambrogio»
con sede inMilano ha richiesto l’accreditamento relativamente
ai n. 146 posti letto della struttura;

Rilevato inoltre che la Residenza Sanitario Assistenziale in
oggetto risulta in possesso dei seguenti requisiti indispensabili
per l’accreditamento:

– autorizzazione permanente al funzionamento, ex d.g.r.
n. 7435/01, rilasciata dall’amministrazione provinciale di Mi-
lano con provvedimento n. 235 in data 1 settembre 2004, per
n. 146 posti letto;

– parere favorevole all’accreditamento espresso dalla com-
petente Azienda Sanitaria Locale città diMilano con atto 15 di-
cembre 2004, n. 2298, pervenuto alla direzione famiglia e soli-
darietà sociale in data 17 dicembre 2004;

– requisiti di accreditamento previsti dalle citate dd.g.r.
n. 7435/01 e n. 12618/03, verificati dalla competente Commis-
sione di Vigilanza dell’A.S.L. Città di Milano;

Rilevato altresı̀ che l’ente gestore ha dichiarato di praticare
una retta giornaliera che varia da unminimo pari aC 68,00, ad
un massimo pari ad C 94,00, al netto del finanziamento regio-
nale;

Ritenuto di dover accogliere la richiesta di accreditamento
per la struttura in oggetto, in quanto compatibile con la pro-
grammazione degli accreditamenti prevista dalla citata d.g.r.
n. 19688/04 e di precisare che l’effettiva remunerazione delle
prestazioni, a carico del Fondo Sanitario Regionale, decorrerà
dalla data del contratto tra gestore edA.S.L. di ubicazione della
struttura, che dovrà essere stipulato successivamente al pre-
sente atto;

Richiamata in proposito la normativa inerente lemodalità di
remunerazione delle prestazioni, introdotta con d.g.r.
n. 12618/03 ed in particolare l’All. B «schema tipo di contratto»
alla quale si rinvia integralmente;

Visto il d.p.g.r. 24maggio 2000, n. 13371, con il quale il Presi-
dente della Giunta Regionale ha conferito a Gian Carlo Abelli
l’incarico di assessore alla famiglia e solidarietà sociale;

Vista la d.g.r. n. 19911 del 20 dicembre 2004 avente ad ogget-
to «Disposizioni a carattere organizzativo (4º provvedimento
organizzativo 2004)»;

Vagliate e fatte proprie le predette valutazioni;
Ravvisata la necessità di disporre per la pubblicazione del

presente atto sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia
e la comunicazione alla Commissione Consiliare competente,
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all’ente gestore interessato ed all’A.S.L. Territorialmente di
competenza;

A voti unanimi espressi nelle forme di legge,
Delibera

1) di accreditare, con decorrenza dalla data di approvazione
del presente atto, la Residenza Sanitario Assistenziale «San-
t’Ambrogio» con sede in Milano, relativamente a n. 146 posti
letto, sulla base delle verifiche compiute dalla competente
A.S.L. città di Milano;

2) di riconfermare che la struttura in oggetto è obbligatoria-
mente tenuta ad accettare il sistema di vigilanza e controllo
previsto dalla normativa vigente ed è tenuta a rispettare tutti gli
altri obblighi di cui alle dd.g.r. n. 7435/01 e n. 12618/03;

3) di stabilire che l’assegnazione dei finanziamenti sul Fon-
do Sanitario Regionale decorrerà dalla data del contratto tra il
gestore e l’A.S.L. di ubicazione, che dovrà essere stipulato suc-
cessivamente al presente atto. Pertanto, a seguito di ciò, le rette
a carico degli ospiti dovranno essere effettivamente applicate
negli importi al netto della remunerazione regionale. Tali rette,
già dichiarate dall’entemedesimo, sono state in premessa indi-
cate;

4) di stabilire che l’A.S.L. di ubicazione della struttura dovrà
provvedere a trasmettere alla Direzione Famiglia e Solidarietà
Sociale, con tempestività, copia del contratto suddetto, stipula-
to sulla base dello schema tipo approvato cond.g.r. n. 12618/03
– All. B;

5) di disporre che, entro 90 giorni dall’approvazione del pre-
sente atto, l’A.S.L. di competenza provveda all’effettuazione di
una ulteriore visita di vigilanza, al fine della verifica della per-
manenza dei requisiti di accreditamento;

6) di disporre la comunicazione del presente atto alla com-
missione consiliare competente, all’ente gestore interessato,
nonché all’azienda sanitaria locale territorialmente compe-
tente;

7) di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bolletti-
no Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

[BUR20050118] [3.1.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20274
Accreditamento della Residenza Sanitario Assistenziale
per disabili Casa dei Ragazzi «Treves De Sanctis» con sede
aOlgiateMolgora, via del castello, 1. Finanziamento a cari-
co del Fondo Sanitario

LA GIUNTA REGIONALE
Visto il d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 «Riordino della disci-

plina in materia sanitaria» e successive modifiche ed integra-
zioni;

Visto il d.P.R. 14 gennaio 1997 «Approvazione dell’atto di in-
dirizzo e coordinamento alle Regioni ed alle Province autono-
medi Trento e diBolzano inmateria di requisiti strutturali, tec-
nologici ed organizzativiminimi per l’esercizio delle attività sa-
nitarie da parte delle strutture pubbliche e private»;

Vista la l.r. 11 luglio 1997, n. 31 «Norme per il riordino del
servizio sanitario regionale e sua integrazione con le attività
dei servizi sociali» e successive modifiche ed integrazioni, e, in
particolare, gli artt. 4 e 12 per quanto relativo alla competenza
delle amministrazioni provinciali in materia di autorizzazione
al funzionamento dei servizi;

Vista la l.r. 5 gennaio 2000, n. 1 «Riordino del sistema delle
autonomie in Lombardia. Attuazione del d.lgs. 31marzo 1998,
n. 112»;

Visti i dd.p.c.m. 14 febbraio 2001 «Atto di indirizzo e coordi-
namento inmateria di prestazioni socio sanitarie» e 29 novem-
bre 2001 «Definizione dei livelli essenziali di assistenza»;

Richiamate
– la d.g.r. 7 aprile 2003, n. 12620 «Definizione della nuova

unità d’offerta “Residenza Sanitario Assistenziale per persone
condisabilità” (RSD). Attuazionedell’art. 12, comma2della l.r.
11 luglio 1997, n. 31»;

– la d.g.r. 8 agosto 2003, n. 14039 «Primo provvedimento at-
tuativo della d.g.r. n. 12620 del 7 aprile 2003: Definizione del
sistema tariffario della residenza sanitario assistenziale per di-
sabili»;

Rilevato che il Legale Rappresentante della Casa dei Ragazzi
«Treves De Sanctis», Ente gestore della Residenza Sanitario
Assistenziale per Disabili omonima, con sede a Olgiate Molgo-
ra, via del Castello n. 1, con domanda del 19 gennaio 2004, ha
chiesto l’accreditamento per n. 39 posti letto;

Preso atto che la Provincia di Lecco, con provvedimento del
17 settembre 2004 (n. 19 del registro autorizzazioni al funzio-
namento), ha autorizzato in via temporanea, con piano di ade-
guamento gestionale e strutturale, la Casa dei Ragazzi «Treves
De Sanctis» al funzionamento della struttura adibita a R.S.D.
Per un numero di 36 posti letto, già precedentemente accredi-
tata come istituto educativo assistenziale per handicappati per
39 posti letto;

Preso atto che l’ASL, di Lecco, con deliberazione n. 649 del
10 novembre 2004 ha espresso parere favorevole all’accredita-
mento dellamedesimaRSDCasa dei Ragazzi «Treves De Sanc-
tis», per n. 36 posti letto;

Rilevato che la RSD risulta pertanto in possesso dei seguenti
indispensabili requisiti per l’accreditamento:

• autorizzazione al funzionamento in via temporanea finoal
20 aprile 2008, per n. 36 posti rilasciata dalla Provincia di Lec-
co con provvedimento del 17 settembre 2004 (n. 19 del registro
autorizzazioni al funzionamento);

• parere favorevole all’accreditamento per n. 36 posti della
competente azienda sanitaria locale di Lecco espresso con deli-
berazione n. 649 del 10 novembre 2004;

• requisiti strutturali di autorizzazione e di accreditamento
di cui all’allegato A della d.g.r. 12620 del 7 aprile 2003 ed orga-
nizzativi di cui all’allegato C dellamedesima d.g.r. 12620/03 da
conseguire conpianodi acquisizionedel personale e di adegua-
mento strutturale;

Dato atto che la remunerazione sarà determinata in confor-
mità ai criteri definiti nell’allegato E alla d.g.r. 12620 del 7 apri-
le 2003 ed al sistema tariffario stabilito con d.g.r. 14039 del 8
agosto 2003;

Precisato che l’effettiva remunerazione delle prestazioni, a
carico del Fondo Sanitario Regionale, decorrerà dalla data di
sottoscrizione del contratto tra Ente gestore ed ASL di ubica-
zione della struttura che dovrà essere stipulato successivamen-
te al presente atto;

Richiamata in proposito la normativa inerente lemodalità di
remunerazione delle prestazioni, introdotta con d.g.r. n. 12620
del 7 aprile 2003 ed in particolare l’allegato F «schema tipo di
contratto» al quale si rinvia integralmente;

Stabilito che, conseguentemente al l’assegnazione dei fi-
nanziamenti regionali, l’ente gestore è tenuto ad applicare ef-
fettivamente una retta unica al netto dei finanziamenti ricevuti;

Richiamati gli obblighi connessi alla remunerazione delle
prestazioni rese da residenze sanitario assistenziali per disabili
accreditate;

Ritenuto di pubblicare il presente provvedimento sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione Lombardia;

Ravvisata la necessità di trasmettere la presente deliberazio-
ne alla competente commissione consiliare;

Visto il d.p.g.r. 24maggio 2000, in. 13371, con il quale il Pre-
sidente della Giunta Regionale ha conferito a Gian Carlo Abelli
l’incarico di Assessore alla Famiglia e Solidarietà Sociale;

Vista la d.g.r. 28 giugno 2004, n. 17904 «Secondo Provvedi-
mento organizzativo 2004»;

A voti unanimi espressi nelle forme di legge;

Delibera
Per i motivi espressi in narrativa
1. di accreditare, con decorrenza dalla data di approvazione

del presente atto, laResidenzaSanitarioAssistenziale perDisa-
bili Casa dei Ragazzi «Treves De Sanctis» con sede in Olgiate
Molgora, via del Castello, 1 per n 36 posti letto, sulla base delle
verifiche compiute dal competente organodi vigilanzadell’ASL
di Lecco;

2. di stabilire che la remunerazione sarà determinata in con-
formità ai criteri definiti nell’allegato E alla d.g.r. n. 12620 del
7 aprile 2003 applicando il sistema tariffario stabilito con la
d.g.r. n. 14039 del 8 agosto 2003 e decorrerà dalla data di sotto-
scrizione del contratto tra Ente gestore ed ASL di ubicazione
della struttura che dovrà essere stipulato successivamente al
presente atto;

3. di stabilire che l’ente gestore dovrà determinare una retta
assistenziale unica, al netto della remunerazione regionale, a
carico degli utenti e/o dei comuni calcolata sulla base del case
mix, coerente con la classificazione degli ospiti;

4. di confermare che l’ente gestore della RSD accreditata è
obbligato a:

– erogare, senza ulteriori oneri a carico del Fondo Sanitario
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e senza oneri a carico degli ospiti, l’assistenzamedico generica,
infermieristica, riabilitativa, ritenendosi escluse le prestazioni
mediche specialistiche, di diagnostica strumentale nonché
quelle relative all’assistenza protesica erogabile nell’ambito del
servizio sanitario nazionale, ex d.m. 27 agosto 1999 n. 332 con
esclusione di quanto previsto ai successivi punti;

– fornire, senza ulteriori oneri a carico del Fondo Sanitario
e senza oneri a carico degli ospiti, ausili per incontinenti (pan-
nolini, pannoloni e traverse);

– fornire, senza ulteriori oneri a carico del Fondo Sanitario
e senza oneri a carico degli ospiti, ogni tipo di farmaco, gasme-
dicale e materiale sanitario;

5. di stabilire che l’ASL di ubicazione della struttura dovrà
provvedere a trasmettere alla Direzione Generale Famiglia e
Solidarietà Sociale della Regione Lombardia, con tempestivi-
tà, copia del contratto suddetto, stipulato sulla base dello sche-
ma tipo approvato con d.g.r. n. 12620 del 7 aprile 2003;

6. di riconfermare che la struttura in oggetto è obbligatoria-
mente tenuta ad accettare il sistema di vigilanza e controllo
previsto dalla normativa vigente, le tariffe stabilite dalla regio-
ne e gli obblighi previsti dalla d.g.r. 12620/03 ivi compresa la
disponibilità alla sottoscrizione del contratto;

7. di riconfermare che L’ente Gestore della RSD deve ottem-
perare al debito informativo nei confronti della ASL competen-
te per territorio e della Regione Lombardia secondo i tempi e
le modalità di cui all’allegato B della d.g.r. 12620 del 7 aprile
2003;

8. di stabilire che l’ente gestore della struttura in oggetto do-
vrà fatturare o comunque rendicontaremediante idonea docu-
mentazione contabile, nel rispetto della normativa in vigore
per l’ente gestore, all’azienda sanitaria locale di competenza le
prestazioni di cui al presente provvedimento, indicando obbli-
gatoriamente le aziende sanitarie locali di provenienza degli o-
spiti, allo scopo di consentire l’addebito alle stesse in sede di
compensazione infraregionale;

9. di stabilire che l’Azienda Sanitaria Locale di ubicazione
della struttura in oggetto deve erogare alla stessa, dalla data di
sottoscrizione del contratto, acconti mensili pari al 85% di un
dodicesimo del fatturato della spesa sanitaria dell’anno prece-
dente e deve erogare i relativi saldi entro 60 giorni dal ricevi-
mento della fattura;

10. di disporre che entro 90 giorni dall’approvazionedel pre-
sente atto l’ASL territorialmente competente provveda all’effet-
tuazione di una ulteriore visita di vigilanza al fine della verifica
della permanenza dei requisiti di accreditamento, dandoman-
dato alla ASL medesima di mantenere un’azione costante di
controllo finalizzata alla verifica periodica del possesso dei re-
quisiti di accreditamento, dell’effettiva realizzazione del piano
programma di adeguamento agli standard strutturali – con
scadenza al 20 aprile 2008 e del piano di acquisizionedel perso-
nale nonché dell’appropriatezza delle prestazioni erogate ri-
spetto ai parametri individuali costituenti il sistema di classi-
ficazione degli ospiti;

11. di disporre l’obbligo per la struttura di dotarsi di una
«Carta dei servizi» che espliciti quanto definito al punto 12 del-
la d.g.r. n. 14039 del 8 agosto 2003 e di inviarne copia sia alla
ASL, territorialmente competente sia alla Direzione Generale
Famiglia e Solidarietà Sociale della Regione Lombardia;

12. di disporre la comunicazione del presente atto alla Com-
missione Consiliare competente, all’ente gestore interessato,
nonché all’Azienda Sanitaria Locale territorialmente compe-
tente;

13. di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

[BUR20050119] [3.2.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20278
Attuazione del regolamento regionale n. 6 inmateria di at-
tività funebri e cimiteriali. Approvazione dei contenuti for-
mativi per gli operatori esercenti l’attività funebre (art.
32), dei modelli regionali (artt. 13 – 14 – 30 – 36 – 37 – 39 –
40 comma 6) nonché delle cautele igienico-sanitarie di cui
all’art. 40, comma 4

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la legge regionale 18 novembre 2003, n. 22 «Norme in

materia di attività e servizi cimiteriali»;
Visto il regolamento regionale 9 novembre 2004, n. 6 «Rego-

lamento in materia di attività funebri e cimiteriali», che de-

manda allaGiuntaRegionale gli adempimenti previsti agli arti-
coli:

• 32, comma 6, individuazione dei requisiti formativi degli
addetti all’attività funebre;

• 39, comma 2, modello per il trasporto di salma;
• 40, comma 6, modello per l’accertamento di morte;
• 36, comma 1, modello di verbale di chiusura feretro per

trasporto di cadavere;
• 13, comma 2, modello per la dispersione delle ceneri;
• 14, comma 6, modello per l’affidamento delle ceneri;
• 37, comma 3, modello di libretto di idoneità dell’automez-

zo adibito al trasporto funebre;
• 30, comma 1, modello d’autorizzazione al trasporto e sep-

pellimento di animale d’affezione;
• 40, commi 4 e 5, prescrizioni igienico sanitarie per il con-

trollo della diffusione delle malattie infettive e per il controllo
in caso di rischio di contaminazione ambientale da carbonchio
e da sostanze radioattive.

Visto il d.P.R. 3 novembre 2000, n. 396 «Regolamento per la
revisione e la semplificazione dell’ordinamento dello stato civi-
le, a norma dell’art. 2, comma 12, della legge 15 maggio 1997,
n. 127»;

Valutata la necessità di provvedere al più presto agli adempi-
menti sopra previsti e comunque prima dell’entrata in vigore
del regolamento regionale n. 6 del 2004;

Ritenuto quindi, per quanto sopra, di approvare i seguenti al-
legati, parte integrante e sostanziale del presente provvedi-
mento:

• Allegato 1 – Requisiti formativi per direttore tecnico e ope-
ratori funebri;

• Allegato 2 –Modulo per il trasporto di salma;
• Allegato 3 –Modulo per l’accertamento di morte;
• Allegato 4 – Modello di verbale di chiusura feretro per tra-

sporto di cadavere;
• Allegato 5 –Modulo per la dispersione delle ceneri;
• Allegato 6 –Modulo per l’affidamento delle ceneri;
• Allegato 7 – Modello di libretto di idoneità dell’automezzo

adibito al trasporto funebre;
• Allegato 8 –Modulo di autorizzazione al trasporto e al sep-

pellimento di animale d’affezione;
• Allegato 9 – Prescrizioni igienico sanitarie per il controllo

della diffusione delle malattie infettive e per il controllo in caso
di rischio di contaminazione ambientale da carbonchio e da
sostanze radioattive.

Ritenuto, altresı̀ di disporre la pubblicazione del presente
atto sul BollettinoUfficiale, ai fini della notifica a tutti i soggetti
interessati e sul sito web della Direzione Generale Sanità della
Regione Lombardia, ai fini della diffusione dell’atto;

All’unanimità dei voti espressi ai sensi di legge;

Delibera
1. Di approvare i documenti allegati, parte integrante e so-

stanziale del presente provvedimento:
• Allegato 1 – Requisiti formativi per direttore tecnico e ope-

ratori funebri;
• Allegato 2 –Modulo per il trasporto di salma;
• Allegato 3 –Modulo per l’accertamento di morte;
• Allegato 4 – Modello di verbale di chiusura feretro per tra-

sporto di cadavere;
• Allegato 5 –Modulo per la dispersione delle ceneri;
• Allegato 6 –Modulo per l’affidamento delle ceneri;
• Allegato 7 – Modello di libretto di idoneità dell’automezzo

adibito al trasporto funebre;
• Allegato 8 –Modulo di autorizzazione al trasporto e al sep-

pellimento di animale d’affezione;
• Allegato 9 – Prescrizioni igienico sanitarie per il controllo

della diffusione delle malattie infettive e per il controllo in caso
di rischio di contaminazione ambientale da carbonchio e da
sostanze radioattive.

2. Di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bolletti-
no Ufficiale, ai fini della notifica a tutti i soggetti interessati e
sul sito web della Direzione Generale Sanità della Regione
Lombardia, ai fini della diffusione dell’atto.

Il segretario: Sala
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ALLEGATO 1

Requisiti formativi
per direttore tecnico e operatori funebri

(art. 32, comma 6 regolamento regionale n. 6/04)

MODULO 1.

1. Elementi normativi di base [2 ore] ore
2. Nozioni igienico-sanitarie nell’ambito dell’attività fune-

bre [4] ore
3. Caratteristiche delle casse emodalità di confezionamento

[4] ore
4. Rapporti con i dolenti e con il pubblico [2] ore

MODULO 2.

1. Elementi di legislazione in materia funeraria [4] ore
2. Trasporto funebre e verifiche dell’incaricato del trasporto

[4] ore
3. Rapporti con ASL e Comuni [4] ore

MODULO 3.

1. Elementi di legislazione in materia funeraria-specialisti-
ca [4] ore

2. I contratti di lavoro e le varie forme di collaborazione [4]
ore

Qualifica Modulo 1 Modulo 2 Modulo 3 Modulo pratico 1 Modulo pratico 2 Totale ore teoria Totale ore pratica

Direttore tecnico/addetto trattazione affari X X X X 44 16

Addetto al trasporto X X X 24 12

Operatore funebre X X 12 12

Esami
I soggetti accreditati alla formazione svolgono esami per ac-

——— • ———
ALLEGATO 2

Modulo per trasporto di salma (prima dell’accertamento di morte)
(art. 4 comma 4 l.r. 22/2003) (art. 39 comma 1 del regolamento regionale 6/04)

All’Ufficiale di Stato Civile del comune ....................................
di ..............................................................................................

e di ..............................................................................................

All’ASL..........................................................................................
di ..............................................................................................

e di ..............................................................................................

Il sottoscritto, medico chirurgo, Dr./Dr.ssa ............................................................................................................................................
Dipendente/Convenzionato con l’ASL/AO di ..........................................................................................................................................
dichiara che il/la
Sig./ra .........................................................................................................................................................................................................
Nato/a a ....................................................................................... il ........................................... cittadino ............................................
residente a ............................................. in via ............................................. n. ................... stato civile..............................................
coniugato/a con ....................................................,
è deceduto/a il giorno .............................................................. alle ore ..................... presso ...............................................................
e che la salma può essere trasportata, senza pregiudizio per la salute pubblica, per la prosecuzione del periodo di osservazione,
presso:

� Deposito di osservazione comunale sito in via .......................................................... a ...........................................................
� Sala del commiato, sita in via ........................................................................ a ........................................................................
� Struttura Sanitaria denominata a ...............................................................................................................................................
� Abitazione sita in via ............................................................................... a ...............................................................................

................. lı̀.................... Il Medico ......................................................
(timbro e firma)

Il sottoscritto ............................................................................................................... nella sua qualità di titolare / direttore tecnico
dell’Impresa Funebre ............................................................................. con sede ..................................... a ......................................
in via ........................................................... n. ................... autorizzazione n. ................... del ............................................................
rilasciata dal comune di ................................................................
Vista la richiesta effettuata in qualità di avente titolo, dal Sig. ............................................................................................................
di trasferimento della salma sopra generalizzata

3. Elementi di gestione amministrativa [8] ore
4. Rapporti con i dolenti e con il pubblico in relazione alla

trattazione degli affari e deontologia professionale [4] ore

MODULO PRATICO 1.

La formazione pratica deve avere una durataminima di [12]
ore, concernenti la vestizione di una salma, il suo incassamen-
to, la chiusura del feretro sia di legno che di zinco, la conduzio-
ne di un’autofunebre, le tecniche e le modalità per la pulizia e
l’eventuale disinfezione dell’autofunebre, della rimessa.

MODULO PRATICO 2.

La formazione pratica deve avere una durata minima di 16
ore, concernenti la simulazione di una trattativa per acquisi-
zione di funerale, l’espletamento delle pratiche amministrative
con il comune e l’ASL, la esposizione del listino prezzi, la regi-
strazione dei dati dell’interessato, le verifiche preliminari al
trasporto, la creazione di semplici frasi di necrologio, la pro-
grammazione dei servizi, la conoscenza delle principali moda-
lità di espletamento delle diverse forme di esequie.

certare la preparazione dei candidati, rilasciando attestato del-
l’avvenuto superamento delle prove previste.
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DICHIARA

� che il trasporto avverrà in data ......................... alle ore ........................ a mezzo di autofunebre targata .........................
condotta da ...................................................................................................................................................................................

� che il trasporto del cadavere del/la defunto/a suddetto/a è effettuato conformemente alle prescrizioni previste dall’art. 4
c. 4 della legge Regionale n. 22/03 con il cadavere riposto in contenitore non sigillato;

� che durante il periodo di osservazione il cadavere sarà posto in condizioni che non ostacolino eventuali manifestazioni
di vita come stabilito all’art 4 c. 2 della legge Regionale n. 22/03;

................. lı̀.................... Il dichiarante
......................................................

Il sottoscritto ..................................................................................................................................... nella sua qualità di responsabile
della struttura ...................................................................................... sita in .......................................................................................
Dichiara di ricevere la salma sopra indicata il giorno ........................................ alle ore ........................................

L’addetto al trasporto Il dichiarante
......................................................

Note per compilazione
1. Il modulo va inviato all’Ufficiale dello Stato Civile ed all’ASL ove è avvenuto il decesso e ove è destinata la salma preventiva-

mente alla partenza. Il modulo in originale con le firme segue la salma e va inoltrato successivamente al comune di decesso.
In alternativa alla trasmissione del modulo sottoscritto dal medico, prima della partenza della salma, è possibile inoltrare
anche i soli dati in esso contenuti per fax o altro sistema telematico ai soggetti titolati ai compiti di vigilanza.

2. I dati identificativi della salma vanno riportati in quanto il presente modulo ha validità anche come dichiarazione o avviso
di morte, salvo che la stessa sia già stata effettuata.

3. I dati del coniuge vanno comunque indicati anche se trattatasi di vedovo/a
4. Il responsabile della struttura ricevente deve dare notizia della ricezione della salma agli stessi soggetti in indirizzo (art. 39

c. 4 del Reg. Regionale n. 6/04)
——— • ———

ALLEGATO 3

Modulo per ACCERTAMENTO DI MORTE
(Art. 40, comma 6 del regolamento regionale n. 6/04)

Il sottoscritto ..............................................................................................................................................................................................
Nato il .......................................................... a ......................................................... residente a ..........................................................
in via ........................................................... n. ................... recapito telefonico ............................................................ , in qualità di:

� Direttore Sanitario o delegato della struttura sanitaria di ricovero .........................................................................................
� Direttore Sanitario o delegato della struttura socio-sanitaria ..................................................................................................
� Medico incaricato delle funzioni di necroscopo dall’ASL .........................................................................................................
� con .................................................... n. ................... del ....................................................

(indicare il tipo di provvedimento)

CERTIFICA
� di aver accertato la morte del Sig./Sig.ra ...........................................................................................................................................

nat..... il ............................................................................................. a ..............................................................................................
residente a ........................................................................... in via ........................................................................... n. ...................

� che il cadavere è portatore di pace-maker

E DISPONE

� L’ADOZIONE DELLE SEGUENTI MISURE PRECAUZIONALI IGIENICO-SANITARIE:
...............................................................................................................................................................................................................
...............................................................................................................................................................................................................

� LA RIDUZIONE DEL PERIODO DI OSSERVAZIONE PER:

...............................................................................................................................................................................................................

................. lı̀.................... Il medico
.................................................

CERTIFICA ALTRESÌ

� che non ha sospetto che la morte sia dovuta a reato

................. lı̀.................... Il medico
.................................................

Note per compilazione
1. Le precauzioni igienico sanitarie riguardano sia eventuali malattie infettive che eventuali contaminazioni ambientali e conta-

minazioni da materiale radioattivo.
2. Indicare se l’eventuale riduzione del periodo di osservazione viene disposta per decapitazione, maciullamento, avanzato stato

di decomposizione o putrefazione o altre motivazioni specifiche ovvero se sia stata effettuata rilevazione elettrocardiografica
per 20 minuti.
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ALLEGATO 4

Modello di VERBALE DI CHIUSURA FERETRO PER TRASPORTO CADAVERE
(esclusi i trasferimenti all’estero) (art. 36, comma 1 del regolamento regionale n. 6/04)

Il/la sottoscritto/a .............................................................................................................. nato/a il .......................................................
a .................................................. residente a .................................................. in via .................................................. n. ...................
in qualità di addetto al trasporto, chiamato ad eseguire il trasporto del cadavere di ........................................................................
nato/a ........................................................................................... il ...................................... residente a ..............................................
in via ................................................................... Cod. Fiscale ...................................................................
dal comune di ................................................................................ al Cimitero di .................................................................................
previa sosta presso ........................................................................................................................... per la celebrazione delle esequie,
nella sua veste di incaricato di pubblico servizio ai sensi dell’art. 358 C. P. e successive modificazioni, consapevole della respon-
sabilità penale nella quale posso incorrere in caso di dichiarazione mendace,

DICHIARA CHE:
– Il cadavere sopra generalizzato, trascorso il periodo di osservazione, è stato riposto in idonea cassa conformemente alle

prescrizioni previste dalla vigente normativa, in relazione alla destinazione e distanza da percorrere, e in particolare (barrare
il caso corrispondente):
� il cadavere è stata racchiuso in DUPLICE cassa, una di legno e una di metallo (zinco), ermeticamente chiusa mediante

saldatura a fuoco o a freddo;
� il cadavere è stato racchiuso nella sola cassa di legno foderato internamente con contenitore biodegradabile autorizzato

dal Ministero della Sanità e idoneo al trasporto, fuori regione, anche per distanze superiori a 100 chilometri;
� il cadavere è stato racchiuso nella sola cassa di legno;

– Sono state adottate particolari precauzioni igienico-sanitarie e nella fattispecie ...........................................................................
................................................................................................................................................................................................................;

– Esternamente al feretro è stata applicata una targhetta metallica riportante cognome, nome, data di nascita e di morte del/la
defunto/a;

– Il trasporto ha avuto inizio in data odierna alle ore ...................... come da autorizzazione del comune di .................................
...................................... in data ..................................... autor. n. ...................
– La movimentazione del feretro e il trasporto dal luogo di partenza a quello di destinazione viene effettuato avvalendosi di
idoneo personale e di carro funebre il cui impiego è conforme alle norme vigenti;

– Alla presenza dei familiari del defunto/a ha personalmente provveduto all’identificazione del cadavere mediante:
� Tipo di documento .................................................. n. ................... rilasciato da ................................................. il ...................
� Nella seguente forma .......................................................................................................................................................................

– A garanzia dell’integrità del feretro e del suo contenuto ha apposto, su una delle viti di chiusura del coperchio, un sigillo
dell’impresa che effettua il trasporto (sul quale è impresso il nominativo dell’impresa stessa, il numero di autorizzazione e il
comune che l’ha rilasciata), riprodotto anche in calce al presente documento.

La presente dichiarazione di eseguite prescrizioni viene allegata in originale alla documentazione che accompagna il feretro
fino al cimitero/crematorio di destinazione. Copia viene conservata agli atti dell’impresa funebre che ha eseguito il trasporto.
Copia è inviata anche a mezzo telefax o altro sistema telematico al comune di partenza, a quello di arrivo e alle ASL dei relativi
territori

........................ lı̀ .................. L’addetto al trasporto ..............................................................o
Il sottoscritto ........................................................ addetto alla struttura ricevente, denominata ........................................................
sita in ................................................ riceve il feretro sopra indicato, il giorno ................................................ alle ore ...................

........................ lı̀ .................. Il dichiarante
......................................................

Note per compilazione
1. L’identificazione del cadavere può avvenire per conoscenza diretta o per identificazione da parte di testimoni o per presa

visione di documento di identità.
2. Il sigillo può essere anche di tipo adesivo ma con garanzia di traccia in caso di asporto.
3. Il modello è da compilare e sottoscrivere dall’addetto al trasporto funebre, quando quest’ultimo è eseguito all’interno del

territorio comunale o in partenza da esso. In caso di trasporto internazionale provvede l’ASL competente per territorio.
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ALLEGATO 5

Modulo per la DISPERSIONE DELLE CENERI
(Art.8 della legge regionale 22/03 e art. 13, comma 2 regolamento regionale n. 6/04)

Il/la sottoscritto/a Cognome/Nome: .........................................................................................................................................................
data di nascita: ...... / ...... / ................ luogo di nascita ..........................................................................................................................
residente a: .......................................................................................................... via ..................................................... n. ...................
in qualità di (1) .........................................................................................................................................................................................

Consapevole di quanto specificato agli articoli 2 e 3 della legge 30 marzo 2001, n. 130 e ai relativi provvedimenti di
esecuzione, in ordine ai luoghi e alle modalità di possibile dispersione, nonché del contenuto dell’articolo 411 del
codice penale

DICHIARA CHE, SECONDO L’ESPRESSA VOLONTÀ DEL DEFUNTO, EFFETTUERÀ LA DISPERSIONE
DELLE CENERI DI
Il/la sottoscritto/a Cognome/Nome: .........................................................................................................................................................
data di nascita: ...... / ...... / ................ luogo di nascita ..........................................................................................................................
decesso avvenuto nel comune di ..................................................................................................................... il ...... / ...... / ................
in vita residente a: .................................................................................................. via ................................................. n. ...................
Codice fiscale ........................................................

a) � nel cimitero di .............................................. nel: � Giardino delle rimembranze � Cinerario comune

b) � in area privata fuori dei centri abitati sita in ...........................................................................................................................

c) � in natura e specificatamente: � mare � lago � fiume � aria
Dichiara altresı̀ che provvederà ad effettuare la dispersione entro 30 giorni dal ritiro dell’urna.

La manifestazione della volontà del defunto che le sue ceneri siano disperse risulta da:

a) � disposizione testamentaria del defunto;

b) � volontà espressa del defunto, iscritto ad associazione avente tra i propri fini quello della cremazione, che le proprie
ceneri vengano disperse.

Dichiara altresı̀ di essere consapevole che costituisce reato la dispersione delle ceneri non autorizzata dall’Ufficiale di Stato
Civile del comune ove è avvenuto il decesso o effettuata con modalità diverse rispetto a quanto indicato dal defunto.

Firma ..............................................................

(da compilarsi a cura del comune ove è avvenuto il decesso)
La dispersione delle ceneri del defunto .................................................................................................................................................,
nato il ................................................. a ...................................................................................................................................................
e deceduto il .............................................. a ...........................................................................................................................................
è stata autorizzata con atto n. ..................., rilasciato il .............................................................

.....................................................
(timbro e firma)

Note per compilazione
1. L’incaricato della dispersione può essere desumibile dall’espressa volontà del defunto o, in carenza, la dispersione è eseguita

dal coniuge, altro famigliare, esecutore testamentario, rappresentante legale dell’associazione cui risultava iscritto il defunto
o da personale autorizzato dall’avente diritto.

2. Il luogo della dispersione, ove non stabilito dal defunto, è scelto dall’avente diritto.
3. La documentazione da cui si evince la volontà del defunto alla dispersione deve essere allegata in originale o copia conforme
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ALLEGATO 6

MODULO PER L’AFFIDAMENTO DELLE CENERI (1)

(Art.8 della legge regionale 22/03 e art. 14 comma 6 regolamento regionale n. 6/04)

Il/la sottoscritto/a .................................................................................. nato/a il ...................................................................................
a ........................................................................................... e residente a: ............................................................................................
in via .............................................................................................. n. ...................
In qualità di ...............................................................................................................................................................................................

(indicare il grado di parentela o la condizione di familiare)

DICHIARA CHE CONSERVERÀ LE CENERI

del defunto ....................................................................................................................................., nato il ............................................
a ............................................................................................................................. deceduto il ...............................................................
a ............................................................................................. codice fiscale ..............................................
presso la propria abitazione, luogo di residenza legale, sita in ............................................................................................................
in via/piazza .............................................. n. ................... sotto la propria diligente custodia, garantendone la non profanazione.

Dichiara altresı̀:

– di essere consapevole che costituisce reato la dispersione delle ceneri non autorizzata dall’Ufficiale di Stato Civile del comune
ove è avvenuto il decesso o effettuata con modalità diverse rispetto a quanto indicato dal defunto nonché l’abbandono del-
l’urna;

– di conservare l’urna in luogo confinato e stabile, protetta da possibili asportazioni, aperture o rotture accidentali.
– di essere stato informato che, nel caso intenda recedere dall’affidamento delle ceneri, è tenuto a conferirle al cinerario comune

o provvedere alla loro tumulazione in cimitero.

................. lı̀.................... Firma (2) ...........................................................

da compilarsi preventivamente alla consegna a cura del comune ove è avvenuto il decesso
L’urna contenente le ceneri del defunto sopra indicato proviene da:

� cremazione eseguita nel crematorio di ............................................................................................... in data: ...............................
� dal Cimitero ............................................... in ................................................
� da luogo precedentemente autorizzato
� dall’estero

Per l’affidamento dell’urna a familiare è stata verificata la presenza di espressa volontà del defunto o del coniuge o, in difetto
di questi, dal parente più prossimo individuato secondo gli articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile o, nel caso di concorso di
più parenti nello stesso grado, dalla maggioranza di essi, secondo documentazione, in originale o copia autenticata, allegata.
Conseguentemente si autorizza il trasporto nel luogo sopra individuato.

.....................................................
(timbro e firma)

Il/La sottoscritto/a .....................................................................................................................................................................................
dichiara di aver ricevuto l’urna funeraria suddetta oggi ............................................................ dalle mani di:
� responsabile /incaricato del forno crematorio
� responsabile/incaricato del cimitero di .......................................................................................... in .............................................

per:
� conservarla presso la propria abitazione
� consegnarla al Sig./a .................................................................................................. , conformemente alla volontà del defunto/a,

perché la conservi presso la propria abitazione sita in ....................................................................................................................
via ............................................................ n. ................... (3)

....................................................... .......................................................
Il ricevente L’incaricato alla consegna

Note per compilazione
1. Il documento deve essere presentato in triplice copia: una è conservata dal comune ove è avvenuto il decesso, una è conserva-

ta dal responsabile del crematorio o del cimitero (per le urne precedentemente tumulate), una da chi prende in consegna
l’urna.

2. Allegare fotocopia di un documento di identità, ai sensi dell’art. 38, c. 3 del d.P.R. 445/2000.
3. Nel caso l’affidatario sia impedito al ritiro ed abbia delegato altra persona.
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ALLEGATO 7

Modello di LIBRETTO DI IDONEITÀ DELL’AUTOMEZZO ADIBITO AL TRASPORTO FUNEBRE
(Art. 37 comma 3 del regolamento regionale n. 6/04)

Autoveicolo

Marca ............................................... Tipo ...............................................................................................................................................
Targa .............................................. Data della prima immatricolazione ..............................................................................................
di proprietà di .......................................................................... in Via .......................................................................... n. ...................
a ........................................................................................................................ C.F. / part. IVA ............................................................
in uso a ................................................................................ in via ................................................................................ n. ...................
a ........................................................................................................................ C.F. / part. IVA ............................................................
titolo di possesso [Indicare di proprietà, leasing, in comodato d’uso, altro (specificare)]

.....................................................................................................................................................................................................................

Autorimessa di abituale deposito

Comune ................................................................................. Via .................................................................................. n. ...................

SI DICHIARA CHE
l’automezzo sopra individuato è idoneo sotto il profilo igienico-sanitario

all’effettuazione di trasporto funebre.

........................ lı̀ .................. .....................................................................................
(Nome Cognome in stampatello funzionario ASL)

ASL .............................................................................

............................................................................
(Firma e timbro funzionario ASL)

Note per compilazione
1. Il presente libretto viene rilasciato in triplice copia conservate:

– nell’autofunebre, per essere esibito ad ogni richiesta degli organi di vigilanza;
– dal competente servizio comunale;
– dal competente servizio ASL.

2. Le autocertificazioni annuali attestanti la continuità del rispetto e mantenimento dei requisiti, sulle operazioni di disinfezione
straordinaria condotte e sul permanere del luogo di abituale rimessaggio vanno inviate dal proprietario all’ASL ed allegate
in copia al presente libretto (art. 37, comma 4 del regolamento regionale n. 6/04).

Verifica di idoneità

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL

Data Nome Cognome in stampatello funzionario ASL Firma funzionario e timbro ASL
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ALLEGATO 8

Modulo di AUTORIZZAZIONE AL TRASPORTO E SEPPELLIMENTO DI ANIMALI D’AFFEZIONE
(Art. 30 comma 1 del regolamento regionale n. 6/04)

Il/La Sig./Sig.ra .................................................................................................................................................................................. (1)
residente a .................................................................................... (2) in via .................................................................................... (3)
codice fiscale ................................................. in qualità di possessore delle spoglie dell’animale ................................................. (4)
identificato con n. ................... (5) di taglia ........................................................................ (6) avendo peso di circa ................... kg,
dichiara che l’animale destinato alla sepoltura presso ........................................ (7) sito nel comune di .........................................:
� non ha morsicato persone o altri animali nei dieci giorni precedenti la morte (8) e
� non è stato morsicato da animali sconosciuti negli ultimi sei mesi (8)

lı̀ ...... / ...... / ................ Firma del proprietario....................................................................
identificato con documento ............................................................................................................................................................... (9)

Il sottoscritto medico veterinario ........................................................................................................................................................
iscritto all’Ordine della Provincia di ........................ n. iscrizione ...................,

esclusa la presenza di rischi per la salute pubblica,

AUTORIZZA

il trasporto da ............................................................................. a ............................................................................. per la sepoltura
delle spoglie dell’animale sopra specificato.

lı̀ ...... / ...... / ................ Firma e Timbro del veterinario ............................................................

(1) Cognome e Nome
(2) Località, Provincia o Stato, se diverso dell’Italia
(3) Via, piazza, ecc.
(4) Indicare la specie animale (es. cane, gatto, ecc.)
(5) n. di identificazione (tatuaggio, microchip), se presente
(6) Indicare se piccola, media, grossa
(7) Indicare la denominazione dell’area di sepoltura
(8) solo in caso di mammifero
(9) Carta di identità n. ................... rilasciata da ...................; Passaporto n. ................... rilasciato da ..................

Spazio riservato al gestore dell’area di sepoltura

La spoglia dell’animale in questione è stata accolta il ............................................................. nell’area per sepoltura di animali di
.....................................................................................................................................................................................................................

IL GESTORE ..............................................................
(Firma e timbro)
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ALLEGATO 9

Precauzioni igienico-sanitarie per il controllo della diffu-
sione delle malattie infettive e in caso di rischio di conta-
minazione ambientale e da sostanze radioattive

A) PRECAUZIONI IGIENICO-SANITARIE DA ADOTTARSI
SEMPRE

1. Durante la vestizione e deposizione o qualsiasi altro trat-
tamento del cadavere:

• devono comunque essere utilizzati guanti monouso da
parte degli operatori professionali;

• in presenza di ferite aperte o lesioni della cute del cada-
vere, si deve provvedere a una copertura con materiale
tale da impedire la fuoriuscita di liquidi biologici;

• in caso di perdita di liquidi biologici dal cadavere, si
deve provvedere alla sua immediata deposizione nel co-
fano ed a pulizia e disinfezione delle superfici eventual-
mente imbrattate; nel caso in cui i predetti liquidi deri-
vanti dal cadavere contaminino indumenti od oggetti,
questi ultimi devono essere sottoposti rapidamente a
trattamento di disinfezione;

• i rifiuti derivanti dal trattamento del cadavere, debbono
essere rapidamente smaltiti, nel rispetto di quanto pre-
visto dalla normativa sui rifiuti sanitari pericolosi a ri-
schio infettivo di cui al d.P.R. 15 luglio 2003, n. 254.

2. Durante il periodo di osservazione, nell’ambiente che o-
spita il cadavere:

• deve esservi un adeguato ricambio d’aria, garantito da
aerazione naturale o artificiale;

• debbono essere evitati i contatti diretti con le mucose
del cadavere.

3. Dopo la chiusura e la partenza del feretro, l’ambiente
ove il cadavere è stato ospitato deve essere sottoposto a puli-
zia e sanificazione.

B) PRECAUZIONI IGIENICO-SANITARIE IN CASO DI IM-
MEDIATO PERICOLO INFETTIVO

1. Ove il defunto, prima del decesso, abbia manifestato
segni o sintomi di:

• febbri emorragiche virali (Ebola, Lassa, Marburg, ecc..)
• vaiolo
• colera, peste, difterite, lebbra, tubercolosi in fase conta-

giosa, tularemia

si procederà in tal modo:
• il cadavere dovrà essere manipolato solo da personale

qualificato, dotato di tutti gli strumenti di barriera uti-
lizzati per l’isolamento protettivo in ambito ospedaliero,
ai fini della prevenzione del rischio biologico e secondo
le indicazioni formulate da parte dei competenti servizi
di sicurezza e protezione dei lavoratori, nonché dal me-
dico competente di cui al d.lgs. 626 del 19 settembre
1994 e successive modifiche e integrazioni;

• l’accertamento della morte sarà preferenzialmente stru-
mentale ai sensi della legge 578/93 e Decreto ministeria-
le 592/84. L’eventuale periodo di osservazione, dovrà
svolgersi presso l’obitorio o il servizio mortuario di
struttura sanitaria;

• il periodo di osservazione potrà essere ridotto a giudizio
del competente servizio dell’A.U.S.L.;

• non potranno essere effettuati trattamenti di imbalsa-
mazione, tanatoprassi o altri quali lavaggio, taglio di
unghie, capelli, barba;

• il feretro dovrà avere le caratteristiche ordinariamente
stabilite per la inumazione o la cremazione qualora fos-
sero scelte queste pratiche funebri. In caso di tumula-
zione è consentita solo quella in loculo stagno;

• tutti gli effetti venuti a contatto con la salma o contami-
nati da liquidi da essa derivanti, devono essere rapida-
mente smaltiti nel rispetto di quanto previsto dalla nor-
mativa sui rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo di
cui al d.P.R. 15 luglio 2003, n. 254.

2. Le precauzioni di cui al punto 1 si applicano altresı̀ nel
caso di cadavere portatore di xenotrapianti, anche otte-
nuti da animali geneticamente modificati pur in assenza
di qualsivoglia sintomatologia.

C) PRECAUZIONI IGIENICO-SANITARIE IN CASO DI RI-
SCHIO DI CONTAMINAZIONE AMBIENTALE

1. Ove il deceduto sia stato affetto da carbonchio:
• la manipolazione del cadavere antecedente la chiusura

nel feretro dovrà avvenire adottando tutte le misure di
sicurezza atte ad evitare l’inalazione, l’ingestione, la pe-
netrazione per contatto diretto di eventuali spore. Il per-
sonale adibito alla manipolazione del cadavere adotterà
dispositivi di sicurezza individuale secondo le indica-
zioni formulate da parte dei competenti servizi di sicu-
rezza e protezione dei lavoratori, nonché dal medico
competente di cui al d.lgs. 626 del 19 settembre 1994 e
successive modifiche e integrazioni;

• è d’obbligo la cremazione.

D) PRECAUZIONI IGIENICO-SANITARIE IN CASO DI RI-
SCHIO DI CONTAMINAZIONE DA SOSTANZE RADIOAT-
TIVE

1. Ove il deceduto sia portatore di radioattività a seguito di
trattamenti sanitari dovrà essere fornita, dalla struttura
sanitaria nella quale le sostanze radioattive sono state
somministrate, idonea documentazione contenente le
seguenti informazioni:

• tipologia, quantità e stato fisico delle sostanze radioatti-
ve somministrate;

• valutazione della dose al gruppo critico della popolazio-
ne ed ai lavoratori addetti ai servizi cimiteriali attestan-
te il rispetto dei pertinenti limiti di dose ai sensi del D.
Lgs. 230/95 e s.m.i..

2. Nel caso non fosse possibile acquisire la suddetta docu-
mentazione, si farà ricorso all’intervento dell’ARPA, come
previsto dall’art. 11, comma 3, del regolamento.

[BUR20050120] [3.2.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20280
Comune di Barbata (BG) – Istituzione della pianta organi-
ca delle sedi farmaceutiche

LA GIUNTA REGIONALE
Omissis
Delibera

1. di istituire la pianta organica delle sedi farmaceutiche
del comune di Barbata (BG), costituita da una sede farmaceu-
tica classificata rurale comprendente tutto il territorio comu-
nale;

2. di precisare che la sede farmaceutica di cui al punto 1.
è da ritenersi disponibile per la prelazione al comune di Bar-
bata (BG);

3. di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

[BUR20050121] [3.2.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20281
Comune di Bedulita (BG) – Istituzione della pianta orga-
nica delle sedi farmaceutiche

LA GIUNTA REGIONALE
Omissis
Delibera

1. di istituire la pianta organica delle sedi farmaceutiche
del comune di Bedulita (BG), costituita da una sede farma-
ceutica classificata rurale comprendente tutto il territorio co-
munale;

2. di precisare che la sede farmaceutica di cui al punto 1.
è da ritenersi disponibile per la prelazione al comune di Be-
dulita (BG);

3. di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala
[BUR20050122] [3.2.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20282
Comune di Moio De Calvi (BG) – Istituzione della pianta
organica delle sedi farmaceutiche

LA GIUNTA REGIONALE
Omissis
Delibera

1. di istituire la pianta organica delle sedi farmaceutiche
del comune di Moio De Calvi (BG), costituita da una sede
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farmaceutica classificata rurale comprendente tutto il territo-
rio comunale;

2. di precisare che la sede farmaceutica di cui al punto 1.
è da ritenersi disponibile per la prelazione al comune di Moio
De Calvi (BG);

3. di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

[BUR20050123] [3.2.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20283
Comune di Fino Del Monte (BG) – Istituzione dalla pianta
organica delle sedi farmaceutiche

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
1. di istituire la pianta organica delle sedi farmaceutiche

del comune di Fino Del Monte (BG), costituita da una sede
farmaceutica classificata rurale comprendente tutto il territo-
rio comunale;

2. di precisare che la sede farmaceutica di cui al punto 1.
è da ritenersi disponibile per la prelazione al comune di Fino
Del Monte (BG);

3. di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

[BUR20050124] [3.2.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20284
Comune di Oneta (BG) – Istituzione della pianta organica
delle sedi farmaceutiche

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
1. di istituire la pianta organica delle sedi farmaceutiche

del comune di Oneta (BG), costituita da una sede farmaceuti-
ca classificata rurale comprendente tutto il territorio comu-
nale;

2. di precisare che la sede farmaceutica di cui al punto 1.
è da ritenersi disponibile per la prelazione al comune di One-
ta (BG);

3. di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

[BUR20050125] [3.2.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20285
Comune di Oltressenda Alta (BG) – Istituzione della pian-
ta organica delle sedi farmaceutiche

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
1. di istituire la pianta organica delle sedi farmaceutiche

del comune di Oltressenda Alta (BG), costituita da una sede
farmaceutica classificata rurale comprendente tutto il territo-
rio comunale;

2. di precisare che la sede farmaceutica di cui al punto 1.
è da ritenersi disponibile per la prelazione ai Comune di Ol-
tressenda Alta (BG);

3. di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

[BUR20050126] [4.6.4]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20286
Individuazione degli ambiti ad economia prevalentemen-
te turistica di cui all’art. 12 comma 3 del d.lgs. 114/98 ed
estensione del periodo di maggiore afflusso turistico al-
l’intero anno al fini della determinazione degli orari di
vendita degli esercizi commerciali relativamente ai comu-
ni che hanno presentato la domanda al sensi delle
dd.gg.rr. n. 7/2646 del 15 dicembre 2000 e n. 7/8813 del
24 aprile 2002. Ob. gest. 3.10.9.1 «Aggiornamento della
normativa e della programmazione regionale in materia
commerciale e distributiva»

LA GIUNTA REGIONALE
Richiamati:

– l’art. 12 commi 1 e 3 del d.lgs. 31 marzo 1998 n. 114 «Ri-
forma della disciplina relativa al settore del commercio a nor-
ma dell’articolo 4 comma 4 della l. 15 marzo 1997 n. 59» con-
cernenti l’individuazione, da parte della Regione, dei comuni
a prevalente economia turistica nei quali gli esercenti deter-
minano liberamente gli orari di apertura e di chiusura e pos-
sono derogare dall’obbligo della chiusura domenicale e fe-
stiva;

– La d.g.r. n. 7/2646 del 15 dicembre 2000 «Delibera preli-
minare concernente le modalità di applicazione dei criteri di
cui all’art. 43 del regolamento di attuazione della l.r. n. 14/99
ai fini dell’individuazione degli ambiti territoriali aventi eco-
nomia prevalentemente turistica»;

La d.g.r. n. 7/8873 del 24 aprile 2002 «Determinazione dei
requisiti in base ai quali individuare i comuni a prevalente
economia turistica e di rilievo artistico che potranno presen-
tare domanda di libera determinazione degli orari di vendita
degli esercizi commerciali per l’intero anno (Ob. Gest:
3.10.1.1. «Indirizzi generali per lo sviluppo della rete distribu-
tiva a) commercio)»;

La d.g.r. n. 7/19698 del 3 dicembre 2004 «Proroga della va-
lidità della individuazione dei comuni ad economia prevalen-
temente turistica, già individuati con le dd.gg.rr. n. 7/5061
dell’8 giugno 2001, n. 7/5413 del 6 giugno 2001 e n. 7/7508 del
21 dicembre 2001 fino al 31 dicembre 2005»;

Dato atto che le modalità applicative della d.g.r. n. 7/2646
del 15 dicembre 2000 stabiliscono che:

– per presentare la domanda i Comuni interessati debbono
conseguire un punteggio minimo di 4,5 punti nei parametri
A, B, C e d4.1;

– il punteggio derivante dalla somma dei parametri A, B e
C e d4.1 non può comunque superare i sette punti;

– per ottenere il riconoscimento quale ambito a prevalente
economia turistica i comuni debbono conseguire un punteg-
gio complessiva minimo di dieci punti nei parametri A, B, C
e D di cui almeno 4,5 nei parametri A, B, C e d4.1 e almeno
tre punti nei parametri d1, d2, d3 e d4.2;

– i punteggi derivanti dall’applicazione dei parametri A, B,
C e d4.1 sono stati attribuiti a tutti i comuni dalla citata d.g.r.
n. 2646/2000, fatta salva la possibilità per i comuni di ricalco-
lare i medesimi sulla base di dati più aggiornati in loro pos-
sesso;

– i punteggi derivanti dall’applicazione dei parametri d1,
d2, d3 e d4.2 debbono essere indicati dai comuni nella do-
manda di individuazione;

– nel caso di richiesta di riconoscimento di parte del terri-
torio comunale quale ambito a prevalente economia turistica
i comuni debbono calcolare oltre ai parametri d1, d2, d3 e
d4.2 anche i parametri A, B, C ed indicare il d4.1;

– i Comuni debbono indicare il periodo di maggior afflusso
turistico individuato tra quelli stabiliti dall’articolo 46 del ci-
tato regolamento regionale;

Dato atto che in attuazione della d.g.r. n. 7/8873 del 24 apri-
le 2002:

– i comuni già individuati possono chiedere l’estensione a
tutto l’anno del periodo di maggior afflusso turistico con rife-
rimento a tutto il territorio comunale o limitatamente ad al-
cune parti di esso secondo apposita perimetrazione allegata
alla domanda se dispongono di 30 posti letto ogni 1.000 resi-
denti;

– è stata data a tutti i Comuni, in via sperimentale, la facol-
tà di estendere, da 150 gg fino ad un anno, la fruizione del
periodo di maggior afflusso turistico ai sensi della d.g.r.
n. 7/2646 del 15 dicembre 2000;

Dato atto delle domande presentate dai comuni di Como,
Curtatone (MN) e Dubino (SO) per essere individuati quali
ambiti ad economia prevalentemente turistica e delle doman-
de dei comuni di Bellano, Como e Montegrino Valtravaglia
(VA) per l’estensione a tutto l’anno del periodo di maggiore
afflusso turistico;

Dato atto in particolare che i comuni di Como e Curtatone
hanno chiesto il riconoscimento quale ambito ad economia
prevalentemente turistica limitatamente a parte del territorio
comunale;

Verificato, in esito all’istruttoria, che:
– le domande dei comuni di Como, Curtatone e Dubino

hanno conseguito il punteggio minimo di 10 punti previsto
per l’individuazione quale ambito ad economia prevalente-
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mente turistica come riportato nell’allegato A) che costituisce
parte integrante e sostanziale del presente atto;

– i comuni di Bellano e Como rientrano fra i comuni che
raggiungono il numero di 30 posti letto ogni 1.000 residenti
mentre il comune di Montegrino Valtravaglia (VA) non rag-
giunge il predetto limite e pertanto non può essere accolta la
relativa domanda;

Preso atto che la società Granmercato s.p.a. ha presentato
in data 17 novembre 2004 una memoria, con osservazioni e
richiesta di modifica della perimetrazione effettuata dal co-
mune di Como, con la quale chiede alla Giunta regionale di
assumere nell’atto di individuazione anche la fascia territoria-
le occidentale della città mediante inclusione degli ambiti ter-
ritoriali di allocazione dei punti di vendita appartenenti alla
società Granmercato s.p.a.;

Considerato che la delimitazione degli ambiti territoriali ad
economia prevalentemente turistica, nei quali applicare le di-
sposizioni in materia di orari, si ritiene debba essere effettua-
ta dai comuni in quanto soggetti istituzionali che possono va-
lutare con maggiore attenzione gli interessi e le aspettative
delle comunità locali che rappresentano;
Dato atto che il comune di Como, messo a conoscenza della

memoria sopra richiamata, non ha ritenuto di modificare la
originaria proposta di perimetrazione del territorio da indivi-
duare quale ambito ad economia prevalentemente turistica,

Ritenuto, pertanto opportuno attenersi, alle richieste ritual-
mente presentate dai comuni in quanto conformi ai criteri e
alle disposizioni statali e regionali vigenti in materia di orari
degli esercizi commerciali;

Dato atto che da parte delle Associazioni di cui all’art. 44,
comma 2 del r.r. 3/2000 non sono pervenute richieste di con-
sultazione in ordine alle proposte di individuazione quale am-
bito a prevalente economia turistica formulate dai comuni so-
pra richiamati;

Dato atto che il presente provvedimento rientra negli Obiet-
tivi Gestionali 3.10.9.1 «Aggiornamento della normativa e del-
la programmazione regionale in materia commerciale e di-
stributiva»;

Su proposta dell’Assessore al Commercio, Fiere e Mercati;
Ad unanimità dei voti espressi nelle forme di legge.

Delibera
1. di individuare quali ambiti ad economia prevalentemen-

te turistica i comuni di cui all’allegato A) che costituisce parte
integrante e sostanziale del presente provvedimento in quan-
to hanno conseguito il punteggio minimo di 10 punti stabilito
dalla d.g.r. n. 7/2646 del 15 dicembre 2000;

2. di dare atto che i Comuni di Bellano e Como possono
estendere a tutto l’anno il periodo di maggior afflusso turisti-
co limitatamente al territorio comunale per il quale sono stati
individuati;

3. la non accoglibilità della domanda del comune di Mon-
tegrino Valtravaglia relativa all’estensione a tutto l’anno del
periodo di maggior afflusso turistico in quanto non raggiunge
il numero di 30 posti letto/1.000 residenti nel parametro sta-
bilito dalla d.g.r. n. 7/19698 del 3 dicembre 2004;

4. di disporre la pubblicazione del presente provvedimento
e relativi allegati nel Bollettino Ufficiale della Regione Lom-
bardia.

Il segretario: Sala
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[BUR20050127] [5.3.5]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20287
Criteri per la redazione, da parte delle Province della re-
lazione annuale di cui all’art. 16, comma 2 della l.r. 12
dicembre 2003, n. 26 avente per oggetto: «Disciplina dei
servizi locali di interesse economico generale. Norme in
materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del
sottosuolo e di risorse idriche», ai sensi dell’art. 55 com-
ma 6 della l.r. 26/2003

LA GIUNTA REGIONALE
Viste:
– il d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 e successive modifiche ed

integrazioni;
– la l.r. 12 dicembre 2003, n. 26;
Atteso che con la l.r. 12 dicembre 2003, n. 26 sono state

ridefinite, in particolare agli artt. 16 e 17, le competenze in
materia di gestione dei rifiuti, tra Provincia e Regione;

Visto in particolare l’art. 16, comma 2 della l.r. 12 dicembre
2003, n. 26 che recita: «Entro il 31 gennaio di ogni anno le
Province trasmettono alla Regione una relazione sullo stato
di attuazione del piano provinciale di gestione dei rifiuti, sulla
funzione autorizzativa conferita e sulla attività di controllo
svolta»;

Preso atto che la Regione Lombardia, di concerto con l’AR-
PA Lombardia, ha individuato le modalità ed i criteri in base
ai quali le Province dovranno redigere la relazione annuale
sullo stato di attuazione del piano provinciale di gestione dei
rifiuti, sulla funzione autorizzativa conferita e sull’attività di
controllo, ai sensi dell’art. 16, comma 2 della l.r. 26/03;

Preso atto che il dirigente dell’Unità Organizzativa Gestione
Rifiuti precisa che l’U.O.O. Pianificazione e Normative e la
Struttura Autorizzazioni hanno predisposto il documento re-
cante i criteri in base ai quali le Province redigono la relazio-
ne annuale sullo stato di attuazione del piano provinciale di
gestione dei rifiuti, sulla funzione autorizzativa conferita e
sull’attività di controllo, ai sensi dell’art. 16, comma 2 della
l.r. 26/03;

Preso atto della valutazione del Dirigente dell’Unità Orga-
nizzativa Gestione Rifiuti che, in relazione a quanto qui sopra
esposto, propone l’assunzione del provvedimento di approva-
zione dei criteri, di cui all’art. 16, comma 2, della l.r. 26/03,
cosı̀ come riportata nell’allegato A, che costituisce parte inte-
grante del presente provvedimento;

A voti unanimi espressi nelle forme di legge

Delibera
1. di approvare, ai sensi dell’art. 55 comma 6 della l.r.

26/2003, il documento recante i criteri in base ai quali le Pro-
vince redigono la Relazione annuale di cui all’art. 16, comma
2, della l.r. 26/03, cosı̀ come riportata all’allegato A che costi-
tuisce parte integrante del presente provvedimento;

2. di disporre la trasmissione del presente atto a tutte le
Amministrazioni Provinciali della Regione Lombardia;

3. di disporre che il presente atto venga pubblicato integral-
mente sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala
——— • ———

Allegato A

CRITERI PER REDIGERE LA RELAZIONE ANNUALE
DELLE PROVINCE SULLO STATO DI ATTUAZIONE

DEI PIANI PROVINCIALI DI GESTIONE DEI RIFIUTI,
SULLA FUNZIONE AUTORIZZATIVA CONFERITA

E SULL’ATTIVITÀDI CONTROLLO SVOLTA
Attuazione dell’art. 55 comma 6 l.r. 26/2003

INDICE
1. Premesse

1.1. Richiami normativi
1.2. Stato della Pianificazione vigente

1.2.1. Benchmarking dei Piani Provinciali
1.3. Requisiti dei nuovi Piani Provinciali

1.3.1. Criteri di redazione
1.3.1.1. Politica di Piano
1.3.1.2. Processo di programmazione e controllo
1.3.1.3. Processo di gestione e localizzazione
1.3.1.4. Rapporti con VIA, VAS e certificazioni am-

bientali

1.3.1.5. Criteri per la localizzazione degli impianti di
smaltimento e recupero dei rifiuti

1.3.1.6. Progetto cartografico guida per la stesura dei
piani provinciali di gestione dei rifiuti

1.3.1.7. Raccolta, trasporto, trattamento, ammasso e
stoccaggio

1.3.1.8. Azioni a supporto della realizzazione
1.4. Sistema di Gestione del Piano Provinciale

1.4.1. Organizzazione, responsabilità e autorità
1.4.2. Analisi dei dati relativi al fabbisogno ed all’offerta di

smaltimento
1.4.3. Gestione dei dati: controllo delle registrazioni
1.4.4. Controllo del processo di programmazione
1.4.5. Stima dei fabbisogni economico-finanziari
1.4.6. Azioni preventive e azioni correttive

1.5. Contenuti della relazione: stato di attuazione dei Piani
1.5.1. Produzione rifiuti e raccolta differenziata: verifica del-

l’attendibilità delle stime di orizzonte piano
1.5.2. Verifica delle prestazioni in termini di recupero e di

autosufficienza di smaltimento
1.5.3. Verifica localizzazioni e realizzazioni degli impianti:

tempistiche di completamento
1.5.4. Analisi dei costi industriali e della congruità delle ta-

riffe
2. Criteri per redigere la Relazione sulla funzione autorizzativa

conferita e sull’attività di controllo svolta

1. PREMESSE
La finalità del presente documento è quella di definire delle

linee guida per la redazione della relazione sullo stato d’attua-
zione dei Piani Provinciali di gestione dei rifiuti, sulla funzio-
ne autorizzatoria e di controllo, prevista all’art. 16 della l.r.
26/03.

La prima parte è dedicata all’analisi dei Piani Provinciali
vigenti ed al loro stato di attuazione. In particolare, dopo aver
richiamato alcuni principi della legislazione regionale vigente
in materia di programmazione della gestione dei rifiuti, si
passa ad analizzare lo stato della pianificazione attuale attra-
verso un confronto comparativo dei Piani Provinciali. Sulla
base dei risultati ottenuti dal benchmarking e delle criticità
riscontrate nell’attuazione dei Piani, vengono richiamati, poi-
ché già contenuti nel Piano Regionale, alcuni criteri e requisi-
ti base per la redazione dei nuovi Piani. L’attenzione viene
posta soprattutto sulle tematiche seguenti: processo di pro-
grammazione e controllo, raccolta e trasporto, stoccaggio e
trattamento, criteri di localizzazione e azioni a supporto alla
realizzazione.

La parte successiva viene dedicata ai Sistemi di Gestione
verso i quali le Province dovrebbero orientare il nuovo modo
di fare programmazione, in linea con uno dei principali scopi
della nuova normativa, quello di rendere misurabili e traspa-
renti efficienza, efficacia ed economicità del sistema, creando
un sistema di monitoraggio e dei valutazione delle azioni di
Piano che abbia funzione sia preventivo che correttivo.

Sulla base dei dati raccolti e delle criticità rintracciate ine-
renti la produzione e la gestione dei rifiuti emerse nei capitoli
sopra esposti, vengono quindi forniti i contenuti e criteri di
redazione della relazione sullo stato di attuazione dei piani
provinciali. Tali criteri consentono la verifica della congurità
tra programmato e realizzato dalle Province, cio attraverso
un’analisi per scostamenti che consente la valutazione degli
effetti indotti da tali differenziali sulla collettività oltre che di
fornire alla Regione il quadro delle capacità/deficit gestionali
complessive.

In dettaglio, i contenuti della relazione sono focalizzati at-
torno sulle seguenti quattro fasi principali: produzione rifiuti
e raccolta differenziata: verifica dell’attendibilità delle stime,
verifica delle prestazioni in termini di recupero e di autosuf-
ficienza di smaltimento, verifica localizzazioni e realizzazioni
degli impianti: tempistiche di completamento, analisi dei co-
sti industriali e della congruità delle tariffe. L’ultima parte è
finalizzata all’acquisizione dell’evoluzione del parco impianti-
stico regionale a seguito del trasferimento alle Province delle
funzioni autorizzatoria.

1.1. Richiami normativi
La fase di revisione della legislazione regionale in materia

di rifiuti, a fronte del d.lgs. 22/97, ha portato all’elaborazione
di un nuovo quadro regionale di riferimento. Con la recente
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l.r. 26/2003, «Disciplina dei servizi locali di interesse econo-
mico generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di e-
nergia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche», che re-
golamenta i Servizi Locali di Interesse Economico e Genera-
le, la Lombardia si è dotata di una nuova disciplina per la
governance dei servizi pubblici, mediante un disegno organi-
co ed unitario all’interno del quale è inquadrata anche l’ero-
gazione del servizio di igiene urbana, pretendendo per esso
standard qualitativi e di efficienza, secondo i più evoluti o-
rientamenti in materia, ed in armonia con i principi sviluppa-
ti dalla normativa comunitaria e dagli ordinamenti nazionali.

• Le analisi svolte riguardo l’attuazione dei Piani Provin-
ciali mostrano che la situazione che si è verificata ha presen-
tato una serie di aspetti critici, riassumibili come segue:

• Le indicazioni in ordine programmatorio contenute nella
precedente norma regionale che regolamentava il settore, la
l.r. 21/93, oggi abrogate dalla l.r. 26/03 ma vigenti per un pe-
riodo transitorio, sono troppo generiche e si sono rivelate
strumenti poco efficaci nell’indirizzare i Piani Provinciali.
Esse avrebbero dovuto esprimere nell’intenzione del legislato-
re regionale le condizioni di stesura e conseguente approva-
zione del Piano, in modo da costituire un modello di riferi-
mento, ma non fornivano indicazioni prescrittive sulla forma
in cui devono essere effettuate e presentate le valutazioni eco-
nomiche. Ciò rispondeva all’esigenza di rispettare l’autono-
mia delle province nell’adozione di criteri e di metodologie
ritenute più idonee ma creava qualche problema al momento
del consolidamento e confronto dei dati: i Piani Provinciali
presentavano di conseguenza una forte disomogeneità pur
partendo tutti dalla medesima legge istitutiva nonché dalle
medesime linee guida rendendo di conseguenza difficile una
loro valutazione.

• Vi era un inefficiente sistema di raccolta di dati sull’anda-
mento dei Piani Provinciali in termini di prestazioni circa la
contabilità dei flussi di rifiuti: le informazioni giungevano alla
Regione con forti ritardi (diversi mesi) rispetto al verificarsi
degli eventi a cui si riferivano, rendendo difficile l’attuazione
di efficaci e tempestive azioni correttive.

• La Regione non aveva conoscenza ex-ante dei processi di
gestione dei Piani Provinciali: aveva soltanto una visione ex-
post di alcuni macro-indicatori delle prestazioni dei Piani.
Non era stato preso in considerazione che i piani sono stru-
menti di durata decennale, per cui anche la gestione «dinami-
ca» deve essere contemplata.

Con le nuove linee guida si intendono presentare proposte
atte a garantire nel tempo che i piani provinciali adempiano
agli obiettivi che essi devono perseguire. Obiettivo delle nuo-
ve linee guida è quindi quello di proporre un Sistema di Ge-
stione, che coinvolga l’ente delegante (Regione) e gli enti dele-
gati (Province, quali soggetti istituzionali che indirizzano le
scelte gestionali) al fine di valutarne efficacemente lo stato di
attuazione. A tale scopo, all’art. 16 c. 2 della l.r. 26/03 si preve-
de che entro il 31 gennaio di ogni anno le province debbano
trasmettere alla Regione una relazione sullo stato di attuazio-
ne del Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti, sulla funzione
autorizzatoria conferita e sulla attività di controllo.

Un tale sistema di controllo deve prevedere strumenti ade-
guati che comportino un’analisi più reale e meno teorica dei
dati inerenti la gestione dei rifiuti tali da permettere da un
lato di «misurare» l’adeguatezza dei Piani e dall’altro di veri-
ficarne la corretta attuazione secondo pratiche non solo ex-
post ma soprattutto in itinere ed ex-ante. Ciò consente alla
regione e alle stesse Province di monitorare lo stato di avan-
zamento e l’efficacia delle scelte programmate, consentendo
la previsione di situazioni emergenziali da un lato e la ricali-
brazione delle azioni attuative in casi di criticità.

Inoltre, è stata completata l’attività di trasferimento di fun-
zioni autorizzatorie alle Province, con l’emanazione di atti di
giunta che regolamentano modalità e prassi delle nuove com-
petenze provinciali.

Le funzioni amministrative delegate ed il relativo atto am-
ministrativo di delega sono tabellate di seguito:

ATTO AMMINISTRATIVOOPERAZIONI DELEGATE DI RIFERIMENTO
Centri di raccolta per la messa in sicurezza d.g.r. 6281 dell’1 ottobre 2001
la demolizione, il recupero e la rottamazio- Delega dall’1 febbraio 2002

ne dei veicoli a motore
Operazioni di stoccaggio e cernita d.g.r. 7851 del 25 gennaio 2002

R13, R3, R4, R5 Delega dall’1 febbraio 2002
D13, D14, D15

ATTO AMMINISTRATIVOOPERAZIONI DELEGATE DI RIFERIMENTO

Operazioni varie di recupero di rifiuti D.g.r. 9497 del 21 giugno 2002
R1, R2, R3, R4, R5, R6, R7, R8, R9 Delega dall’1 luglio 2002

Depuratori, inertizzazione e Impianti D.g.r. 11242 del 25.11.2002
mobili Delega dall’1 dicembre 2002

D8, D9

Compostaggio D.g.r. 12920 del 9 maggio 2003
R3 Delega dall’1 giugno 2003

Utilizzo fanghi in agricoltura D.g.r. 15944 del 30.12.2003
R3, R10 Delega dall’1 febbraio 2004

Sono inoltre riportate le delibere amministrative che rego-
lamentano le attività da predisporre a corredo dell’attività di
presentazione di un’istanza autorizzatoria, dalla individua-
zione della fideiussione tipo a alla modulistica di delibera au-
torizzativi tipo, come di seguito specificato:

• Fidejussione tipo: d.g.r. 6/45274 del 24 settembre 1999 e
6/48055 del 4 febbraio 2000

• Individuazione criteri determinazione oneri istruttori:
d.g.r. 7/8882 del 26 aprile 2002

• Documentazione tipo: d.g.r. 7/10161 del 6 agosto 2002
• Fidejussione da trasferire alle Province: dopo d.g.r. di de-

lega
• Delibera autorizzativa tipo: in ogni d.g.r. di delega.

1.2. Stato della pianificazione vigente
Lo stato della pianificazione vigente è stata condotta attra-

verso l’analisi dei Piani Provinciali di smaltimento dei rifiuti
urbani e assimilabili. Tale analisi si propone di individuare
gli aspetti organizzativi esplicitamente contenuti nei docu-
menti dei Piani Provinciali, in relazione allo sviluppo dei pro-
cessi di formazione, adozione ed al disegno organizzativo de-
rivante dal ruolo che le Province sono chiamate a svolgere.

L’estrema varietà dei Piani Provinciali ha impedito di otte-
nere una visione complessiva del quadro regionale per sem-
plice aggregazione dei dati provinciali. Ciascun Piano Provin-
ciale è risultato essere strutturato in base ai punti seguenti:
procedura di programmazione e controllo, prospettiva tem-
porale e fasi di verifica dei risultati, azioni a supporto della
realizzazione degli obiettivi programmati.

Le difficoltà maggiori sono state riscontrate nell’individua-
zione del significato dei vari flussi di rifiuti, vale a dire a quali
frazioni di rifiuto si riferissero i numeri riportati nei Piani.
Alcuni piani non hanno fatto una distinzione netta fra le varie
tipologie di rifiuti destinate ad un medesimo trattamento, di-
stinzione invece effettuata da altri Piani. In alcuni casi manca
del tutto la composizione merceologica di riferimento. Solo
raramente erano state definite puntualmente le localizzazioni
degli impianti di trattamento/smaltimento, mentre nella mag-
gior parte degli altri casi erano solo state date delle indicazio-
ni di massima.

In particolare, il primo aspetto rilevabile è l ‘estrema diso-
mogeneità dei contenuti: tutti i piani hanno seguito le indica-
zioni contenute nella l.r. 21/93, ma le linee guida che sono
contenute in quella legge non sono formulate con sufficienti
elementi per garantire uno sviluppo similare degli strumenti
di pianificazione.

Il taglio investigativo adottato nella revisione critica dei
piani non si prefigge tanto di dettagliare carenze e pregi di
ogni Piano, quanto piuttosto di trarre da essi elementi ritenu-
ti tali da poter essere messi a fattor comune, derivando dal
confronto con altri Piani, che consente la condivisione delle
politiche adottate da altri pianificatori e fornisce un quadro
d’insieme del «Sistema Lombardia».

1.2.1. Benchmarking dei piani provinciali di gestione dei
rifiuti urbani

I Piani provinciali lombardi, elaborati tra il 1993 e il 1995
conformemente alle linee guida secondo le indicazioni della
legge regionale 21/93, sono stati pressoché totalmente attuati.
L’analisi comparata della l.r. 21/03 e del d.lgs. 22/97 conferma
come la gran parte dei contenuti della norma nazionale fosse
già «patrimonio acquisito» per la Lombardia: la raccolta dif-
ferenziata da qui in poi subisce infatti uno straordinario im-
pulso quantitativo e qualitativo, con l’introduzione di raccolte
innovative.

L’attività di Benchmarking è un metodo che consente di
analizzare criticamente i modelli di processo realizzati dai di-
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versi piani, al fine di evidenziare, per i diversi indicatori, che
rappresentano il piano (nella sua stesura ed attuazione), qua-
le piano (o quali piani o quali parti di essi) possa fungere
da riferimento, costituendo l’ottimo (il Benchmark). Il set di
indicatori costruiti consentono una lettura temporale e spa-
ziale delle diverse Province per favorire un confronto, valuta-
re le scelte e le sperimentazioni effettuate ed in particolar
modo cercano di indurre le Province al raggiungimento di
una certa autosufficienza nello smaltimento dei rifiuti.

Va segnalato che l’attività di Benchmarking in questa mate-
ria si è imposta negli ultimi anni come disciplina a supporto
del miglioramento continuo, termine questo base delle nor-
mative di certificazione di qualità ISO 9000 e ambientale ISO
14000. Dall’esame comparato dei Piani è stato possibile deri-
vare un insieme d’indicatori di riferimento, cosı̀ da ipotizzare
un modello di riferimento per le correzioni d’indirizzo da ap-
portare ai prossimi controlli dei piani provinciali.

Per prima cosa, è bene ricordare che gli indicatori disegna-
no unicamente delle «tendenze» dell’andamento della gestio-
ne, che si svolge in una specifica realtà socio-economica ed
in certe condizioni ambientali, per cui sarebbe limitativo o,
più ancora, distorsivo valutarla solo sulla base di pochi para-
metri sintetici. Infatti, in fase di benchmarking è necessario
utilizzare cautele dovute alla diversità delle realtà indagate
che suggeriscono di non procedere a giudizi immediati o de-
finitivi ed alla necessità di non «burocratizzare» questi pro-
cessi di misurazione per non creare abbondanza di numeri e
di indicatori. Dalle tecniche di Benchmarking usate, una volta
individuati gli indicatori, lo step successivo riguarda la valo-
rizzazione degli stessi, al fine di procedere all’effettivo con-
fronto.

Fatta tale premessa, bisogna sottolineare che le modalità
per attribuire agli indicatori un valore sono svariate. Qualora
sia possibile disporre di misure analitiche bene individuate il
confronto può essere immediato. Nel caso della valutazione
comparata dei Piani Provinciali si è ritenuto di adottare un
metodo semi-quantitativo per la determinazione dei valori da
attribuire ai vari indicatori. Gli indicatori utilizzati, si con-
centrano sulle aree seguenti:

– verifica previsioni per RU e RAU;
– individuazione di aree idonee per la localizzazione degli

impianti;
– analisi delle modalità organizzative di gestione dei rifiuti,

compresi anche i meccanismi di controllo dell’esecuzione del
piano;

– valutazione dei fabbisogni economici-finanziari.
I risultati dell’attività di confronto in ordine ai parametri

sopra individuati fanno rilevare che solo il Piano di Brescia
prevede con esattezza le aree dove gli impianti devono essere
localizzati, mentre i Piani delle altre province non le hanno
individuate (Bergamo, Como, Lecco, Lodi, Milano, Sondrio,
Varese) o le hanno individuate solo parzialmente, cioè solo
tra il 30 ed il 60% degli impianti previsti.

Inoltre, per Brescia, Lecco, Lodi, Pavia e Sondrio lo stato
attuale per lo smaltimento è stretta conseguenza della appli-
cazione del Piano, mentre solo per Milano e Bergamo le pre-
visioni del Piano non sono state neanche parzialmente attua-
te. Le capacità attuali di smaltimento risultano particolar-
mente positive per Brescia, Lodi, Pavia, Sondrio, mentre Ber-
gamo e Milano risultano essere in uno stato di emergenza con
un fabbisogno rispettivamente 165.373 e di 1.011.411 contro
un’offerta di 64.382 e di 634.948 tonnellate annue.

Valutando le capacità previsionali dei Piani, si registra uno
scostamento maggiore del 15% nella quasi totalità delle pro-
vince tranne che per Brescia, Cremona e Lecco i cui Piani
registrano uno scostamento tra il 15% ed il 30%. Si può quin-
di stabilire che i valori relativi alla produzione di RU, RAU,
RI utilizzati per la stesura dei Piani sono attualmente validi.

L’analisi del fabbisogno economico-finanziario risulta ap-
profondita, ovvero condotta sulla situazione reale, solo per
Como, Cremona, Lecco che hanno contemplato tutte le tipo-
logie d’impianti e d’investimento. Pavia è riuscita a compiere
un’analisi solo su casi teorici mentre le restanti province sono
riuscite a condurre un analisi reale ma limitata spesso poco
circostanziata poco completa. Nessuna Provincia ha applica-
to il metodo del Valore Attuale Netto dei flussi di cassa e le
valutazioni dei costi appare corretta nelle linee metodologi-
che per quasi tutte le province tranne che per Brescia e Mila-
no in cui non vi è evidenza dell’applicazione di metodi di ana-
lisi prettamente economici-finanziari.

Per quanto riguarda la determinazione delle tariffe solo
Como sviluppa nel Piano argomentazioni sui criteri che devo-
no ispirare la politica tariffaria; Milano propone delle integra-
zioni di tariffe su base di bacino o provinciale per superare
la situazione di iniquità registrata per alcuni impianti in par-
ticolari condizioni ambientali, mentre per il resto delle Pro-
vince non esistono criteri ispiratori della politica tariffaria.

L’analisi dei costi di gestione degli impianti previsti, esiste
nei Piani delle Province di Cremona, Lecco, Lodi, Mantova,
Milano, Sondrio e Varese mentre non esiste nelle altre provin-
ce, nonostante fosse stata annunciata negli obiettivi. Invece,
per quanto riguarda i costi di gestione del ciclo rifiuti, esisto-
no nel piano di Cremona e Lecco elaborazioni che consenta-
no di ricostruire in modo completo l’intero ciclo dei costi del-
la gestione del rifiuto, compresi raccolta, trasporto e smalti-
mento; nelle altre Province abbiamo solo elaborazioni parzia-
li e nel piano di Brescia e Mantova non esistono elaborazioni
relative all’intero ciclo.

Dall’analisi di Benchmarking effettuata emergono quindi
particolari problemi nell’elaborazione della parte economica-
finanziaria dei piani, soprattutto con particolare riferimento
al monitoraggio dei costi di gestione e del loro management,
problema attribuibile principalmente alla maggiore comples-
sità dell’attività pubblica e all’interazione non solo di fattori
quantitativi ma anche di fattori qualitativi.

1.3. Requisiti dei nuovi piani provinciali
In base alla nuova legge regionale 12 dicembre 2003 n. 26

le province, sulla base delle linee guida di redazione contenu-
te nella pianificazione regionale, elaborano con il concorso
dei comuni, i piani provinciali di gestione dei rifiuti, relativi
alla gestione dei rifiuti urbani e speciali, nella logica della pro-
grammazione integrata dei servizi, nel rispetto dei principi
della tutela della salute individuale e collettiva, della salva-
guardia dell’ambiente ed in modo da garantire la competitivi-
tà del servizio.
I Piani Provinciali contengono, in particolare:
• I dati di rilevazione e stima della produzione dei rifiuti e

la determinazione dei flussi da avviare a recupero e smalti-
mento, ivi compresi i flussi destinati all’incenerimento.

• Gli obiettivi di contenimento della produzione dei rifiuti,
di recupero e di riduzione del conferimento in discarica, non-
ché la definizione di un programma per il riutilizzo ed il recu-
pero dei rifiuti urbani.

• La programmazione d’obiettivi di raccolta differenziata
di rifiuti urbani in funzione di specifiche situazioni locali.

• Il censimento degli impianti esistenti e l’individuazione
delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti di re-
cupero e smaltimento dei rifiuti urbani e speciali.

• La stima dei costi delle operazioni di recupero e smalti-
mento per i rifiuti urbani.

• I meccanismi gestionali per la verifica dello stato d’attua-
zione del piano e le modalità di controllo sulle varie fasi.

Ai sensi di quanto previsto dagli articoli 17 e 19 della l.r.
n. 26/2003, alla Regione spetta la funzione di indirizzo e coor-
dinamento dell’articolazione territoriale degli atti di pro-
grammazione e, in particolare:

a) l’approvazione dei Piani Provinciali di Gestione dei Ri-
fiuti;

b) l’approvazione dei progetti di impianti per la gestione
dei rifiuti nonché l’autorizzazione alla loro realizzazione e al-
l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero, previ-
ste dagli articoli 27 e 28 del d.lgs. 22/97 per impianti:

– all’interno dei quali sono effettuate operazioni di deposi-
to sul o nel suolo, incenerimento a terra e nell’ambito dei
quali è utilizzato il rifiuto come combustibile principale
o come altro mezzo per produrre energia;

– che effettuano ricerca e sperimentazione di cui all’artico-
lo 29 del d.lgs. 22/97;

– che rientrano nelle categorie di cui all’articolo 1, lettera
i) del d.p.c.m. 10 agosto 1988 n. 377 (Regolamento delle
pronunce di compatibilità ambientale di cui all’articolo 6
della legge 8 luglio 1986, n. 349, recante «Istituzione del
Ministero dell’ambiente e norme in materia di danno am-
bientale»);

c) il rilascio, il rinnovo e il riesame dell’Autorizzazione In-
tegrata Ambientale,

d) la definizione dei criteri per la verifica di congruità dei
costi di smaltimento dei rifiuti urbani nonché per la determi-
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nazione dei corrispettivi a carico dei gestori degli impianti da
versare per la realizzazione di interventi in campo ambientale
a favore degli Enti locali interessati;

e) l’adozione di direttive procedurali e tecniche per l’eserci-
zio delle funzioni autorizzatorie conferite alle Province;

f) l’individuazione dei criteri con cui sono determinati l’im-
porto e le modalità di versamento degli oneri a carico dei ri-
chiedenti relativamente al rilascio delle autorizzazioni;

g) la promozione di accordi con altre Regioni al fine di re-
golare il recupero e lo smaltimento di rifiuti;

h) l’emanazione di procedure e regolamenti per la predi-
sposizione di progetti di bonifiche, anche di gestione del ri-
schio e di strumenti di supporto alle decisioni.

Per precisa disposizione la Regione si avvale dell’Agenzia
Regionale per la Protezione Ambientale per l’espletamento
delle istruttorie tecniche finalizzate al rilascio delle autorizza-
zioni rimaste di competenza regionale.

La competenza relativa alla gestione dell’Osservatorio Re-
gionale sui Rifiuti in capo all’A.R.P.A. viene effettuata in colla-
borazione con le Camere di Commercio. È importante evi-
denziare che ai sensi dell’articolo 10, comma 5, della legge
23 marzo 2001, n. 93 la collaborazione riguardante il Catasto
viene estesa agli Enti locali, ed in particolare tale attività è
finalizzata alla raccolta, l’organizzazione e l’elaborazione dei
dati sulla produzione e gestione dei rifiuti, compresi i dati
sugli impianti che effettuano operazioni di recupero e auto-
smaltimento in regime di comunicazione, ai sensi degli arti-
coli 31, 32 e 33 del d.lgs. 22/97.

La Giunta regionale, sentite l’A.R.P.A. e le Province, indivi-
dua le modalità di relazione dei Comuni e dei gestori degli
impianti di recupero e smaltimento con l’Osservatorio Regio-
nale sui Rifiuti anche con riferimento agli aspetti divulgativi
delle informazioni comunque raccolte e stabilisce l’organiz-
zazione per la raccolta e la sistematizzazione dei dati relativi
alla gestione dei rifiuti urbani. Con le stesse modalità, e in
collaborazione con il CONAI, istituisce un sistema unificato
di certificazione dei dati relativi ai flussi di rifiuti urbani e dei
rifiuti da imballaggio effettivamente recuperati e riciclati.

L’Osservatorio Regionale sui Rifiuti:
a) elabora i dati ricevuti e redige una relazione a consunti-

vo, entro il 30 giugno di ogni anno, e ne assicura la divulga-
zione attraverso la pubblicazione anche mediante gli stru-
menti informatici;

b) fornisce alla Giunta regionale, entro il 30 giugno e il 31
dicembre di ogni anno, in modo sistematico ed informatizza-
to, i dati relativi ai flussi di rifiuti ai singoli impianti a suppor-
to dell’attività di pianificazione.

Al fine di premiare l’impegno dei gestori e dei Comuni al
conseguimento degli obiettivi di cui sopra la Regione sulla
base dei dati di produzione e gestione dei rifiuti assegna l’atte-
stazione di eccellenza.

Al proprio interno il Piano Regionale deve contenere la pro-
grammazione dei flussi da avviare alla termovalorizzazione e
delle relative necessità impiantistiche da realizzare sul terri-
torio regionale definite con il concorso delle Province.

Le Province, sulla base delle linee guida di redazione conte-
nute nella pianificazione regionale, elaborano con il concorso
dei Comuni, i Piani Provinciali di Gestione dei Rifiuti relativi
alla gestione dei rifiuti urbani e speciali nella logica della pro-
grammazione integrata dei Servizi, nel rispetto dei principi
della tutela della salute individuale e collettiva, della salva-
guardia dell’ambiente e in modo da garantire la competitività
del Servizio.

I Piani Provinciali, in considerazione degli effetti significa-
tivi sull’ambiente che possono discendere dalle disposizioni
in essi contenuti, sono supportati dalla Valutazione Ambien-
tale Provinciale che integra la Direttiva 2001/42/CE. A tal fine
nel Piano Regionale sono contenute delle linee guida esempli-
ficative di progetti tematici sui rifiuti con applicazione di ana-
lisi di valutazione ambientale.

I Piani Provinciali sono orientati, limitatamente ai rifiuti
urbani, all’autosufficienza e prevedono l’individuazione di
quote aggiuntive di potenzialità di smaltimento, non superio-
ri al 20%, per interventi di sussidiarietà o di emergenza tra
Province. Nel caso in cui, a livello provinciale, non siano con-
seguiti gli obiettivi minimi previsti dalla legge, la Giunta re-
gionale applica un’addizionale del 20% alla tariffa di conferi-
mento dei rifiuti a discarica a carico della Provincia che la
ripartisce sui Comuni del proprio territorio in proporzione

inversa rispetto alle quote di raccolta differenziata raggiunte
nei singoli Comuni.

I Comuni conferiscono, di norma, i rifiuti urbani destinati
allo smaltimento agli impianti collocati nel territorio provin-
ciale di appartenenza, se un Comune conferisce i rifiuti urba-
ni destinati allo smaltimento in impianti localizzati al di fuori
del territorio provinciale di provenienza deve rispettare criteri
di efficacia, efficienza ed economicità verificati attraverso gli
standard e le modalità di gestione. Fatti salvi i casi ecceziona-
li e di urgenza, i Comuni che ricorrono al conferimento in
discariche al di fuori della propria provincia di quantitativi
superiori al 20% rispetto al proprio fabbisogno di smaltimen-
to versano una addizionale del 50% del tributo speciale per il
deposito in discarica dei rifiuti solidi.

I Piani Provinciali hanno efficacia a tempo indeterminato e
sono sottoposti a revisione ordinaria ogni cinque anni. Sono
adottati dalle Province previa consultazione dei Comuni e
delle Comunità montane.
Le Province perseguono, all’interno del proprio territorio, i

seguenti obiettivi:
a) entro il 2003, raggiungimento almeno del valore del 35%

di raccolta differenziata e finalizzandola all’effettivo recupero
e riciclo;

b) entro il 2005:
– riduzione delle quantità di rifiuti calcolate sul pro-capite

avviate a smaltimento pari al 20% rispetto a quelle avvia-
te nel 2000;

– recupero complessivo e riciclaggio, tra materia ed ener-
gia, pari ad almeno il 40% in pesodei rifiuti prodotti;

– recupero dei residui prodotti dalla termovalorizzazione
per una percentuale pari al 40%;

c) entro il 2010:
– riduzione della quantità dei rifiuti pericolosi pari al 20%

rispetto alla quantità avviata a smaltimento nel 2000;
– recupero complessivo e riciclaggio, tra materia ed ener-

gia, pari ad almeno il 60% in peso dei rifiuti prodotti;
– recupero dei residui prodotti dalla termovalorizzazione

per una percentuale pari ad almeno il 60%.
Uno degli strumenti da utilizzare per perseguire obiettivi di

riduzione del rischio ambientale è stato recepito nella legge e
precisamente al comma 2 dell’art. 23 e precisamente che a
partire dal 1º gennaio 2007 possono essere conferiti in disca-
rica solo rifiuti non valorizzabili in termini di materia ed e-
nergia né ulteriormente trattabili, nonché non possono essere
conferiti a discarica rifiuti aventi potere calorifico (PCI) supe-
riore a 13.000 KJ/Kg (fatta salva l’incompatibilità dei rifiuti
stessi con gli impianti di valorizzazione). Al fine di incentivare
il conseguimento degli obiettivi definiti alla Province la Re-
gione corrisponde ai soggetti pubblici o privati aiuti finan-
ziari, nei limiti prefissati dall’Unione Europea tra i quali la
riduzione del tributo speciale cui è soggetto il deposito in di-
scarica dei rifiuti residuali.

Il nuovo taglio pianificatorio assunto comporta, anche il su-
peramento della bacinizzazione provinciale per lo smaltimen-
to dei rifiuti urbani. In tal modo si ottiene la libera circolazio-
ne dei rifiuti per alimentare un processo virtuoso di competi-
zione che porterà ad una maggiore efficienza nell’erogazione
del servizio e conseguente riduzione dei costi a carico dei cit-
tadini. Le funzioni comportano la separazione della titolarità
dei ruoli di indirizzo/governo da quella di organizzazione e
gestione del servizio che garantiscono, tra l’altro, un sicuro e
più efficace controllo del soggetto erogatore. Il non operare
in questa direzione, confermando l’assetto attuale, comporte-
rebbe l’irrigidimento ulteriore dell’intero sistema aumentan-
do le distorsioni che lo hanno fin qui caratterizzato.

I piani sono, quindi, elaborati in un sistema di programma-
zione integrata e di collaborazione tra enti delegati ed enti
deleganti. Tale sistema garantisce un maggior grado di soddi-
sfazione dei Piani Regionali, una maggiore affidabilità, ovve-
ro una maggiore propensione nel mantenimento degli impe-
gni alle relative scadenze ed una più elevata capacità di rispo-
sta in termini di puntualità e tempestività. Alla base di tale
sistema è possibile stabilire l’esistenza di due principi chiave:
le informazioni ed i dati prodotti dal sistema sono monitorati
ed elaborati per dare un supporto strategico agli attori coin-
volti nel processo decisionale, viene applicata una maggiore
propensione nell’esprimere quantitativamente le dimensioni
della performance per garantire una risposta più razionale e
tempestiva alle situazioni critiche (feed-back).



Serie Ordinaria - N. 6 - 7 febbraio 2005Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia – 833 –

1.3.1. Criteri di redazione
Si riportano di seguito dei richiami alle linee guida conte-

nute nel Piano Regionale di Gestione dei rifiuti esecondo le
quali redarre il documento di Piano Provinciale, nel rispetto
delle finalità e delle modalità di approvazione della legge re-
gionale 26.

Dall’analisi sopra esposta emerge in particolare che l’atten-
zione deve essere posta soprattutto sugli aspetti gestionali,
che dovranno consentire alla Provincia e alla Regione di co-
noscere lo stato d’attuazione del Piano, in tutti i suoi mecca-
nismi operativi e temporali, per tutta la durata dello stesso.

Nel documento di Piano Regionale sono riportati i conte-
nuti che saranno necessariamente trattati dal Piano Provin-
ciale, lasciando che ogni Provincia possa indirizzare gli aspet-
ti richiesti nelle modalità ritenute più adeguate. Il piano pro-
vinciale deve essere introdotto da un paragrafo nel quale sia-
no esplicitati in modo sintetico le linee e le caratteristiche
fondamentali del Piano stesso.
1.3.1.1. Politica di Piano

Tale paragrafo deve essere dedicato alla dichiarazione d’in-
tenti strategica espressa dalla Provincia. Più in dettaglio, tale
dichiarazione comprende le linee fondamentali di pianifica-
zione e i criteri ispiratori che stanno alla base del Piano Pro-
vinciale, stante gli obiettivi che ogni Provincia deve consegui-
re, l’impegno alla divulgazione al pubblico sui contenuti del
Piano, sullo stato d’attuazione, sui costi sostenuti; le azioni
messe in atto dal piano al fine del raggiungimento degli obiet-
tivi quali-quantitativi e la garanzia delle responsabilità e del-
l’impegno necessario perché il Piano possa essere gestito nel-
la normale operatività.
Potrebbe anche essere aggiunto al Piano un paragrafo con-

tenente note di carattere generale che s’intendono rimarcare
in quanto ritenute importanti per la comprensione dell’intero
assetto del Piano (es. acquisizione del consenso, iniziative
d’informazione verso la popolazione).

Qualora non si intenda procedere alla gestione unitaria sul-
l’intero territorio provinciale, dovranno essere specificati i cri-
teri di creazione di sub-bacini di gestione all’interno della
Provincia. La Regione non vincola a priori tali criteri (se, ad
esempio, sia meglio adottare sub-bacini diversi a seconda del
tipo di rifiuto oppure se sia meglio fissare una zona geografica
che è un sub-bacino a prescindere dal tipo di rifiuto).

Nella creazione dei sub-bacini, si dovrà tenere conto dei
seguenti aspetti: situazione esistente, presenza d’impianti di
provincia e d’inter-provincia, caratteristiche d’omogeneità
territoriale e socio-economica, tipologie quali-quantitative
dei rifiuti prodotti e relative previsioni d’evoluzione, ottimiz-
zazione degli obiettivi di raccolta differenziata per ogni sub–
bacino, ottimizzazione dei costi in tutte le fasi della gestione
dei rifiuti, con riferimento in particolare alla situazione esi-
stente, alle potenzialità ed alla distribuzione territoriale di
piattaforme per la raccolta, d’impianti di recupero e smalti-
mento finale in esercizio, in costruzione, o autorizzati, non-
ché degli utilizzatori di materia e d’energia; integrazione fun-
zionale delle soluzioni di recupero e smaltimento.
1.3.1.2. Processo di programmazione e controllo

La fase di impostazione e redazione dei Piani ha coinvolto
sostanzialmente in modo esclusivo le strutture interne delle
Province e i gruppi di esperti incaricati della redazione. La
successiva fase di consultazione e raccolta delle osservazioni
da parte dei Comuni e degli altri soggetti interessati non ha
quasi mai portato a una sostanziale revisione del piano, con-
trariamente a ciò che veniva richiesto dalla legge 21.
Introdurre nei Piani un processo di programmazione e con-

trollo potrebbe costituire una soluzione di semplificazione
dell’impostazione del Piano stesso, ma potrebbe anche inne-
scare notevoli problemi di relazione e consenso tra livello
Provinciale e locale. Tutto ciò si può tradurre in difficoltà e
de-responsabilizzazione da parte dei comuni che devono rag-
giungere gli obiettivi di Piano. Un altro aspetto che caratteriz-
za le modalità di costruzione dei programmi di intervento è
rappresentato dalla carenza di previsione di strumenti per il
controllo della realizzazione dei Piani in termini di avanza-
mento, monitoraggio e verifica del raggiungimento degli o-
biettivi.
1.3.1.3. Processo di gestione e localizzazione

Il processo di gestione dei rifiuti e di localizzazione dei nuo-
vi impianti avviene con la duplice partecipazione di Regione
e Provincia; sia il principale d.lgs. in materia, cioè il n. 22 del

1997 che la nuova l.r. 26/2003 stabiliscono che l’individuazio-
ne delle zone non idonee alla localizzazione di impianti di
smaltimento e recupero di rifiuti spetta alle Province ma sulla
base dei criteri definiti dalla Regione. In particolare quest’ul-
tima definisce i principi di incompatibilità alla localizzazione
valida per tutti gli impianti di smaltimento e di recupero e
per qualsiasi tipo di rifiuto, cosı̀ come i criteri per l’individua-
zione dei luoghi o degli impianti adatti al loro smaltimento;
mentre la Provincia provvede a mappare il territorio, coniu-
gando la progettazione delle infrastrutture dedite alla gestio-
ne dei rifiuti alla presenza di vincoli ambientali, al fine di in-
dividuare categorie di aree più o meno idonee alla localizza-
zione dei futuri impianti.

Fissati alcuni assunti fondamentali:
• Gli impianti per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti

devono essere considerati di interesse pubblico ed essere assi-
milati a tutti gli altri servizi pubblici (fognature, reti di illumi-
nazione e distribuzione energia elettrica, acquedotti, strade,
ferrovie, ecc.). Essi, infatti, sono legittimati per la loro natura
di necessità e proprio per questo non possono essere rimossi
dall’ambiente di una comunità.

• Le strutture preposte al trattamento dei rifiuti, considera-
te di interesse pubblico, debbono entrare a far parte del dise-
gno del territorio e quindi trovare un proprio spazio all’inter-
no dei Piani territoriali sia nelle fasi di costruzione e di eserci-
zio che in fase di dismissione e ripristino dell’area.

• La localizzazione degli impianti, va effettuata nel rispetto
delle norme vigenti in tema di Valutazione di Impatto Am-
bientale (VIA) e rientrare all’interno di una pianificazione am-
bientale complessiva che metta in relazione tra loro le diverse
componenti del territorio e le strutture necessarie al sistema
di gestione integrata dei rifiuti. Tale processo costituisce un
segmento di un processo più ampio che conduce alla destina-
zione d’uso dello spazio utile per la vita di una comunità orga-
nizzata.

Le Province devono verificare con carattere di indirizzo ge-
nerale, la «salute» degli impianti esistenti nel proprio territo-
rio, sottoponendo ad una fase di verifica quelli già in esercizio
al fine di individuare, le strutture idonee e strategiche (desti-
nate a continuare l’esercizio, prevedendo eventuali adegua-
menti delle dotazioni impiantistiche e delle modalità di ge-
stione ai criteri di piano) e quelle ad elevata criticità (destina-
te a ridurre progressivamente l’attività, ovvero ad anticipare
la chiusura a seguito del riscontro di situazioni ambientali
locali gravemente compromesse).

Il tutto finalizzato a verificare la coerenza tra lo stato degli
impianti e gli standard espressi a livello Regionale, in modo
tale che essi possano soddisfare i nuovi indirizzi di pianifica-
zione e gestione.

In particolare il controllo consiste nel:
• rilevare eventuali incompatibilità con il regime vincolisti-

co (alcuni dei numerosi impianti, per motivi legati alle situa-
zioni di emergenza verificatesi in passato, sono stati localizza-
ti anche in ambiti protetti); con l’esigenza di sviluppo turisti-
co a livello regionale; con l’esigenza di qualificazione attraver-
so la «certificazione ambientale» del territorio;

• rendere efficiente e ambientalmente sostenibile il sistema
esistente;

• programmare le eventuali dismissioni da operare nel bre-
ve periodo.

Questa procedura permette al decisore (la Provincia) di o-
perare scelte in trasparenza, uniformi per tutti i siti, nel ri-
spetto dei fabbisogni e delle strategie di Piano.

La procedura di gestione – localizzazione può essere rias-
sunta in quattro fasi:

FASI AZIONI COMPETENZE
FASE A Formulazione dei criteri di loca- Regione: Piano Regionale di ge-

lizzazione per l’individuazione stione dei Rifiuti
delle aree non idonee che han- (i criteri indicati dal Piano riguar-
no valenza di vincolo assoluto dano l’intero territorio regionale
(fattori escludenti) e identifica- in modo di garantire omogeneità
zione dei fattori penalizzanti o di applicazione. A livello inferio-
preferenziali da utilizzare per l’i- re si possono comunque e sem-
dentificazione delle aree non i- pre introdurre ulteriori criteri da
donee. I fattori escludenti sono utilizzare nella selezione).
determinati sulla base della nor-
mativa vigente e di obiettivi di
tutela ambientale.
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FASI AZIONI COMPETENZE
FASE B Sulla base dei fattori escludenti Provincia: Piano di gestione

indicati preliminarmente dal Pia- Provinciale:
no superiore, si procede ad una applica i criteri di esclusione
prima selezione, che individua proposti dalla Regione e i criteri
le aree non idonee e dei «ma- disponibili a livello Provinciale.
croambiti» potenzialmente ido-
nei.

FASE C Individuazione puntuale delle Provincia: Piano di gestione
aree potenzialmente idonee, Provinciale successivamente
«microambiti» applicando para- alla consulta preliminare dei Co-
metri di localizzazione e infor- muni sui criteri.
mazioni più dettagliate, conside-
rando quelle che tengono conto
delle specifiche esigenze delle
realtà locali (particolari condizio-
ni territoriali e ambientali, verifi-
ca dei vincoli alla scala comuna-
le). Infine si ottiene una rosa di
siti potenziali, rispondenti a tutti
i criteri di piano, varie alternative
di localizzazione. Ulteriormente
dal confronto fra vincoli e oppor-
tunità di ogni area si può sele-
zionare il sito che presenta le
condizioni più adatte per l’inseri-
mento dell’impianto.

FASE D Progetto preliminare. Provincia: attuazione Piano di
Si procede alla progettazione gestione Provinciale in collabo-
dell’impianto e alla stesura dello razione con altri soggetti.
studio di impatto ambientale ai
sensi della normativa Regiona-
le.

1.3.1.4. Rapporti con VIA, VAS e certificazioni ambientali
L’inserimento nel territorio di impianti che trattano rifiuti

suscita sempre nell’opinione pubblica conflittualità e resisten-
ze per la tradizionale diffidenza dei cittadini verso tutto ciò
che riguarda la problematica dei rifiuti. Tale atteggiamento è
del resto legato agli esempi passati negativi e macroscopici
che hanno portato al degrado vaste zone diffuse in tutta Ita-
lia; ogni tipologia di impianto per le sue caratteristiche impli-
cite da origine ad una serie di disturbi al territorio ed alla
popolazione.

Fra le ragioni che contribuiscono a creare il rifiuto sociale
agli impianti spicca la propensione a credere che la gestione
dei rifiuti costituisca una sorgente di rischi per la salute e
per l’ambiente maggiore rispetto ad altre attività antropiche
(peraltro a volte maggiormente inquinanti); si pensi ad esem-
pio al traffico veicolare o alle attività industriali a rischio di
incidente rilevante.

In ogni caso la scala ottimale per il trattamento dei residui
urbani ed industriali (almeno nella situazione attuale in cui è
assai ridotta la separazione del rifiuto alla fonte) è data da
impianti di grandi dimensioni che trattano o accolgono rifiuti
provenienti da bacini di utenza estesi, per cui si presenta il
problema di far accettare in un singolo sito, interessando una
singola comunità locale, gli impatti connessi alle attività di
trattamento o smaltimento di rifiuti prodotti anche da altre
comunità.

L’individuazione di aree idonee per impianti di trattamento
e smaltimento dei rifiuti, siano essi discariche, impianti di
selezione e stabilizzazione o inceneritori, deve dunque affron-
tare vincoli e limitazioni di natura diversa: fisici, tecnici, am-
bientali, ma anche sociali, economici e politici.

Le possibili soluzioni delle problematiche connesse all’inse-
rimento territoriale degli impianti sono da ricercarsi nelle
procedure di V.I.A, VAS e nel sistema delle certificazioni am-
bientali comunitarie in via di applicazione anche nel nostro
Paese (ISO 14.000, EMAS).

Ad esempio la V.I.A. rappresenta un valido strumento di
supporto alle decisioni, che pone la salvaguardia dell’ambien-
te naturale e della salute dell’uomo al centro dei processi deci-
sionali che precedono la realizzazioni di un’opera o di un in-
tervento sul territorio. Si esplica attraverso una procedura
amministrativa finalizzata a valutare la compatibilità am-
bientale di un’opera in progetto, sulla base di un’analisi degli
effetti che l’opera stessa esercita sulle componenti ambientali
e socio-economiche interessate e degli interventi per mitigarli
e compensarli.

Intervenendo prima dell’approvazione del progetto, la pro-
cedura consente di scegliere tra diverse soluzioni progettuali,
quella che presenta il minor impatto ambientale e di intro-
durre nel progetto eventuali varianti, che possono mitigare
e/o compensare l’impatto dell’opera sull’ambiente.

Come già detto in precedenza, la possibile soluzione alle
problematiche connesse con l’inserimento territoriale degli
impianti per il trattamento dei rifiuti, è da ricercarsi nella di-
sciplina della Valutazione di Impatto Ambientale; infatti la
scelta dei siti idonei alla localizzazione degli stessi viene fatta
in base alle vigenti norme comunitarie sulla VIA, che preve-
dono per alcune classi di opere, tra cui gli impianti di tratta-
mento dei rifiuti la procedura di valutazione di impatto am-
bientale.

Negli ultimi decenni, di fronte alla forte necessità di rispon-
dere alle problematiche legate all’inquinamento e al degrado
ambientale perseguendo contemporaneamente il bisogno di
realizzare una società economicamente sviluppata e al tempo
stesso rispettosa della qualità dell’ambiente, sono stati intro-
dotti nuovi strumenti in grado di indirizzare lo sviluppo eco-
nomico e le trasformazioni territoriali verso soluzioni soste-
nibili; tra questi la Valutazione Ambientale Strategica
(V.A.S.).

Anche se allo stato attuale ancora poco diffusa, è uno stru-
mento in grado di valutare gli effetti sull’ambiente di Piani,
Programmi, Progetti ed in generale di tutte quelle decisioni
che delineano un quadro di riferimento per scelte successive
(processo decisionale di strategie), che tenta di superare le
problematiche riscontrate nell’applicazione della Valutazione
di Impatto Ambientale (strumento che si è dimostrato effica-
ce ed indispensabile nel garantire la compatibilità ambientale
solo del singolo progetto), senza sostituirsi ad essa, allo scopo
di costruire un’articolata successione di livelli valutativi, tra-
mite l’utilizzo di tutti gli strumenti disponibili da introdurre
in momenti differenti.

La Direttiva 2001/42/CE che ha definito il campo di applica-
zione della VAS, lasciando però agli Stati membri, per quanto
attiene alla metodologia di valutazione, ampia possibilità nel
recepirli, riporta che per Piani e programmi che possono ave-
re effetti significativi sull’ambiente, è prevista una valutazione
ambientale strategica, dunque anche per i Piani di gestione
dei rifiuti.

La VAS applicata ai piani e programmi dei diversi livelli di
governo è oggi lo strumento più promettente per far uscire il
concetto di «sostenibilità» dalle secche dell’astrazione, im-
mettendolo pienamente nelle pratiche di governo del territo-
rio e dell’ambiente. Tutto il processo è infatti teso a garantire
un elevato livello di protezione su di esso, attraverso un nuo-
vo modo di formulare piani e programmi che comprende la
scelta delle migliori alternative, la più accurata previsione de-
gli effetti delle trasformazioni, la raccolta di pareri e di saperi
di molteplici autorità, organizzazioni e cittadini coinvolti e il
monitoraggio nel tempo dei reali effetti delle trasformazioni,
con possibilità di retroazione sugli stessi Piani e Programmi.
Infine, grazie alla crescente sensibilizzazione sia in ambito

europeo che in Italia verso le problematiche ambientali, si è
ottenuta una maggior ricezione dei sistemi di auto valutazio-
ne volontari, quali EMAS e la serie ISO.

Il miglioramento della qualità dell’ambiente infatti viene
perseguita dalle autorità e/o dalle istituzioni pubbliche oltre
che con il rispetto della normativa vigente, anche tramite l’a-
dozione volontaria di Sistemi di gestione ambientale. Tali si-
stemi, messi a disposizione delle amministrazioni pubbliche
abbastanza recentemente dall’Unione Europea, sono in grado
di fornire i mezzi di gestione degli impatti legati alle loro atti-
vità sul territorio perseguendo l’obiettivo fondamentale di mi-
gliorare le loro prestazioni ambientali complessive.

In particolare, la certificazione volontaria EMAS è annove-
rata tra i sistemi di gestione ambientale che hanno l’obiettivo
prioritario di realizzare un’impostazione gestionale comples-
siva delle tematiche ambientali relative al territorio, consen-
tendo ad una amministrazione pubblica, ad un Ente Parco,
ad una Banca, ad un Ente gestore di servizi e più in generale
ad una «organizzazione» di affrontarle in modo complessivo,
coerente ed integrato, con la finalità del miglioramento conti-
nuo delle prestazioni.

Inoltre negli ultimi tempi, all’interno delle politiche pubbli-
che nazionali, vengono introdotti, con sempre più assiduità,
incentivi economici per valorizzare e premiare i comporta-
menti rispettosi dell’ambiente e gli sforzi delle Amministra-
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zioni pubbliche che decidono di intraprendere il percorso ver-
so il miglioramento continuo delle proprie prestazioni am-
bientali.

L’adesione volontaria ad EMAS può produrre, come già
precedentemente detto, notevoli vantaggi per l’amministra-
zione pubblica, in quanto consente di gestire il proprio terri-
torio preservando le risorse naturali ed assicurando, median-
te il riconoscimento dato dalla certificazione, la credibilità
stessa del Sistema di gestione ambientale, valorizzandone al-
l’esterno la trasparenza procedurale ed i risultati perseguiti.

È interessante soffermarsi sulle implicazioni e le finalità di
un Sistema di Gestione Ambientale applicato nell’ambito del-
la gestione del ciclo dei rifiuti:

– Riduzione della produzione di rifiuti (la loro gestione an-
che corretta comporta comunque un carico ambientale) e del-
la loro pericolosità (impedire la contaminazione dell’acqua,
dell’aria, del suolo), applicazione di procedure quali l’analisi
del ciclo di vita (LCA) e la politica integrata dei prodotti (IPP);

– Riduzione al minimo del consumo di risorse (materie
prime e energia da fonti non rinnovabili) privilegiando il rici-
claggio, il recupero e contenendo il costo energetico comples-
sivo della gestione dei rifiuti;

– Eco-efficienza: capacità di scongiurare l’abbandono in-
controllato dei rifiuti, alte rese di raccolta differenziata (con
recupero di materie effettivo e certificabile efficienza e com-
patibilità ambientale degli impianti, capacità di coinvolgere
cittadini e attività produttive.

Se applicata correttamente e consapevolmente e non sol-
tanto per motivi d’immagine, la certificazione ambientale
rappresenta uno strumento efficace e permanente per miglio-
rare i risultati e gli standard che l’ente locale intende conse-
guire nella gestione dei rifiuti solidi urbani.

Le problematiche relative all’inserimento territoriale e pae-
saggistico degli impianti di trattamento dei rifiuti tramite il
sistema delle «certificazioni ambientali» è direttamente pro-
porzionale al miglioramento dell’efficienza ambientale dei siti
stessi e delle organizzazioni che operano nel ciclo della ge-
stione integrata dei rifiuti.

Elemento fondamentale è dato dal coinvolgimento che tali
sistemi (in particolare il Regolamento Comunitario EMAS)
prevedono nei confronti dei cosiddetti «portatori di interes-
si»: enti preposti al controllo, amministrazioni pubbliche,
gruppi ambientalisti, comunità residenti.

La Politica Ambientale adottata dall’impresa/organizzazio-
ne che gestisce gli impianti di trattamento dei rifiuti si intrec-
cia alla gestione di aree di rispetto, di compensazione, al recu-
pero e rivalorizzazione di aree degradate o dismesse.

Rendere fruibili tali aree persegue il miglioramento dei rap-
porti con l’esterno cosı̀ come espressamente richiesto dal Re-
golamento EMAS, anche in relazione al carattere di pubblica
utilità svolto dagli impianti di gestione rifiuti.

La gestione di tali aree contribuisce inoltre al miglioramen-
to continuo delle prestazioni ambientali dell’impresa/organiz-
zazione, con il miglioramento della qualità di vita delle popo-
lazioni residenti entro gli ambiti territoriali influenzati dalle
attività principali e/o accessorie dell’impianto (ad esempio
aumento del traffico pesante su arterie preesistenti, impatti
sulle componenti ambientali, percezione negativa della pre-
senza degli impianti).

L’attenzione nei confronti delle tematiche in oggetto dovrà
pertanto essere considerata come equivalente agli altri obiet-
tivi e traguardi che l’impresa/organizzazione individua come
prioritari per la corretta attuazione del Sistema di Gestione
Ambientale adottato.

1.3.1.5. Criteri per la localizzazione degli impianti di smalti-
mento e il recupero dei rifiuti

La procedura relativa all’individuazione dei siti è un ele-
mento fondamentale per la programmazione e la realizzazio-
ne di impianti di trattamento e smaltimento dei rifiuti urbani
e speciali; pertanto, al fine di approfondire l’aspetto localizza-
tivo, nel Piano Regionale di gestione dei rifiuti sono stati for-
mulati anche i principi generali utili per la stesura dei relativi
Piani Provinciali fornendo sia linee guida metodologiche che
un supporto cartografico di scala vasta. Tale cartografia indi-
vidua a livello regionale tre categorie di zone, e precisamente:

• aree da escludere per la realizzazione di discariche ed
inceneritori;

• aree penalizzanti, dove la realizzazione degli impianti

non è escludibile totalmente ma consentita solo dietro una
forte attenzione nella progettazione del sito che metta in sicu-
rezza l’ambiente interessato;

• aree preferenziali, vale a dire che si prestano maggior-
mente dal punto di vista ambientale ad accogliere, al minor
impatto, eventuali nuove localizzazioni di impianti, e che
sono ritenute tali in base alla considerazione di ulteriori a-
spetti strategico-funzionali di seguito specificati.

La procedura per l’individuazione dei siti idonei e non, si
basa innanzitutto sull’analisi sistematica degli strumenti di
pianificazione, di programmazione ambientale-territoriale,
dei vincoli e della normativa insistente sul territorio, opera-
zione essenziale al fine di valutare eventuali impatti sull’am-
biente.

A livello di Pianificazione i documenti da considerare sono:
a) piani territoriali di coordinamento
b) piani paesistici
c) piani di settore
d) piani di bacino
e) piani regolatori generali.
Mentre i vincoli da considerare sono:
a) vincolo paesistico-ambientale
b) vincolo idrogeologico
c) vincolo aree protette
d) usi civici
e) vincolo di salvaguardia di P.R.G.
Partendo da questa lettura vanno evidenziati i criteri di e-

sclusione assoluta, che comprendono sia le aree escluse dalla
realizzazione di qualunque impianto di smaltimento (aree i-
naccettabili) sia i criteri limitativi per la realizzazione di spe-
cifiche tipologie impiantistiche in aree altrimenti giudicate i-
donee (aree con alcune controindicazioni), nonché le racco-
mandazioni relative a quelle situazioni che non consentono
decisioni a priori e che richiedono la definizione di criteri di
non idoneità basati sulla mitigazione degli impatti.

Il prodotto dell’analisi sopra esposta, che ha come obbietti-
vo l’individuazione all’interno del vasto territorio regionale, di
aree da escludere a priori e di aree «consigliabili» o di minor
incidenza, è il risultato dell’applicazione dei criteri di valuta-
zione generali, definiti all’interno del piano Regionale di ge-
stione dei rifiuti.

In particolare, gli aspetti presi in esame, riguardano sia il
posizionamento spaziale del sito in relazione alle attività an-
tropiche e alle preesistenti condizioni di vincolo, sia la situa-
zione idrogeologica e naturalistica dell’ambiente interessato;
presupposto essenziale è una buona conoscenza dello stesso
ambiente e degli aspetti che incidono su di esso e lo caratte-
rizzano, quali:

Nel dettaglio, la cartografia in fase di realizzazione prende
in esame le seguenti aree:

• Aree sottoposte a vincolo ESCLUDENTE, cioè a fattori
tassativi e limitanti introdotti dalla normativa comunitaria
nazionale e regionale, cioè:

– aree sopra gli 800 metri dal livello del mare
– aree soggette a vincolo idrogeologico
– aree inserite nel programma di tutela ed uso delle risorse

idriche ai sensi della l.r. n. 26/2003: distanza dai corsi d’ac-
qua, aree di ricarica, aree di protezione della falda superficia-
le (1-5m.), zone poste ad una distanza inferiore ai 200 metri
dalle opere di captazione dell’acqua potabile (d.lgs. n. 152 del
1999) e poste entro 10 metri indifferentemente dal tipo di cor-
so d’acqua (r.d. n. 533 del 1924)

– aree soggette a rischio idraulico, aree esondabili fascia A
e B del Piano di assetto idrogeologico (PAI) e dei Piani stral-
cio delle fasce fluviali (PSFF)

– zone caratterizzate dall’instabilità del suolo, dal dissesto
idrogeologico soggette a frane, fenomeni di erosione (es: ca-
lanchi), al carsismo (PAI e inventario dei dissesti)

– aree di conservazione integrale ai sensi del PTPR
– aree interessate da beni storici, artistici, archeologici, pa-

leontologici (SIBA)
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– aree naturali protette nazionali e/o regionali: Parchi, Siti
di importanza comunitaria, Siti di importanza nazionale,
Parchi locali di interesse sovracomunale, Zone di protezione
speciale, Riserve, Monumenti naturali

– aree agricole di pregio DOC, DOCG, DOP, IGP, IGT
(d.lgs. n. 228/2001), zone interessate da risaie, legnose agra-
rie, agricolo specializzato, ortoflorovivaismo a pieno campo o
protetto;

– centri e nuclei storici, aree di espansione residenziale: la
distanza minima di sicurezza in funzione della tipologia im-
piantistica, è da valutarsi caso per caso, sulla base della deci-
sione del presidente del consiglio CEE n. 33/2003.

• Le aree con presenza di vincolo NON ESCLUDENTE ma
PENALIZZANTE che implicano di conseguenza una proget-
tazione più attenta:

– aree poste a meno di 150 metri da corsi d’acqua (SIBA)
– aree poste entro 300 metri dalle sponde dei laghi

(*queste ultime sono escludenti per le sole discariche)
– aree interessate da boschi e foreste non protette e non

soggette a vincolo idrogeologico
– zone comprese in fasce di rispetto: stradali, ferroviarie,

aeroportuali, cimiteriali, militari
– aree sopravento rispetto a zone residenziali o a funzioni

sensibili
– aree interessate dalla contaminazione delle acque super-

ficiali e sotterranee, in base a studi conoscitivi relativi alle
falde superficiali e sotterranee (d.lgs. n. 152 del 1999)

– zone che in base al programma regionale per gli inter-
venti di conservazione e gestione della fauna selvatica (d.g.r.
4345/2001), sono finalizzate al ripopolamento o alla cattura.

• Le aree prive di vincoli, che sono il risultato di una prima
«sgrossatura», ovvero dello scarto ottenuto tra il territorio e
l’aggiunta progressiva dei fattori escludenti e penalizzanti;
queste aree possono essere in un primo momento considerate
tutte idonee, ma devono subire un ulteriore vagliatura, consi-
derando altri importanti aspetti territoriali e socioeconomici
quali:

– la verifica della dotazione infrastrutturale e della buona
accessibilità;

– la verifica della localizzazione in prossimità di aree indu-
striali esistenti o dismesse;

– la verifica della localizzazione in prossimità delle aree di
maggior produzione dei rifiuti;

– la verifica della localizzazione in prossimità di impianti
o discariche;

– la verifica della localizzazione in prossimità di cave attive
e non o di aree da bonificare;

– la verifica della localizzazione nel caso di terreni agricoli
in zone già compromesse o fortemente infrastrutturate ai fini
di tutelare la continuità dei grandi distretti agricoli.

1.3.1.6. Progetto cartografico guida per la stesura dei piani pro-
vinciali di gestione dei rifiuti

Dal punto di vista tecnico, la cartografia delle delimitazione
delle aree idonee e non – condotta a livello regionale e da
dettagliare in scala provinciale – è il risultato del processo di
sovrapposizione di una serie di carte tematiche di tipo vinco-
listico ed ambientale che evidenziano le compatibilità am-
bientali per l’inserimento di eventuali nuove strutture di trat-
tamento dei rifiuti. Il processo di sovrapposizione contempla
le seguenti carte:

• Carta dei vincoli e delle distanze: vengono rappresentati
tutti i vincoli che possono avere influenza sulla localizzazione
dell’impianto di smaltimento, cioè i fattori tassativi e limitan-
ti introdotti dalla normativa nazionale e regionale elencati in
precedenza, sommati ai parametri relativi alle distanze mini-
me fissate dal Piano Regionale, allo scopo di prevenire situa-
zioni di compromissione della sicurezza delle abitazioni o di
grave disagio degli abitanti, sia in fase di esercizio regolare
che in caso di incidenti.

• Carta delle aree libere e dei fattori penalizzanti: nasce dalla
sovrapposizione alle aree libere (emerse da un primo scarto
ottenuto tra il territorio e l’aggiunta progressiva dei fattori
escludenti), delle informazioni disponibili riguardo le caratte-
ristiche geomorfologiche, idrogeologiche e geolitologiche del
terreno, in modo da valutare i possibili impatti sul suolo e
sulle acque, in base al grado di permeabilità o di probabile
contaminazione degli stessi.

La considerazione di questi fattori ha la funzione di salva-
guardare le risorse idriche sotterranee. Infatti le condizioni
di maggiore esposizione alle eventuali contaminazioni si ri-
scontrano in corrispondenza di un maggiore grado di vulne-
rabilità dei depositi affioranti. Nella sovrapposizione si consi-
derano poi le caratteristiche ambientali del territorio, verifi-
cando l’esistenza di aree boschive non protette o vincolate dal
punto di vista idrogeologico, di eventuali Oasi di protezione
(destinate al rifugio, alla riproduzione ed alla sosta della fau-
na selvatica che dovrebbero dietro verifica dell’effettiva valen-
za essere esclusi dalla localizzazione di impianti di smalti-
mento dei rifiuti), di Zone di ripopolamento e cattura fauni-
stico che attraverso attività programmate, creano le condizio-
ni per il ripopolamento faunistico (il loro perimetro viene sta-
bilito annualmente dal calendario venatorio ed in caso di im-
possibilità di modifica, le aree vengono escluse), di fasce di
rispetto cimiteriali, stradali, aeroportuali.

• Carta delle localizzazioni preferenziali: queste zone non
soggette o interessate relativamente da fattori penalizzanti,
sono il risultato della «sgrossatura» ottenuta dalla sovrappo-
sizione delle due carte tematiche precedenti e dall’aggiunta
delle informazioni relative allo stato di fatto. Localizzare gli
impianti esistenti attualmente e relazionarli alle caratteristi-
che vincolistiche e geomorfologiche del territorio permette di
evidenziare probabili situazioni di criticità e di verificare la
«salute» degli impianti esistenti nel territorio regionale.

Occorre infatti:
– rilevare le eventuali incompatibilità con il regime vincoli-

stico (infatti come già previsto dal Piano Regionale alcuni dei
numerosi impianti, per motivi legati alle situazioni di emer-
genza verificatesi in passato, sono stati localizzati anche in
ambiti protetti) con l’esigenza di sviluppo turistico a livello
regionale e con l’esigenza di qualificazione attraverso la «cer-
tificazione ambientale» del territorio;

– rendere efficiente e ambientalmente sostenibile il sistema
esistente;

– programmare le eventuali dismissioni da operare nel bre-
ve periodo.

Le aree risultate dalla sovrapposizione delle due carte pre-
cedenti, se in un primo momento possono essere considerate
tutte idonee, vengono ora vagliate con più precisione, consi-
derando altri importanti aspetti territoriali e socioeconomici
al fine di suddividere il territorio secondo una gerarchia di
localizzazioni idonee.

L’ordinamento delle aree preferenziali ha lo scopo di avvia-
re le indagini di dettaglio su una rosa ristretta di siti. L’evi-
denziazione di una gerarchia di ambiti, più o meno idonei,
va fatta considerando aspetti strategico funzionali, quali:

– La verifica di una buona accessibilità dell’ambito tenen-
do conto, nel qual caso non esistano sufficienti infrastrutture
viarie tali a garantirla, delle possibili conseguenze ambientali
e territoriali connesse alla realizzazione della nuova viabilità
ed al suo esercizio in funzione delle caratteristiche del territo-
rio attraversato.

– La prossimità con aree industriali esistenti o dismesse; le
caratteristiche degli impianti di termodistruzione sono rite-
nute, infatti, analoghe a quelle di un insediamento produttivo
di medie dimensioni, nel caso di un impianto di questo tipo
si devono individuare le aree artigianali e/o industriali in cui
più facilmente è possibile trovare potenziali utilizzatori di e-
nergia termica ed elettrica. Infatti ai fini del recupero energe-
tico i maggiori utilizzatori di energia elettrica e termica pro-
dotta da combustione di RU, sono le attività industriali, quin-
di le più idonee ad ospitare un impianto di termocombustio-
ne con recupero energetico.

– La prossimità ad aree di maggior produzione dei rifiuti
(baricentricità del sito).
– La prossimità ad impianti tecnologici o discariche esi-

stenti.
– La presenza di cave o aree da bonificare.
– La scelta nel caso di terreni agricoli, di zone già forte-

mente compromesse o infrastrutturate, per non interrompere
la continuità dei grandi distretti agricoli.
1.3.1.7. Raccolta, trasporto, trattamento, ammasso e stoccag-

gio
Scopo di questo capitolo è l’indicazione, da parte della Pro-

vincia, di quali azioni esso intende compiere affinché l’intero
processo di raccolta, trasporto, trattamento, ammasso e stoc-
caggio sia svolto, da parte dei soggetti ad esso preposti ope-
ranti nella Provincia, in modo efficace ed efficiente.
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Riguardo agli aspetti tecnologici, la Provincia dovrà effet-
tuare, riportandone gli esiti nel piano, le seguenti fasi d’ana-
lisi:

a) progettazione del sistema di raccolta, trasporto, ammas-
so, recupero, stoccaggio, selezione, trattamento e smaltimen-
to dei rifiuti, tenendo conto delle tecnologie più affidabili che
non comportino costi eccessivi, attraverso:definizione delle
singole frazioni conferite, raccolte e trasportate separatamen-
te, con riferimento alla quantità e ai volumi; descrizione ana-
litica del recupero di materia e d’energia con indicazione del-
le caratteristiche degli impianti preposti; analisi della capaci-
tà e delle condizioni d’ammasso e stoccaggio delle frazioni
raccolte da inviare alla fase di recupero e delle frazioni resi-
due da inviare allo smaltimento finale; descrizione analitica
delle modalità di smaltimento delle frazioni residue, con indi-
cazione delle caratteristiche degli impianti;

b) valutazione dei seguenti parametri: efficienza, recupero
diretto e indiretto di materiale e d’energia, consumi energeti-
ci, tempi d’esercizio, impiego di manodopera, livello di rendi-
mento delle applicazioni tecnologiche, flessibilità, modulari-
tà, costi d’investimento e di gestione, tempi d’ammortamento
e realizzazione, effetti ambientali indotti;

c) analisi di materiali e dell’energia recuperabili da attività
di trattamento dei rifiuti;

d) censimento dei potenziali utilizzatori presenti sul terri-
torio provinciale ed analisi della relativa distribuzione sul ter-
ritorio.

Riguardo agli aspetti gestionali, la Provincia dovrà indicare
se e quali azioni intende mettere in atto affinché l’intero pro-
cesso (raccolta, trasporto, trattamento, ammasso e stoccag-
gio) risulti in situazione di controllo, ossia siano sempre iden-
tificate le responsabilità delle singole fasi cosı̀ da rilevare in
modo preciso i flussi dei rifiuti.

Nella possibilità che uno stesso Comune abbia un diverso
gestore per ogni fase, la Provincia può incoraggiare azioni
affinché i Comuni o le aziende da loro possedute esercitino il
pieno controllo suddetto.

Tali azioni possono consistere nel favorire fornitori che ab-
biano un sistema di Qualità certificato ISO 9002, o sistema di
gestione ambientale validato EMAS, oppure certificato ISO
14000.

Altre azioni possono consistere nel progettare punti di mi-
sure e di controllo laddove possibile ed economicamente so-
stenibile eventualmente supportate da agili sistemi informati-
vi. Il formulario previsto dalla normativa è il punto di control-
lo posto alla fine dell’intera catena.

1.3.1.8. Azioni a supporto della realizzazione
Le azioni di supporto alla realizzazione del Piano suggerite

dalle diverse Amministrazioni si configurano come delle indi-
cazioni da realizzare in tempi successivi con la Provincia che
assume un ruolo di coordinamento del sistema, per mezzo
di interventi di adeguamento delle strutture provinciali, con
particolare riferimento:

– all’Osservatorio Provinciale e agli organismi «di governo»
della parte attuativa del Piano; al coordinamento di studi e
ricerche per l’innovazione delle tecnologie e sulla conoscenza
del mercato per l’assorbimento dei prodotti derivanti dal trat-
tamento e dal riciclaggio;

– al supporto tecnico e rappresentanza in sede di accordi
con rappresentanti delle categorie produttive interessate dai
processi di raccolta, smaltimento, riciclaggio ecc.;

– alla promozione di campagne di sensibilizzazione e in-
formazione ai cittadini, anche attraverso uno studio sistema-
tico dei comportamenti e delle caratteristiche degli utenti;

– agli interventi formativi rivolti a utenze istituzionali o
collettive (scuole, volontariato); alla promozione di accordi
con i Consorzi Obbligatori e con il CONAI;

– interventi di incentivazione/disincentivazione collegati al
raggiungimento degli obiettivi.

1.4. Sistema di gestione del Piano provinciale
La Provincia deve assicurare e mantenere attivo un vero e

proprio sistema di gestione del proprio Piano. La politica di
gestione deve essere attinente agli obiettivi prefissati e alle
esigenze ed aspettative della Regione. Tutti i soggetti che con-
corrono alla Gestione del Piano di Provincia, dovrebbero assi-
curare che tale politica sia compresa, attuata e sostenuta a
tutti i livelli. Il sistema di gestione deve fungere da attività di
guida dell’ente verso il raggiungimento degli obiettivi; infatti,

stabiliti i piani provinciali, bisogna fare in modo che questi
piani siano attuati o, se le condizioni lo richiedono, che siano
opportunamente modificati.

L’impostazione di un Sistema di Gestione può riferirsi alla
certificazione di Qualità ISO 9000, la situazione di pianifica-
zione delegata può essere paragonata a quella di cliente-forni-
tore: il «cliente» Regione fa svolgere certi servizi ai fornitori
Province. La regolamentazione e la standardizzazione del
rapporto cliente-fornitore sono l’oggetto delle norme della fa-
miglia ISO 9000, quale sedimentazione di una lunga rifles-
sione da parte della comunità internazionale; l’obiettivo pri-
mario delle norme ISO 9000 (Certificazione di Qualità), è pro-
prio quello di regolare qualsiasi rapporto cliente-fornitore. In
materia di pianificazione, si tratta di regolare un rapporto fra
ente delegante ed ente delegato, laddove l’ente delegante ha
anche il potere di approvare quanto l’ente delegato deve com-
piere.

Gli aspetti che devono essere trattati nel Sistema di Gestio-
ne sono:

– previsioni quali-quantitative della produzione di rifiuti;
– soddisfacimento del fabbisogno di recupero e smalti-

mento;
– strutturazione dei sub-bacini di smaltimento;
– strutturazione dei sub-bacini di smaltimento;
– stato della raccolta differenziata rispetto agli obiettivi di

piano;
– identificazione delle quote dei materiali effettivamente

recuperati;
– strutturazione dei sub-bacini di smaltimento;
– indicazioni di carattere economico-finanziario.

1.4.1. Organizzazione, responsabilità ed autorità
Dovrebbero essere definiti e documentati le responsabilità,

l’autorità e i rapporti reciproci delle unità organizzative. Tali
unità organizzative dovrebbero eseguire e verificare l’attività
che influenza la gestione del Piano Provinciale, promuovere
azioni preventive al verificarsi di non conformità durante le
fasi del processo, identificare e registrare ogni eventuale pro-
blema, al fine di avviare soluzioni attraverso i canali stabiliti,
ed infine valutare lo stato di attuazione delle soluzioni prece-
scelte per tenere sotto controllo la situazione non conforme
finché la mancanza o la condizione non soddisfacente sia sta-
ta corretta.
1.4.2. Analisi dei dati relativi al fabbisogno ed all’offerta

di smaltimento
In tale paragrafo sono analizzati i dati relativi alla produ-

zione di rifiuti, raccolti in base alle metodiche di monitorag-
gio predisposte dall’osservatorio regionale Rifiuti mediante
l’ARPA Lombardia, sulla base degli andamenti di produzione
dei rifiuti, dell’entità della popolazione residente e fluttuante
e delle relative tendenze di sviluppo relative al quinquennio.

Dovrebbero essere indicate le modalità ed i tempi con cui
la Provincia, attraverso specifiche competenze attivate per
l’occasione, svolge analisi dirette dei rifiuti prodotti sul pro-
prio territorio.

Dovrà essere contemplata un’analisi dell’attuale sistema di
gestione dei rifiuti, inteso come conferimento, raccolta, tra-
sporto, ammasso, stoccaggio, pre-trattamento, recupero, rici-
claggio e destinazione finale dei rifiuti raccolti. Le Province
in seguito dovrebbero provvedere alla raccolta, alla verifica e
alla trasmissione dei dati all’Osservatorio Regionale.

Saranno indicati i seguenti interventi funzionali agli obiet-
tivi del Piano:

a) Attività d’informazione, formazione e coinvolgimento
degli utenti anche in collaborazione con gli enti locali, gli o-
peratori e la Regione.

b) Attività finalizzate alla promozione e allo sviluppo della
minor produzione di rifiuti, in collaborazione con gli operato-
ri del settore.

Ogni variazione riguardante i meccanismi gestionali pre-
senti in fase di redazione iniziali ed approvati dalla Regione
potranno essere comunicati all’Osservatorio Regionale Rifiuti
all’interno della relazione sullo stato di attuazione dei piani
provinciali di gestione dei rifiuti, sulla funzione autorizzato-
ria e di controllo di cui al capitolo 5 del presente documento.
1.4.3. Gestione dei dati: controllo delle registrazioni

I soggetti coinvolti ai vari livelli nella gestione dei rifiuti
sono numerosi e di diversa natura: enti pubblici, aziende mu-
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nicipalizzate, aziende private, ecc. Tra questi soggetti vi sono
rapporti di tipo cliente-fornitore che si estendono a vari livelli
e nel caso dei Comuni vi sono spesso situazioni di multi– for-
nitura, ovvero il ricorso a più operatori per le diverse fasi.

La Regione delega la pianificazione alle Province che devo-
no stendere i Piani Provinciali. I Comuni, responsabili delle
scelte operative, appaltano i diversi servizi di gestione dei ri-
fiuti ad aziende che a loro volta possono sub-appaltarli a di-
versi operatori.

La numerosità dei soggetti coinvolti nella catena cliente-
fornitore comporta una notevole complessità gestionale ed
una certa difficoltà da parte degli enti deleganti ai vari livelli
(Regione, Province, Comuni) di conoscere e governare i pro-
cessi e le attività connesse alla gestione dei rifiuti.

Tutto ciò crea, innanzitutto, un problema legato alla gestio-
ne dei flussi informativi.

È pertanto importante ai fini di un controllo efficace ed ef-
ficiente della gestione dei rifiuti disporre di criteri che defini-
scano quali sarebbe opportuno raccogliere e con quale tempi-
stica potrebbero essere messi a disposizione della Regione.

A tale scopo è stata definita una specifica attività dell’Osser-
vatorio Regionale sui servizi di Pubblica utilità, che in colla-
borazione con le strutture dell’ARPA Lombardia mette a pun-
to il set di indicatori di qualità, efficienza ed efficacia da mo-
nitorare e richiedere annualmente agli osservatori Provincia-
li. In tal modo il problema della complessità gestionale è af-
frontato cercando di semplificare ed indirizzare le scelte delle
Province e degli Enti Locali. Un altro metodo può essere co-
stituito nel definire delle procedure standard del sistema di
gestione dei Piani, che regolino alcuni processi critici rispetto
agli obiettivi di controllo sistematico dei Piani. In particolare,
meriterebbero una maggiore attenzione le procedure di rile-
vazione e d’archiviazione dei dati sullo stato d’avanzamento
dei Piani cosicché potrebbero essere disponibili all’interno
delle Province per eventuali verifiche della Regione.

Altri processi «critici» rispetto ai quali è conveniente defi-
nire delle procedure standard sono: le verifiche ispettive, la
gestione dei documenti (Piano Provinciale, procedure, modu-
li per la raccolta dei dati...) e dei dati raccolti (ad es. flussi
dei rifiuti extra-regione, operatori coinvolti, attualizzazione di
previsioni fatte, ecc.). Per tutti questi processi risulterebbe
importante definire delle procedure, ovvero delle guide detta-
gliate delle modalità con cui dovrebbero essere svolte le attivi-
tà relative a tali processi. Le procedure dovrebbero indicare
chiaramente le responsabilità ed eventuali istruzioni operati-
ve per svolgere le attività. La Provincia potrebbe predisporre
e mantenere attive procedure documentate per tenere sotto
controllo i dati e i documenti in modo da evitare che docu-
menti non ritenuti validi vengano utilizzati.

La Provincia potrebbe predisporre e mantenere attive pro-
cedure documentate per l’identificazione, la raccolta, la cata-
logazione, l’accesso, l’archiviazione, la conservazione, l’ag-
giornamento e l’eliminazione delle registrazioni inerenti alla
gestione di tali piani (attività, dati raccolti, ecc.). Le registra-
zioni dovrebbero essere conservate per dimostrare la confor-
mità ai requisiti specificati e l’efficace applicazione del Siste-
ma di Gestione.

Tutte le registrazioni inerenti alla gestione del Piano Pro-
vinciale dovrebbero essere leggibili ed essere archiviate e con-
servate in modo da essere prontamente rintracciabili, in luo-
ghi che assicurino condizioni ambientali idonee per prevenire
deterioramenti o danni ed evitare smarrimenti. I tempi di
conservazione delle registrazioni dovrebbero essere stabiliti e
registrati. Ove previsto, le registrazioni potrebbero essere rese
disponibili, per la valutazione, alla Regione o ad un suo rap-
presentante.
1.4.4. Controllo di processo di programmazione

Le condizioni di tale controllo dovrebbero prevedere:
– procedure documentate che definiscono le modalità d’at-

tuazione, qualora l’assenza di tali procedure possa influire ne-
gativamente sulla gestione del Piani Provinciali,

– la conformità con norme di riferimento e/o procedure
documentate ed il monitoraggio e controllo d’appropriati mi-
suratori.

Ogni eventuale azione correttiva o preventiva che occorre
intraprendere per eliminare le cause di non conformità effet-
tive o potenziali dovrebbe essere di livello appropriato all’im-
portanza dei problemi e commisurata ai rischi relativi.

Le verifiche ispettive interne del Sistema di Gestione po-

trebbero essere programmate in relazione allo stato ed all’im-
portanza delle attività da sottoporre a verifica ispettiva e po-
trebbero essere eseguite da personale indipendente da chi ha
diretta responsabilità per le attività sottoposte a verifica ispet-
tiva. I risultati delle verifiche ispettive dovrebbero essere regi-
strati e portati all’attenzione di coloro che hanno responsabi-
lità nell’area verificata. Il personale direttivo responsabile del-
l’area interessata dovrebbe intraprendere tempestive azioni
correttive relativamente alle carenze evidenziate durante le
verifiche ispettive. Potrebbero essere utilizzate successive atti-
vità di verifica ispettiva volte all’accertamento ed alla registra-
zione dell’attuazione e dell’efficacia delle azioni correttive in-
traprese.

1.4.5. Stima dei fabbisogni economico-finanziari
Il Piano dovrà necessariamente contenere una valutazione

economico-finanziaria che terrà conto di: costi di conferi-
mento, raccolta, trasporto, ammasso, stoccaggio, trattamen-
to, recupero e smaltimento finale suddivisi in gestione e am-
mortamento; definizione del programma d’investimenti; l’a-
nalisi dei benefici previsti. Il programma d’investimenti dovrà
anch’esso far parte di questa valutazione.

Dovrebbero essere presentati i fabbisogni finanziari com-
plessivi, relativi all’intera durata del piano, attraverso apposi-
to cronogramma. La valutazione potrebbe essere effettuata
applicando il metodo del «Valore Attuale Netto» dei flussi di
cassa (Net Present Value), che allo stato attuale non è stato
utilizzato da nessuna Provincia. La valutazione economico-
finanziaria dovrebbere essere riferita alla situazione reale de-
scritta nel Piano e non a scenari ipotizzati o teorici e dovreb-
be contenere tutti gli investimenti richiesti per l’attuazione
del Piano stesso.

I costi di gestione degli impianti dovrebbero anche essere
considerati nel piano. In particolare sarebbe necessario ana-
lizzare i costi di smaltimento, considerando l’intero ciclo dei
diversi tipi di rifiuto (RSU, RSI, RSAU e RD). Ciò rende possi-
bile l’identificazione del costo d’ogni singola attività del ciclo.
Uno degli obiettivi che tale valutazione propone è quello di
raggiungere un certo grado d’efficienza gestionale, ovvero di
limitare i costi di smaltimento.

L’incompletezza d’informazioni e la complessità dei dati
sui costi attuali, contenute nei piani, rendono inefficace la re-
dazione di un bilancio complessivo di costi-benefici, in quan-
to l’analisi non può solo dipendere da fattori economico-
quantitativi ma, dovrebbe tener conto anche di fattori quali-
tativi inerenti al servizio (quali la raccolta differenziata; recu-
pero e riciclo; la minimizzazione degli impatti ambientali).

Il Piano dovrebbe altresı̀ presentare i criteri ispiratori della
politica tariffaria, che dovrebbero essere stretta conseguenza
di una corretta analisi economico-finanziaria che copra tutta
la durata del Piano; le tariffe devono essere legate agli obietti-
vi d’equilibrio del modello economico-finanziario.

La tariffazione e/o gli interventi di sostegno pubblico si ba-
sano sulla determinazione del costo effettivo che la collettivi-
tà paga. Il costo effettivo si ottiene dall’elenco delle voci eco-
nomiche seguenti: costi di raccolta, di trasporto, di smalti-
mento a bocca d’impianto, costi delle raccolte differenziate,
costi di gestione delle piattaforme e piazzole, costi di tratta-
mento degli impianti di recupero, inclusi gli smaltimenti dei
residui, ricavi dai materiali recuperati, ricavi dall’energia re-
cuperata, costi delle iniziative di sostegno al Piano (promo-
zione, incentivazione), costi di controllo e pianificazione (es.
la creazione dell’Osservatorio e attività connesse).

In base a tale metodologia, le tariffe dovranno essere fissate
in misura tale da assicurare l’equilibrio economico-finanzia-
rio dell’investimento e della connessa gestione. I criteri di cal-
colo delle tariffe dovranno prevedere:

a) la corrispondenza tra costi e ricavi in modo da assicura-
re l’integrale copertura dei costi, ivi compresi gli oneri d’am-
mortamento tecnico-finanziari;

b) l’equilibrato rapporto tra i finanziamenti raccolti ed il
capitale investito;

c) l’entità dei costi di gestione delle opere, suddivisa per le
singole voci componenti, tenendo conto anche degli investi-
menti e delle qualità del servizio;

d) l’adeguatezza della remunerazione del capitale investito,
coerente con le prevalenti condizioni di mercato, nel caso di
società miste.

La tariffa sarà quindi determinata ed adeguata annualmen-
te dai soggetti titolari, attraverso convenzioni e accordi di
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programma di durata poliennale secondo criteri che saranno
stabiliti dall’amministrazione Provinciale, in accordo con le
disposizioni normative nazionali vigenti.

Tutto quanto premesso circa l’introduzione di un sistema
di gestione, rende opportuna la necessità di individuazione di
indicatori in base ai quali monitorare le prestazioni dei vari
Piani, la cui attuazione è proprio monitorata dal Sistema di
Gestione. Gli indicatori possono essere raggruppati in due
tipi: indicatori di prestazione del Piano e del Sistema di Ge-
stione. Tra gli indicatori riferiti alla localizzazione, al volume
dei rifiuti prodotti ed al livello di raccolta differenziata rag-
giunta, alcuni, ad esempio, possono invece essere definiti
come scostamento tra previsioni e raccolta differenziata, me-
die / varianze delle raccolte nei sub-bacini.

1.4.6. Azioni preventive e azioni correttive
Le procedure per le azioni preventive potrebbero compren-

dere:
– l’uso d’idonee fonti d’informazione, intese come attività

che hanno influenza sulla gestione del Piano Provinciale,
– risultati di verifiche ispettive,
– registrazioni della gestione del Piano, per rilevare, analiz-

zare ed eliminare cause potenziali di non conformità,
– l’individuazione dei passi necessari per affrontare i pro-

blemi che richiedono azioni preventive,
– l’avviamento delle azioni preventive e l’esecuzione di con-

trolli per assicurarne l’efficacia,
– la garanzia che informazioni attinenti alle azioni intra-

prese siano sottoposte al riesame dei responsabili politici.
Le procedure per le azioni correttive potrebbero compren-

dere:
– la ricerca delle cause delle non conformità relative al Si-

stema di Gestione del Piano Provinciale, registrando i risulta-
ti delle indagini;

– la definizione delle azioni correttive necessarie per elimi-
nare le cause delle non conformità, l’esecuzione di verifiche
per assicurare che le azioni correttive siano messe in atto e
risultino efficaci.

1.5. Contenuti della relazione: stato di attuazione dei
Piani

La nuova normativa introdotta sui Piani Provinciali sopra
esposta orienta alla formazione di un sistema fortemente o-
rientato alla cosiddetta «accountability», intesa come esigen-
za di rendere conto da parte degli Enti Pubblici nei confronti
della società o degli altri Enti Pubblici interessati al loro ope-
rato ed alle loro azioni, nel rispetto dei principi di trasparenza
e visibilità. La definizione dei criteri di applicazione di questo
nuovo orientamento è legata alla misurabilità delle azioni, al
controllo sulla validità dei dati in termini di oggettività e di
indipendenza informativa.

Il raggiungimento di queste finalità transita necessariamen-
te attraverso l’introduzione di un sistema di gestione, organiz-
zato e strutturato, dell’attività di programmazione. Tale rio-
rientamento verso la massima attenzione alla misurazione,
rappresentazione e comunicazione dei risultati, assume u-
n’importanza strategica per lo sviluppo del grado di fiducia,
di consenso e di credibilità dei soggetti portatori d’interesse.

In tale ottica diventa prioritario perseguire in sede di pro-
grammazione i seguenti punti:

– attribuire maggior peso alla contabilità economica in
sede previsionale, di consuntivazione e di controllo (controllo
di gestione);

– definire meccanismi quantitativi e qualitativi di misura-
zione delle performances del public management al fine di
una sua crescente responsabilizzazione sui risultati;

– definire una strategia di comunicazione economica in
sintonia con le esigenze dei diversi destinatari al fine di pro-
muovere un maggior livello di collaborazione responsabile
tra gli enti pubblici per lo sviluppo del sistema cui apparten-
gono (sussidiarietà orizzontale);

– costruire un sistema sintetico dei dati per consentire pro-
cessi di controllo e di confronto tra realtà diverse al fine di
implementare, attraverso le sperimentazioni attuate, un set di
«best practices» da tradurre in norme di generale comporta-
mento.

Proprio alle esigenze di comunicazione, collaborazione, e
monitoraggio costante delle attività effettuate dalle Province
si riferisce la relazione prevista dall’art. 16 comma 2 della l.r.
26/2003.

Lo scopo principale di tale relazione è quello di fornire alla
Regione un quadro sintetico delle azioni programmate e at-
tuate dalle Province, in modo tale da consentire attraverso un
feed-back informativo di ricalibrare in modo più razionale ed
efficace le proprie politiche azioni di governo.

Il nuovo approccio di programmazione suggerito innesca
un circolo virtuoso che potrebbe dare concretezza al princi-
pio di sussidiarietà orizzontale. Per attuare in maniera con-
creta e continua tali azioni le Province devono avere a dispo-
sizione un adeguato sistema informativo alla cui base deve
esserci un sottosistema d’indicatori che misuri la performan-
ce del soggetto erogatore del servizio.

Con quest’ottica è stato istituito l’Osservatorio Regionale
sui servizi di pubblica utilità che ha in elaborazione tale sot-
tosistema di indicatori, partendo dal noto presupposto che i
processi di misurazione contribuiscono a quelle forme d’ap-
prendimento e sviluppo organizzativo che migliorano le po-
tenzialità decisionali.
A tal fine la relazione provinciale dovrebbe essere redatta

nel rispetto dei principi di attendibilità, riferendosi ad un ade-
guato arco di tempo e a idonei parametri di riferimento già
utilizzati nell’attività di benchmarking sopra illustrata.
Sulla base delle considerazioni sopra esposte, e delle analisi

effettuate sulla struttura e attuazione dei Piani Provinciali, la
relazione dovrebbe essere orientata alla verifica dell’efficien-
za, efficacia, economicità dell’azione programmatoria delle
Province. Efficienza, efficacia ed economicità devono conno-
tare la qualità del servizio di Igiene Urbana reso al cittadino
ed atali principi devono tendere le azioni e gli atti delle Am-
ministrazioni che a stanno a monte dell’erogazione. La pro-
grammazione dell’erogazione del srvizio va progettata cono-
scendo i rapporti che si stabiliscono tra gli elementi che quali-
ficano il processo:

• Obiettivi e standard di qualità (input).
• Risultati dell’attività amministrativa (risultati intermedi,

output).
• Effetti sui bisogni finali cui va orientata l’attività svolta

(risultati finali, outcome).
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Rappresentazione rapporto logico, tradotto in differenti sistemi di misurazione e valutazione di economicità:

ECONOMICITÀ

Nel concreto le decisioni non possono seguire questa se-
quenza lineare, ma devono cercare di trovare con continui
aggiustamenti livelli soddisfacenti/accettabili di efficacia, ef-
ficienza ed economicità. Più elevati livelli di efficacia ed effi-
cienza, consentono di perseguire l’economicità (autosuffi-
cienza nel lungo periodo) o di perseguire più soddisfacenti
livelli di economicità: ciò se vale la parità di altre condizioni.
Tuttavia, se esistono forti vincoli/pressioni esterni non con-
trollabili dall’ente amministrativo che efffettua le scelte pro-
grammatorie, come per esempio i fattori ostativi rappresenta-
ti dal dissenso sociale agli impianti o un livello basso di risor-
se finanziarie o strutturali, anche livelli di efficacia e di effi-
cienza non sono sufficienti a garantire condizioni di economi-
cità.

Premesso ciò, l’analisi che dovrà essere contenuta in tale
relazione, ispirandosi ai tre principi base, si concentra soprat-
tuto nel rapportare i risultati raggiunti dalle Province nelle
fasi attuative di Piano a quelli previsti in sede di programma-
zione. Tale rendicontazione rende possibile l’elaborazione di

un’analisi per scostamenti ed una conseguente valutazione
degli effetti sia in termini economici che di qualità percepita,
che tali differenziali possono creare sulla collettività.

Lo schema metodologico individuato dovrebbe essere ap-
plicato a quattro aspetti principali:

• Produzione rifiuti e raccolta differenziata: verifica dell’at-
tendibilità delle stime di orizzonte di Piano

• Verifica delle prestazioni in termini di recupero e di auto-
sufficienza di smaltimento

• Verifica delle localizzazioni e delle realizzazioni degli im-
pianti: tempistiche di completamento

• Analisi dei costi industriali e di congruità delle tariffe

1.5.1. Produzione rifiuti e raccolta differenziata: verifica
dell’attendibilità delle stime di orizzonte di Piano

L’obiettivo di tale fase è quello di delineare, attraverso una
tabella riassuntiva, un raffronto tra valori effettivi di produ-
zione e di raccolta differenziata raggiunta e quelli stimati nei
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Piani per i diversi anni di validità temporale della previsione.
La tabella potrebbe seguire lo stesso schema di stesura del
modello esemplificativo, qui di seguito riportato:

Produzione Rifiuti Annua Raccolta Differenziata Annua

Anno Programmata Effettiva Scostamento % Programmata Effettiva Scostamento %

2004

2005

2006

2007

...............................................

...............................................

Orizzonte a fine Piano

Una volta effettuato il raffronto e calcolati gli scostamenti,
è opportuno elaborare un’analisi motivata in cui argomentare
le probabili ragioni dei differenziali ottenuti ed esplicitare,
qualora siano ravvisabili, i nuovi fattori intervenuti che han-
no influito a creare tali distorsioni rispetto a quanto pianifi-
cato. Le motivazioni opportunamente evidenziate potrebbero
favorire l’aggiustamento più mirato e tempestivo delle attività
programmate, essendo esplicito il rapporto tra causa e criti-
cità.

In quest’ambito uno dei primi elementi critici potrebbe es-
sere costituito dalle carenze del sistema di rilevazione e ge-
stione dei dati, sistema peraltro in corso di omogeneizzazione
da parte dell’Osservatorio regionale di gestione dei rifiuti ope-
rante presso l’Arpa Lombardia, che costituisce momento ag-
gregante delle attività degli Osservatori Provinciali e che ha
realizzato una rete informatizzata di raccolta e aggregazione
dei dati quale modello di riferimento.

Per quanto riguarda le previsioni sulla raccolta differenzia-
ta le proiezioni vanno condotte il più possibile avendo a riferi-
mento i reali e presenti sbocchi impiantistici e di mercato per
il ricollocamento delle frazioni raccolte separatamente, fermo
restando gli obiettivi di legge Regionale e Nazionale. Lo sfor-
zo previsionale dovrebbe concentrarsi sull’analisi del tessuto
della vocazione produttiva e delle risorse finanziarie ed eco-
nomiche di ciascun territorio Provinciale, prescindendo
quanto più possibile da estremizzazioni ideologiche.

Resta più difficoltosa la soluzione del miglioramento del
margine di errore per la previsione della produzione dei ri-
fiuti in quanto notoriamente la stessa ha mostrato negli ulti-
mi quindici anni andamenti discontinui e non strettamente
correlabili alla sola variabile demografica.

A titolo conoscitivo ed anticipatorio di quanto contenuto
nel Piano Regionale di gestione dei rifiuti urbani, le corri-
spondenti analisi regionali, condotte sull’intero territorio
lombardo, fanno assumere per un orizzonte temporale di set-
te anni un trend di crescita dei rifiuti urbani pari all’1%, men-
tre per la crescita della raccolta differenziata nei diversi ambi-
ti provinciali l’andamento assunto è prudenzialmente di tipo
logaritmico. Ciò in forza della ormai storica crescita delle rac-
colte in Lombardia, al punto che ulteriori sforzi incrementali
tendono all’asintoto mediamente sulla regione.



Serie Ordinaria - N. 6 - 7 febbraio 2005Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia – 842 –



Serie Ordinaria - N. 6 - 7 febbraio 2005Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia – 843 –



Serie Ordinaria - N. 6 - 7 febbraio 2005Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia – 844 –



Serie Ordinaria - N. 6 - 7 febbraio 2005Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia – 845 –

1.5.2. Verifica delle prestazioni in termini di recupero e di
autosufficienza di smaltimento

Anche per le valutazioni inerenti il raggiungimento dei li-
velli di recupero programmati si dovrebbe puntare a specifi-
care se i risultati sono stati ottenuti. Di conseguenza, risulta
valida la metodologia di analisi sopra proposta: in tale ambito
l’analisi per scostamento e le relative ricerche delle cause
assumono un rilievo particolare. Diventa estremamente signi-
ficativo evidenziare le motivazioni degli scostamenti negativi
che principalmente potrebbero addebitarsi al fatto che: gli o-
biettivi programmati risultano più ambiziosi di quanto reali-
sticamente perseguibili sia in termini quantitativi che qualita-
tivi, vale a dire con poca attenzione alle peculiarità territoriali
che consentono di diversificare rispetto ai target regionali
complessivi le percentuali di raccolta e recupero da raggiun-
gere per ogni filiera di materiale; i costi programmati si disco-
stano significativamente dai costi realmente sostenuti, non

Unità di servizio offerte
Unità di servizio programmate F Unità effettive di rifiuti smaltitide

Unità programmate di rifiuti smaltiti

In questo caso,un valore prossimo a zero dell’indice defini-
sce una performance non soddisfacente, cioè la Provincia si
può definire in stato di emergenza, mentre un valore prossi-
mo ad uno definisce una performance soddisfacente, cioè la
Provincia ha raggiunto livelli di autosufficienza adeguati.

Un approfondimento ulteriore potrebbe portare ad indivi-
duare altri due tipi d’efficacia gestionale:

– grado di soddisfazione della domanda;
– gradimento qualitativo da parte dell’utenza.
Con l’ultimo indicatore s’intende valutare se il servizio of-

ferto oltre ad essere consono agli obiettivi che la Provincia
si era precedentemente prefissato di raggiungere, ha anche
rispettato le attese formatesi nella collettività. Inoltre, se le
attese sono state deluse, bisognerebbe anche stabilire quali
sono state le difficoltà che si sono create nella collettività e se
la Provincia ha in mente delle misure riparatrici per porre
fine ai malcontenti cittadini.
1.5.3. Verifica localizzazioni e realizzazioni degli impianti:

tempistiche di completamento
L’analisi dovrebbe valutare se la realizzazione e la localiz-

zazione degli impianti è stata eseguita come stabilito nei Pia-
ni Provinciali. Nel trattare tale aspetto dovrebbe essere usata
una tabella riassuntiva, secondo lo schema riportato prece-
dentemente, gli indici d’efficacia gestionale e gli indici utiliz-
zati nell’attività di Benchmarcking, precedentemente illu-
strati.

Bisogna prestare soprattutto attenzione all’analisi per sco-
stamento e alle ragioni che spiegano questi differenziali. In
particolar modo, se un impianto non è stato effettuato, è ne-
cessario specificare se l’impianto in questione è in fase di rea-
lizzazione, se è in fase di completamento o se non è possibile
realizzarlo.

Nei primi due casi bisogna definire i tempi di realizzazione
o completamento dell’impianto e i motivi del ritardo, mentre
nell’ultimo caso bisogna esplicitare le criticità riscontrate,
come ben noto spesso riconducibili all’opposizione dei citta-
dini, alla debolezza politica nel proporre e realizzare l’inter-
vento da parte dei Comuni preposti o alle inerzie politico-
amministrative delle Province nel rilascio delle autorizzazio-
ni. Infatti, anche nel caso in cui l’impianto venga localizzato
in un’area diversa da quella prevista dal piano, bisogna moti-
vare il cambiamento che può essere attribuito o al minor co-
sto della realizzazione in quella determinata area anziché in
quella prevista o alla maggiore conformazione dell’area ad o-
spitare l’impianto o infine alla minore resistenze riscontrate
sia nella collattività che nel processo autorizzatorio.
1.5.4. Analisi dei costi industriali e della congruità delle

tariffe
La sola rilevazione consuntiva dei costi non fornisce ele-

menti sufficienti per l’orientamento e il controllo della gestio-
ne. Una delle missioni fondamentali di un ente pubblico, tra
cui le Province, è quella di fornire un servizio al minor costo
e rispondente alle qualità, ai dettagli e alle caratteristiche ri-
chieste dai cittadini. Affinché ciò sia possibile è necessario
controllare i costi di produzione/erogazione, cioè verificare se
i costi consuntivi di conferimento, raccolta, trasporto, am-

rappresentando un quadro economico realistico dell’ente. Le
motivazioni che la Provincia dovrebbe presentare alla Regio-
ne oltre a rintracciare le difficoltà riscontrate nel sistema di
smaltimento ed i fattori da cui esse principalmente dipendo-
no, dovrebbero definire quali sono stati gli impatti che si sono
verificati sull’ambiente e sulla collettività per il mancato rag-
giungimento di adeguati livelli di qualità nella gestione dei
rifiuti. Qualora ci sia un forte dissenso sociale, è opportuno
analizzare se questo possa essere gestito dalla Provincia stes-
sa o se sia necessario un intervento da parte della Regione.

La valutazione dovrebbe essere completata con l’utilizzo
d’indicatori dell’efficacia o meglio dell’efficacia gestionale (in-
terna) che valutano se i servizi offerti siano quantitativamente
e qualitativamente adeguati rispetto agli obiettivi preposti. La
capacità di un’organizzazione di realizzare i propri program-
mi può essere sintetizzata in indicatori del tipo:

masso, stoccaggio, trattamento, recupero e smaltimento fina-
le e di gestione degli impianti sono conformi a quanto stabili-
to in via preventiva nei Piani.

Ciò è preferibilmente da effettuare attraverso una tabella
sintetica del tipo utilizzata per gli altri aspetti sottoposti a
valutazione. Infatti anche in tale caso l’analisi per scostamen-
ti risulta idonea a trarre utili indicazioni per la determinazio-
ne delle scelte d’investimento future. Nel caso in cui lo scosta-
mento sia favorevole (costi previsti maggiori di quelli effetti-
vi), bisogna rianalizzare il processo decisionale per vedere se
si è stati eccessivamente pessimisti nello stimare i costi, op-
pure se la minore determinazione dei costi rispetto a quanto
previsto può incidere negativamente sulla qualità del servizio,
o se si tratta, infine, semplicemente di un aumento della capa-
cità gestionali dell’ente. Nel caso in cui lo scostamento sia
sfavorevole (costi previsti minori di quelli effettivi), le cause
possono ricercarsi, oltre che in un’errata determinazione dei
costi, in un’aumento dei servizi offerti o in difficoltà sopravve-
nute nella capacità gestionali della Provincia.

La capacità gestionale dell’ente nel valutare la propria effi-
cienza di erogazione di un servizio, può essere analizzata at-
traverso un opportuno indice. A sua volta tale indice di effi-
cienza può essere diviso in efficienza tecnica, cioè data una
certa quantità di risorse a disposizione quanti servizi sono
stati erogati (costruzione di nuovi impianti, nuovi flussi di
rifiuti destinati all’incenerimento o smaltimento); ed in effi-
cienza gestionale, cioè la capacità di minimizzare i costi dei
servizi.

L’efficienza gestionale può essere rappresentata come di se-
guito:

Costi di erogazione del servizio
Totale servizi erogati

In questo caso, se il valore ottenuto si avvicina a zero ver-
ranno erogati più servizi sostenendo meno costi, mentre se il
valore ottenuto si avvicina a uno verranno erogati meno servi-
zi sostenendo più costi. I costi che devono essere oggetto di
analisi sono:

• Costo totale servizio igiene urbana: questo costo indica
il costo complessivo del servizio di igiene urbana e può essere
misurato in euro/abitante, e in euro/kg. Questo dato può esse-
re considerato il dato economico più significativo ma meno
dettagliato. D’altro canto può essere il dato più facilmente re-
peribile attraverso gli Osservatori Provinciali ed gli elaborati
effettuati dall’Arpa con decorrenza annuale.

• Costo del servizio di raccolta: questo costo indica la
quota parte del costo complessivo relativa al servizio svolto
per la raccolta dei rifiuti (raccolta del vetro, della carta e in
genere delle varie raccolte differenziate e la raccolta del rifiu-
to indifferenziato). Questo costo comprende quindi i mezzi e
gli operatori ecologici che guidano gli stessi o che raccolgono/
svuotano i bidoni/sacchi.

L’efficienza gestionale può essere calcolata rapportando:
Euro/kgRD o Euro/abitanti che effettuano la raccolta.

• Costo di smaltimento: questo costo può riguardare la
quota parte del servizio complessivo relativo allo smaltimento
o può essere un costo a se stante, a seconda di come viene
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gestito il servizio. È un parametro molto significativo in quan-
to da indicazione sulla destinazione finale dei rifiuti e sulla
rispondenza alla normativa relativa al massimo riciclo/recu-
pero ed al minor utilizzo dello smaltimento in discarica. L’ef-
ficacia gestionale potrebbe essere definita come euro/kg,
euro/abitante/anno.

• Costo del servizio di pulizia: anche questo costo è una
quota parte del servizio complessivo e dà indicazione sui costi
relativi alla pulizia della città. Può essere quindi indicativo
del grado di igiene e di pulizia della città. L’efficacia interna
può essere espressa come euro/kml euro/kmq

Anche in questo caso i dati dovrebbe essere facilmente re-
peribili dai rapporti dell’Arpa.

• Costi di trasporto a smaltimento: questo costo riguarda
sempre una quota parte del servizio complessivo e dà indica-
zioni sulla vicinanza e quindi sulla distanza e sulla logistica
dei trasporti dei rifiuti e degli impianti di trattamento/smalti-
mento. L’indicatore può essere cosı̀ definito
euro/km/tipologia di rifiuto. Questo costo è più difficilmente
reperibile e potrebbe essere necessario fare una domanda ap-
posita ai singoli comuni o consorzi.

Le variazioni nei costi di erogazione del servizio rispetto
a quanto programmato incidono sulle variazioni delle tariffe
perché, come è noto, le tariffe dei servizi contenute nei Piani
dovrebbero essere determinate sulla base dell’identificazione
del costo di conferimento previsto. Se si verifica un aumento
dei costi dei servizi rispetto a quanto programmato, si verifica
un aumento delle tariffe, ed in questo caso dovrebbero essere
analizzati gli effetti di questo cambiamento sulla soddisfazio-
ne del cittadino. Si dovrebbe passare alla rilevazione concreta
della cosiddetta «costumer satisfaction».

Una percezione negativa sull’erogazione del servizio può es-
sere generata dall’incapacità da parte dell’ente di individuare
correttamente le attese dell’utenza, da un’errata traduzione
delle attese in caratteristiche della prestazione erogata, da un
processo di produzione/erogazione insoddisfacente, quale
può essere un aumento delle tariffe non seguito da un corri-
spondente aumento della qualità.

Qualora si verificasse tale criticità, la Provincia dovrebbe
riportare le potenziali compensazioni che progetta di effet-
tuare per non perdere il consenso e il dialogo sociale con i
cittadini. Per giungere a tali compensazioni è necessario spin-
gersi a un ulteriore livello di analisi, quello esterno, che per-
mette di toccare aspetti che talvolta sfuggono alle valutazioni
dell’efficienza gestionale interna. Si tratta, in sostanza, di ela-
borare modalità di misurazione dell’efficacia esterna. L’effi-
cacia sociale o esterna è una dimensione cruciale della per-
formance pubblica. Diventa cosı̀ importante tenere sotto con-
trollo gli effetti quali-quantitativi esterni ottenuti, erogando
un certo servizio e una certa prestazione.

I parametri per monitorare questa componente dell’effica-
cia sociale sono focalizzati sulla verifica di quanto e in che
modo l’azione amministrativa abbia effettivamente modifica-
to o perseguito la soddisfazione dell’utenza. A titolo esempli-
ficativo l’efficacia sociale potrebbe essere rappresentata dal
seguente rapporto:

Servizio effettivamente offerto
Domanda espressa

L’analisi determinata in queste quattro fasi principali po-
trebbe essere completata da altri indicatori come quello del-
l’affidabilità, indicatore volto a controllare il mantenimento
degli impegni alle relative scadenze, la capacità di risposta
delle province cioè la puntualità e la tempestività nell’attua-
zione delle operazioni previste nei piani, e infine, la compe-
tenza nell’attuazione dei vari programmi.

In allegato alla relazione sono riportati, a titolo esemplifi-
cativo, i parametri necessari alla messa a punto di possibili
questionari di rilevazione dell’efficienza, dell’efficacia delle
imprese erogatrici del servizio per conto dell’ente pubblico e
della customer satisfaction.

Questionario di valutazione del servizio di raccolta
dei rifiuti urbani per gli utenti

INDICATORI DI EFFICACIA DEL SERVIZIO
Frequenza del servizio di raccolta per singolo materia-

le: questo indicatore permette di definire la qualità del servi-
zio delle raccolte differenziate ed è identificato dal parametro:
Frequenza media settimanale di raccolta/ 7.

Frequenza del servizio di svuotamento delle campane

dei rifiuti ingombranti: anche questo parametro definisce la
qualità del servizio di raccolta e quindi il grado di pulizia del
corrispondente comune. È identificato dal parametro: Fre-
quenza media settimanale di svuotamento/7.

Frequenza pulizia cassonetti e zone adiacenti: questo
parametro vale solo nel caso in cui il servizio preveda la forni-
tura di cassonetti e quindi non preveda il servizio di raccolta
porta a porta. Esso dà indicazioni sulla qualità del servizio e
sull’igiene del comune. Il parametro relativo è espresso in:
Frequenza media mensile di pulizia cassonetti/30.

Grado di realizzazione dei programmi: la capacità di rea-
lizzare i propri programmi può essere sintetizzata in indica-
tori del tipo: Rifiuti urbani raccolti-svuotamento campane dei
rifiuti effettuato/raccolta rifiuti programmata-svuotamento
delle campane dei rifiuti programmato.

Grado di soddisfacimento della domanda: esprime se il
servizio effettivamente prestato rispetta la domanda del servi-
zio espressa dall’utenza.

INDICATORI DI EFFICIENZA DEL SERVIZIO
Produttività operatori per kg di rifiuto raccolto (per

carta, plastica, vetro, rifiuto indifferenziato, etc.): questo
indicatore fornisce l’indicazione dell’efficienza tecnica degli
operatori del servizio di raccolta dei rifiuti, e può essere cosı̀
definito: Kg. Rifiuti raccolti/ore utilizzate nella raccolta-nu-
mero di abitanti-totale rifiuti urbani.

Capacità di minimizzare il costo unitario di ogni singo-
lo fattore di produzione impiegato: questo indicatore può
essere espresso rapportando il costo totale dell’erogazione del
servizio con il numero di unità del servizio erogate, ovvero se
il costo totale della raccolta dei rifiuti e delle connesse opera-
zioni di pulizia delle strade e svuotamento delle campane di
vetro è stato compatibile con le unità di rifiuti raccolti e smal-
titi.

Quantità di personale per il servizio rispetto al numero
degli abitanti: questo indicatore rileva l’efficienza del gestore
del servizio e può dare molte indicazioni nel confronto tra
gestori pubblici e privati. In particolare, definisce se il nume-
ro di operatori coinvolti in tale servizio sono risultati suffi-
cienti a garantire una prestazione adeguata.

Capacità di sensibilizzazione dell’utenza alle tematiche
sullo smaltimento e raccolta dei rifiuti: tale indicatore de-
finisce la capacità dei gestori di porre in atto programmi per
l’educazione del cittadino all’ambiente.

INDICATORI DI EFFICACIA SOCIALE
Competenza: bisogna valutare l’ente o il gestore erogatore

del servizio sono stati capaci di erogare il servizio secondo
standard qualitativi elevati ritenuti dall’utenza soddisfacenti
e se l’utenza ha rilevato ed apprezzato l’impegno utilizzato
nell’erogazione del servizio.

Credibilità: tale indicatore esprime la reale adeguatezza
del prezzo del servizio commisurato al valore effettivo del ser-
vizio. Bisogna, quindi valutare se la tassa sui rifiuti risulta
adeguata al valore effettivo della raccolta. Inoltre, bisogna va-
lutare l’impatto che ha sulla collettività l’applicazione di mul-
te per la violazione delle norme per la raccolta dei rifiuti e
soprattutto se esse agiscono da stimolo per un maggiore im-
pegno dei cittadini nella raccolta dei rifiuti.

Affidabilità e capacità di risposta: tale parametro valuta
se gli operatori hanno mantenuto i loro impegni alle relative
scadenze. Bisogna valutare se il servizio è stato erogato ri-
spettando i criteri di puntualità e tempestività.

Informazione: con questo parametro si vuole evidenziare
se il cittadino è informato sulle modalità di erogazione del
servizio e sullo scopo del servizio stesso. Bisogna valutare se
l’ente preposto ha mai messo in pratica programmi di sensibi-
lizzazione del cittadino sui temi quali la raccolta differenzia-
ta, il riciclo dei materiali e sullo smaltimento dei rifiuti attra-
verso la distribuzione di opuscoli informativi o attraverso
vere e proprie lezioni di educazione ambientale presso le
scuole.

Frequenza del servizio di raccolta per singolo materia-
le: questo indicatore permette di definire la qualità del servi-
zio delle raccolte differenziate ed è identificato dal parametro:
Frequenza media settimanale di raccolta/7.

Frequenza del servizio di svuotamento delle campane
dei rifiuti ingombranti: anche questo parametro definisce la
qualità del servizio di raccolta e quindi il grado di pulizia del
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corrispondente comune. È identificato dal parametro: Fre-
quenza media settimanale di svuotamento/7.

Frequenza pulizia cassonetti e zone adiacenti: questo
parametro vale solo nel caso in cui il servizio preveda la forni-
tura di cassonetti e quindi non preveda il servizio di raccolta
porta a porta. Esso dà indicazioni sulla qualità del servizio e
sull’igiene del comune. Il parametro relativo è espresso in:
Frequenza media mensile di pulizia cassonetti/30.

Orari e percorsi di raccolta dei rifiuti, del ritiro dei cas-
sonetti e della pulizia delle strade: bisogna valutare se l’u-
tenza considera gli orari ed i percorsi di raccolta dei rifiuti
adeguati e soddisfacenti. Lo scopo è quello di analizzare se il
servizio offerto crea rumori molesti o crea problemi alla via-
bilità nelle strade ed anche ai parcheggi soprattutto nel caso
della pulizia meccanica. Infatti spesso il servizio meccanico
fornisce una qualità migliore arrecando però qualche distur-
bo legato al rumore durante il servizio notturno.

Tipologia mezzi/contenitori: questo indicatore può dare
indicazioni precise sulla tipologia del servizio fornito e sulla
«velocità» del servizio. Inoltre dà indicazioni sulla maggiore
o minore difficoltà che possono incontrare i cittadini nell’as-
solvere ai loro doveri di raccogliere in modo differenziato i
rifiuti. I relativi parametri possono essere cosı̀ riassunti:

– mc a disposizione
– mc per abitante
– mc per rifiuti
Accessibilità (dislocazione cassonetti/campane) rispet-

to all’utenza: in questo caso il parametro vale solo nel caso
in cui non venga effettuato il servizio di raccolta porta a porta
e dà indicazioni sulla qualità del servizio nei confronti dei
cittadini. Il parametro è esprimibile in m/utenza
Sicurezza: la raccolta ed i connessi servizi di pulizia delle

strade e svuotamento campane deve essere effettuata in con-
dizioni di igiene e sicurezza per i cittadini. Tale parametro
valuta se i cittadini considerano le modalità di erogazione del
servizio sicure per la loro salute.

2. CRITERI PER REDIGERE LA RELAZIONE ANNUALE
DELLE PROVINCE SULLA FUNZIONE AUTORIZZA-
TIVA CONFERITA E SULL’ATTIVITÀ DI CONTROLLO
SVOLTA

2.1. Presentazione della Relazione Annuale
1. Ogni Provincia della Regione Lombardia trasmette ogni

anno la Relazione annuale di cui all’art. 16 comma 2 della l.r.
12 dicembre 2003, n. 26 alla Regione Lombardia – D.G. Servi-
zi di Pubblica Utilità – U.O. Gestione Rifiuti – Struttura Auto-
rizzazione, con particolare riferimento alla funzione autoriz-
zativa ed all’attività di controllo svolte nell’ambito del proprio
territorio di competenza.

2. La presentazione della Relazione, di cui al precedente
comma 1., dei dati relativi all’anno 2004, deve essere trasmes-
sa entro il 31 marzo 2005, mentre per quanto riguarda i dati
relativi agli anni successivi, il termine è il 31 gennaio di ogni
anno.

3. Tale Relazione deve essere inviata sia su supporto ma-
gnetico sia a mezzo cartaceo entro i termini specificati al pre-
cedente comma 2.

4. La Relazione deve dare piena rispondenza a quanto qui
di seguito indicato.

2.2. Principi Generali e Finalità
1. La Relazione annuale deve essere redatta secondo criteri

di semplicità, chiarezza, sinteticità, trasparenza, nonché
completezza dell’informazione che si deve comunicare.

2. Lo scopo ultimo è di far pervenire agli uffici regionali
competenti un quadro completo, sintetico ed esaustivo delle
azioni attuate dalle Province nell’ambito delle proprie compe-
tenze in materia di rifiuti e consentire, di conseguenza, alla
Regione Lombardia una razionale, efficace ed attiva azione
di governo.

2.3. Modalità di presentazione e Contenuto della Rela-
zione annuale sulla funzione autorizzativa e sull’atti-
vità di controllo svolta

1. Ogni Provincia deve inserire nella Relazione annuale i
dati riguardanti la funzione autorizzativa e l’attività di con-
trollo svolte nell’ambito del proprio territorio di competenza.

2. Le informazioni devono essere essenzialmente costituite
dai dati relativi alla localizzazione degli impianti, ai titolari

ed agli eventuali gestori degli stessi, alle caratteristiche prin-
cipali degli impianti, oltre che ad altre informazioni di tipo
prettamente tecnico riguardanti il funzionamento e la gestio-
ne degli impianti.

3. Tali informazioni devono rispettare i principi indicati al
precedente punto 6.2 e devono essere conformi a quanto ri-
chiesto qui di seguito.

4. L’utilizzo del Catasto Georeferenziato Impianti, il data-
base in Access 2000 che l’ARPA Lombardia ha predisposto
con la collaborazione delle Province, può rispondere in modo
esaustivo a quanto disposto dalla l.r. 26/03, all’art. 16 comma
2 relativamente alla trasmissione dei dati da parte delle Pro-
vince riguardanti la funzione autorizzativa e l’attività di con-
trollo svolte nell’ambito del proprio territorio di competenza.
Infatti, tale database coniuga dati generali degli impianti con
dati gestionali ed informazioni più tecniche, anche attraverso
apposite schede tecniche in esso contenute ed è regolato con
procedure e criteri predefiniti.

5. I dati contenuti nel Catasto Georeferenziato Impianti
sono relativi sia agli impianti di competenza regionale, sia
a quelli di competenza provinciale ed è previsto a breve il
completamento con gli impianti che operano in procedura
semplificata.

6. Per il 2005, inoltre, è prevista la migrazione di tale data-
base sul web, integrando l’attuale sistema utilizzato dagli Os-
servatori rifiuti per la raccolta dei dati sui rifiuti urbani, ren-
dendo cosı̀ possibile aggiornare, modificare e/o consultare on-
line tutte le informazioni ivi contenute da parte sia della Re-
gione e sia delle singole Province, ciascuno secondo la pro-
pria competenza, attraverso specifici moduli «on-line» dedi-
cati, che soddisfino le esigenze comuni e specifiche di Regio-
ne, Province e ARPA.

7. Pertanto, tale database, considerata la sua ricchezza e
completezza di dati, può essere utilizzato come base di riferi-
mento per redigere la Relazione annuale in questione o addi-
rittura essere utilizzato, proprio attraverso l’aggiornamento
on-line da parte delle singole Province per quanto concerne
le informazioni di propria competenza, per ottemperare di-
rettamente ed in modo esaustivo al disposto di cui al prece-
dente punto 6.1 comma 1.

8. Allo stato attuale i dati contenuti nel Catasto Georeferen-
ziato Impianti sono in fase di verifica con le Amministrazioni
Provinciali, per un definitivo aggiornamento dello stato di
fatto.

9. Di conseguenza, con la presente circolare si dispone un
regime transitorio per ottemperare a quanto dovuto, al fine
di far pervenire comunque agli uffici regionali competenti, in
questa fase di passaggio, un quadro riepilogativo aggiornato,
esaustivo ed utile delle azioni attuate dalle Province nell’am-
bito delle proprie competenze in materia di rifiuti, e porre,
cosı̀, la Regione nella condizione ottimale di poter svolgere
comunque le funzioni ad essa attribuite dalla legislazione vi-
gente:

a) fino all’entrata in funzione a pieno regime del Catasto
Georeferenziato Impianti, le Province adempiono a quanto
richiesto dall’art. 16 comma 2 della l.r. 26/03, relativamente
alla funzione autorizzativa conferita ed all’attività di controllo
svolta, secondo le modalità previste al successivo punto 6.4 e
contemporaneamente partecipano, come già concordato, al-
l’implementazione del database soprarichiamato, ciascuna
secondo quanto di competenza;

b) con l’entrata in funzione a pieno regime del predetto da-
tabase, le Province adempieranno annualmente al disposto,
di cui al precedente punto 6.1 comma 1., unicamente attra-
verso l’utilizzo del Catasto Georeferenziato Impianti, secondo
le modalità già illustrate al precedente punto 6.3. comma 7,
che l’A.R.P.A., una volta completato, deve rendere completa-
mente accessibile alla Regione;

c) per le Province che, alla scadenza del 31 marzo 2005,
abbiano eventualmente completato la verifica dei dati inseriti
da A.R.P.A. e decidano da subito di tenere aggiornato il Cata-
sto Georeferenziato Impianti per le autorizzazioni di propria
competenza, viene data la possibilità di adempiere al disposto
di cui al precedente punto 6.1, comma 1, tramite l’invio del
database completo (Catasto Georeferenziato Impianti), che,
anche in questo caso, l’A.R.P.A. provvederà a rendere accessi-
bile alla Regione.

10. Di conseguenza, a far data dall’entrata in vigore di
quanto indicato al precedente comma 9., lett. b) e lett. c) de-
cadrà l’obbligo per le Province di utilizzare le modalità di cui
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al successivo punto 6.4. per l’invio agli uffici regionali compe-
tenti dei dati relativi agli impianti di propria competenza.

2.4. Regime transitorio
1. Al fine di ottemperare a quanto disposto al precedente

punto 6.3 comma 9., lett. A), è stata predisposta una moduli-
stica per la presentazione agevole dei dati più significativi in
merito all’attività autorizzativi e di controllo svolta da ciascu-
na Provincia.

2. La modulistica, riportata al successivo punto 6.4.1., è sta-
ta predisposta anche in formato excel per facilitare ulterior-
mente la compilazione della stessa (il file in excel contenuto
in un floppy disk è allegato alla presente circolare applica-
tiva).

3. La modulistica cosı̀ preparata è composta da n. 8 fogli di
lavoro, opportunamente rinominati, in base alle tipologie di
impianto la cui competenza autorizzatoria attualmente è pro-
pria delle Amministrazioni Provinciali (vedi al successivo
punto 6.4.1. A)).

4. Per ogni tipologia di impianto di smaltimento/recupero
rifiuti presente sul territorio provinciale e di competenza pro-
vinciale è stata predisposta una serie di tabelle riassuntive, di
cui al successivo punto 6.4.1. B), nelle quali dovranno essere
inserite le informazioni richieste.

5. Ogni tabella presenta n-righe corrispondenti al numero
di impianti appartenenti alla tipologia considerata e presenti
sul territorio della Provincia.

6. Al successivo punto 6.4.2., infine, sono state riportate le
note esplicative per la compilazione della modulistica in que-
stione.

2.4.1 Modulistica per la compilazione della Relazione an-
nuale durante il regime transitorio

2.4.1. A):
1. Il file di excel contiene n. 8 fogli di lavoro, uno per cia-

scuna delle tipologie di impianto la cui competenza autoriz-
zativa è stata attribuita alle Province.

2. Qui di seguito è riportato l’elenco delle tipologie di im-
pianti inserite negli otto fogli di lavoro con indicato a fianco
il nome attribuito al corrispondente foglio di lavoro di excel:

NOME FOGLION. TIPOLOGIE IMPIANTI DI LAVORO
1 discariche di inerti discariche di inerti

2 impianti di smaltimento mediante trattamento smaltimento D8, D9
(D8, D9) di rifiuti speciali non pericolosi e di
rifitui speciali pericolosi, comunque non tossici
e nocivi

3 centro per la messa in sicurezza, demolizione, demolizione autoveicoli
recupero dei materiali e rottamazione dei veicoli
a motore e rimorchi

1. DISCARICHE DI RIFIUTI INERTI – ANNO 200-

Tab. 1 – Tabella dati generali: Anagrafica Impianti

N. progressivo Ragione Sede legale Ragione sociale Sede legale Localizzazione impianto Note ed eventuali
impianto sociale titolare titolare gestore impianto (se gestore (Città, Via, n. civico – considerazioni/

impianto impianto diverso dal titolare impianto eventuale Località) osservazioni
dell’impianto)

1

2

3

...

...

NOME FOGLION. TIPOLOGIE IMPIANTI DI LAVORO
4 impianti di recupero (R13, R3, R4, R5) e smalti- solo stoccaggio e cer-

mento (D15, D13, D14), limitatamente allo stoc- nita
caggio e/o cernita di rifiuti speciali non pericolo-
si e di rifiuti speciali pericolosi

5 impianti di recupero di rifiuti speciali non perico- recupero
losi e di rifiuti speciali pericolosi, ad esclusione
di quelli relativi al compostaggio (R3) ed allo
spandimento sul suolo a beneficio dell’agricoltu-
ra (R10)

6 impianti mobili impianti mobili

7 impianti di messa in riserva (R13), spandimento fanghi in
trattamento/condizionamento (R3) e spandi- agricoltura
mento sul suolo a beneficio dell’agricoltura
(R10) di rifiuti speciali non pericolosi

8 impianti di recupero mediante compostaggio compostaggio
(R3) di rifiuti speciali non pericolosi ed urbani

2.4.1. B): Ogni foglio di lavoro è strutturato nel seguente
modo:

PARTE PRIMA: IDENTIFICAZIONE DELL’IMPIANTO E DEL
SUO STATO AUTORIZZATIVO E GESTIONALE

1.1. Tab. 1 – Tabella dati generali: Anagrafica impianti;
1.2. Tab. 2 – Tabella dati generali impianti: Stato autoriz-

zativo;
1.3. Tab. 3 – Tabella dati gestione impianti;
1.4. Tab. 4 – Tabella correlazione codici C.E.R. autorizza-

ti con le operazioni svolte;
1.5. Tab. 5 – Tabella dettaglio stoccaggio rifiuti.

PARTE SECONDA: STATO DI CONTROLLO DELL’IM-
PIANTO

2.1 Tab. 6 – Tabella dati relativi all’attività di controllo
svolta.

1. Ogni foglio di lavoro contiene al massimo sei tabelle.
2. Come già accennato precedentemente, ogni tabella avrà

tante righe quanti saranno gli impianti presenti sul proprio
territorio provinciale e appartenenti alla particolare tipologia
di impianto considerata.

3. Per le tipologie di tabella individuate ai precedenti punti
1.1., 1.2, 1.3., 1.4. e 1.5., rispettivamente Tab. 1, Tab. 2, Tab.
3, Tab. 4 e Tab. 5, il tipo di dati e/o informazioni richieste
variano in funzione della tipologia di impianto considerata e,
pertanto, del foglio di lavoro che si starà compilando.
4. Viceversa, le informazioni richieste per la tabella Tab. 6,

di cui al sopraindicato punto 2.1, sono le medesime per tutte
le otto tipologie di impianto.

5. Qui di seguito sono riportate nello specifico le tabelle da
compilare per ogni tipologia di impianto.
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Tab. 2 – Tabella dati generali: Stato Autorizzativo Impianti

Attuale Provvedimento di autorizzazione (specificare In caso di varianti (V) – Autorizzazione/i rilasciata/e:
se rinnovo (R) o se ex-novo (N)):

N. progressivo impianto N. e tipologia Data di Data di scadenza: N. e tipologia Data di Data di scadenza:
atto (decreto approvazione: 00/00/0000 atto (decreto approvazione: 00/00/0000
prov. o d.g.r.) 00/00/0000 prov. o d.g.r.) 00/00/0000

1

2

3

...

...

N. progressivo Impianto sottoposto a Impianto Impianto N. gg./a previsti Se impianto ex- Eventuale presenza
impianto V.I.A. Regionale (SI/NO esistente? attualmente in di funzionamento novo: indicare di autorizzazione ex

– specificare estremi del (SI/NO) attività? (SI/NO) dell’impianto data di entrata in art. 6 o art. 15 del
decreto V.I.A. funzione (messa d.P.R. 203/88 (SI/NO

in esercizio)io) – specificare
eventuali estremi00/00/0000
atto)

1

2

3

...

...

N. progressivo Eventuali ed ulteriori prescrizioni inserite
impianto nell’atto autorizzativo rispetto a quelle previste

in modo standard (specificare anche gli
estremi del provvedimento autorizzativo in cui
sono state inserite)

1

2

3

...

...

Tab. 3 – Tabella dati gestione impianti

N. progressivo Tempo residuo stimato Volumetria Superficie Quota È stato presentato il È già stato approvato
impianto prima della fine della massima di massima massima piano di dalla Provincia il

coltivazione dell’impianto conferimento autorizzata: autorizzata da adeguamento ai sensi piano di
(in base a quanto indicato autorizzata: mq raggiungere a dell’art. 17 del d.lgs. adeguamento al d.lgs.
nel piano di gestione mc fine 36/03? (SI/NO) 36/03? (SI/NO –
presentato) conferimento specificare eventuale

rispetto il estremi
piano di provvedimento di
campagna: mt approvazione)

1

2

3

...

...

N. progressivo È previsto qualche sistema di raccolta del Qualora esista una qualche operazione di trattamento D8 e/o D9
impianto percolato che si potrebbe formare? (in caso di antecedente all’operazione D1, indicare:

risposta affermativa, indicare cosa è stato Potenzialità annua di trattamento Potenzialità annua effettiva di
fatto) autorizzata: t/a trattamento autorizzata: t/a

1

2

3

...

...
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Tab. 4 – Tabella di correlazione codice CER autorizzati con le operazioni (1) svolte

N. progressivo C.E.R. Descrizione D15 D13 D14 D8
impianto rifiuto (2)

1 00.00.00

00.00.00

...

2 00.00.00

00.00.00

...

3 00.00.00

00.00.00

...

... 00.00.00

00.00.00

...

N. progressivo C.E.R. Descrizione D9 D1
impianto rifiuto (2)

1 00.00.00

00.00.00

...

2 00.00.00

00.00.00

...

3 00.00.00

00.00.00

...

... 00.00.00

00.00.00

...

Tab. 5 – Tabella dettaglio stoccaggi rifiuti prima del deposito definitivo D1

N. progressivo Tipologie operazioni (1) autorizzate: Stato fisico del rifiuto Modalità Caratteristiche
impianto stoccato (solido, stoccaggio (4) stoccaggio (6)D15 D13 D14

polverulento)

1

2

3

...

...

N. progressivo Eventuali note ed osservazioni
impianto

1

2

3

...

...

Tab. 6 – Tabella dati relativi all’attività di controllo svolta

N. progressivo Date dei sopralluoghi N. diffide N. sospensioni N. revoche Eventuali note e
impianto effettuati emesse del’autorizzazione dell’autorizzazione (indicare considerazioni/osservazioni

estremi del provvedimento di
revoca)

1

2

3

...

...
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2. IMPIANTI DI SMALTIMENTO MEDIANTE TRATTAMENTO (D8, D9) DI RIFIUTI SPECIALI NON PERICOLOSI E DI
RIFIUTI SPECIALI PERICOLOSI, COMUNQUE NON TOSSICI E NOCIVI – ANNO 200-

Tab. 1 – Tabella dati generali: Anagrafica Impianti

N. progressivo Ragione Sede legale Ragione sociale Sede legale Localizzazione impianto Note ed eventuali
impianto sociale titolare titolare gestore impianto (se gestore (Città, Via, n. civico – considerazioni/

impianto impianto diverso dal titolare impianto eventuale Località) osservazioni
dell’impianto)

1

2

3

...

...

N. progressivo In caso di impianto di trattamento D8, D9 di rifiuti allo stato liquido:
impianto Recapito finale dello È un impianto È un impianto per la In caso di risposta Esiste una linea di

scarico dell’impianto consortile? (SI/NO) depurazione delle affermativa nella colonna pretrattamento? (SI/
acque di pubblica precedente, sono smaltiti NO)
fognatura? (SI/NO) anche rifiuti liquidi

provenienti da terzi? (SI/
NO)

1

2

3

...

...

N. progressivo In caso di impianto di trattamento D8, D9 di rifiuti allo
impianto stato liquido

Esiste una linea Esiste una linea Esiste una linea
chimico-fisica? biologica? (SI/ di trattamento
(SI/NO) NO) fanghi? (SI/NO)

1

2

3

...

...

Tab. 2 – Tabella dati generali: Stato Autorizzativo Impianti

Attuale Provvedimento di autorizzazione (specificare In caso di varianti (V) – Autorizzazione/i rilasciata/e:
se rinnovo (R) o se ex-novo (N)):

N. progressivo impianto N. e tipologia Data di Data di scadenza: N. e tipologia Data di Data di scadenza:
atto (decreto approvazione: 00/00/0000 atto (decreto approvazione: 00/00/0000
prov. o d.g.r.) 00/00/0000 prov. o d.g.r.) 00/00/0000

1

2

3

...

...

N. progressivo Impianto sottoposto a Impianto Impianto N. gg./a previsti Se impianto ex- Eventuale presenza
impianto V.I.A. Regionale? (SI/NO esistente o in attualmente in di funzionamento novo: indicare di autorizzazione ex

– specificare estremi del fase di attività? (SI/NO) dell’impianto data di entrata in art. 6 o art. 15 del
decreto V.I.A. costruzione? funzione (messa d.P.R. 203/88 (SI/NO

a regime) – specificare
eventuali estremi00/00/0000
atto)

1

2

3

...

...
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N. progressivo Eventuali ed ulteriori prescrizioni inserite
impianto nell’atto autorizzativo rispetto a quelle previste

con la specifica d.g.r. di delega (specificare
anche gli estremi dell’atto autorizzativo in cui
sono state inserite)

1

2

3

...

...

Tab. 3 – Tabella dati gestione impianti

N. progressivo Sezione per impianti di trattamento D8, D9 di rifiuti allo stato liquido
impianto

Capacità di progetto Potenzialità di smaltimento Potenzialità effettiva di Capacità massima
autorizzata esercizio stoccaggi in ingresso

autorizzata (3)

t/g t/a t/g t/a t/g t/a mc

1

2

3

...

...

N. progressivo Sezione per impianti di trattamento D8, D9 di rifiuti allo stato liquido
impianto

Capacità di progetto Potenzialità di smaltimento Potenzialità effettiva di Capacità massima
autorizzata esercizio stoccaggi in ingresso

autorizzata (3)

t/g t/a t/g t/a t/g t/a mc

1

2

3

...

...

Tab. 4 – Tabella di correlazione codici CER autorizzati con le operazioni (1) svolte

N. progressivo C.E.R. Descrizione D15 D13 D14 D8 D9
impianto rifiuti (2)

1 00.00.00

00.00.00

...

2 00.00.00

00.00.00

...

3 00.00.00

00.00.00

...

... 00.00.00

00.00.00

...

Tab. 5 – Tabella dettaglio stoccaggi rifiuti

N. progressivo Stoccaggi in ingresso
impianto Tipologia operazioni (1) Quantità massima autorizzata (3) Stato fisico dei rifiuti stoccati (solido, liquido

autorizzate (mc) per titplogia di stoccaggio o polverulento) a seconda della tipologia di
stoccaggio

D15 D13 ... D15 D13 ... D15 D13 ...

1

2

3

...

...
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N. progressivo Modalità (4) di deposito a seconda della tipologia di Caratteristiche (5) del deposito a seconda della tipologia
impianto stoccaggio di stoccaggio

D15 D13 ... D15 13 ...

1

2

3

...

...

N. progressivo Deposito temporaneo autorizzato (6) dei rifiuti derivanti dall’attività di smaltimento presso il luogo di produzione
impianto dei rifiuti stessi

C.E.R. (2) mc massimi Stato fisico del Modalità (4) Frequenza di Eventuale tipologia
autorizzati rifiuto (solido, stoccaggio asporto di operazione (1)

liquido o autorizzata
polverulento) D15 R13

1

2

3

...

...

Tab. 6 – Tabella dati relativi all’attività di controllo svolta

N. progressivo Date dei sopralluoghi N. diffide N. sospensioni N. revoche Eventuali note e
impianto effettuati emesse del’autorizzazione dell’autorizzazione (indicare considerazioni/osservazioni

estremi del provvedimento di
revoca)

1

2

3

...

...

3. CENTRI PER LA MESSA IN SICUREZZA, DEMOLIZIONE, RECUPERO DEI MATERIALI E ROTTAMAZIONE DEI VEI-
COLI A MOTORE E RIMORCHI – ANNO 200-

Tab. 1 – Tabella dati generali: Anagrafica Impianti

N. progressivo Ragione Sede legale Ragione sociale Sede legale Localizzazione impianto Note ed eventuali
impianto sociale titolare titolare gestore impianto (se gestore (Città, Via, n. civico – considerazioni/

impianto impianto diverso dal titolare impianto eventuale Località) osservazioni
dell’impianto)

1

2

3

...

...

Tab. 2 – Tabella dati generali: Stato Autorizzativo Impianti

Attuale Provvedimento di autorizzazione (specificare In caso di varianti (V) – Autorizzazione/i rilasciata/e:
se rinnovo (R) o se ex-novo (N)):

N. progressivo impianto N. e tipologia Data di Data di scadenza: N. e tipologia Data di Data di scadenza:
atto (decreto approvazione: 00/00/0000 atto (decreto approvazione: 00/00/0000
prov. o d.g.r.) 00/00/0000 prov. o d.g.r.) 00/00/0000

1

2

3

...

...
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N. progressivo Impianto Impianto Impianto N. gg./a previsti Se impianto ex- Eventuali ed ulteriori
impianto sottoposto a esistente o in attualmente in di funzionamento novo: indicare prescrizioni inserite nell’atto

V.I.A. Regionale fase di attività? (SI/NO) dell’impianto data di entrata in autorizzativo rispetto a
(SI/NO – costruzione? funzione (messa quelle previste con la
specificare in esercizio) specifica d.g.r. di delega
estremi del (specificare anche gli estremi00/00/0000
decreto V.I.A. dell’atto autorizzativo in cui

sono state inserite)

1

2

3

...

...

Tab. 3 – Tabella dati gestione impianti

N. progressivo Superficie massima autorizzata
impianto mq

1

2

3

...

...

Tab. 4 – Tabella di correlazione codici CER autorizzati con le operazioni (1) svolte

N. progressivo C.E.R. Descrizione R13 R... D15 D...
impianto rifiuto (2)

1 00.00.00

00.00.00

...

2 00.00.00

00.00.00

...

3 00.00.00

00.00.00

...

... 00.00.00

00.00.00

...

Tab. 5 – Tabella dettaglio stoccaggi rifiuti

N. progressivo Stoccaggi Area di Stoccaggi dopo bonifica
impianto ingresso trattamento

Deposito Area adibita a Deposito Eventuale Eventuale deposito Stoccaggi Deposito parti
carcasse da bonifica e carcasse deposito veicoli sottoposti a temporanei dei utilizzabili tal
bonificare/ trattamento bonificate/ carcasse sequestro rifiuti derivanti quali
trattare carcasse trattate bonificate/ giudiziario da bonifica

trattate e
pressate

mq mq mq mq mq mq mq

1

2

3

...

...

Tab. 6 – Tabella dati relativi all’attività di controllo svolta

N. progressivo Date dei sopralluoghi N. diffide N. sospensioni N. revoche Eventuali note e
impianto effettuati emesse del’autorizzazione dell’autorizzazione (indicare considerazioni/osservazioni

estremi del provvedimento di
revoca)

1

2

3

...

...
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4. IMPIANTI DI RECUPERO (R13, R3, R4, R5) E SMALTIMENTO (D15, D13,D14) LIMITATAMENTE ALLO STOCCAGGIO
E/O CERNITA DI RIFIUTI SPECIALI NON PERICOLOSI E DI RIFIUTI SPECIALI PERICOLOSI – ANNO 200-

Tab. 1 – Tabella dati generali: Anagrafica Impianti

N. progressivo Ragione Sede legale Ragione sociale Sede legale Localizzazione impianto Note ed eventuali
impianto sociale titolare titolare gestore impianto (se gestore (Città, Via, n. civico – considerazioni/

impianto impianto diverso dal titolare impianto eventuale Località) osservazioni
dell’impianto)

1

2

3

...

...

Tab. 2 – Tabella dati generali: Stato Autorizzativo Impianti

Attuale Provvedimento di autorizzazione (specificare In caso di varianti (V) – Autorizzazione/i rilasciata/e:
se rinnovo (R) o se ex-novo (N)):

N. progressivo impianto N. e tipologia Data di Data di scadenza: N. e tipologia Data di Data di scadenza:
atto (decreto approvazione: 00/00/0000 atto (decreto approvazione: 00/00/0000
prov. o d.g.r.) 00/00/0000 prov. o d.g.r.) 00/00/0000

1

2

3

...

...

N. progressivo Impianto sottoposto a Impianto Impianto N. gg./a previsti di Se impianto ex-novo:
impianto V.I.A. Regionale (SI/NO esistente o in fase attualmente in funzionamento indicare data di entrata

– specificare estremi del di costruzione? attività? (SI/NO) dell’impianto in funzione (messa a
decreto V.I.A. regime)

00/00/0000

1

2

3

...

...

N. progressivo Eventuale presenza di Eventuali ed ulteriori prescrizioni
impianto autorizzazione ex art. 6 o inserite nell’atto autorizzativo

art. 15 del d.P.R. 203/88 rispetto a quelle previste con la
(SI/NO – specificare specifica d.g.r. di delega (specificare
eventuali estremi atto) anche gli estremi dell’atto

autorizzativo in cui sono state
inserite)

1

2

3

...

...

Tab. 3 – Tabella dati gestione impianti

Capacità massima di stoccaggio inPotenzialità di recupero autorizzata Potenzialità effettiva di esercizioN. progressivo ingresso autorizzata (3)
impianto

t/g t/a t/g t/a mc t

1

2

3

...

...
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Tab. 4 – Tabella di correlazione codici CER autorizzati con le operazioni (1) svolte

N. progressivo C.E.R. Descrizione R15 D13 D14 D15 R3 R4 R5
impianto rifiuto (2)

1 00.00.00

00.00.00

...

2 00.00.00

00.00.00

...

3 00.00.00

00.00.00

...

... 00.00.00

00.00.00

...

Tab. 5 – Tabella dettaglio stoccaggi rifiuti

Stoccaggi in ingresso

N. Stato fisico dei rifiuti stoccati (solido,Tipologia operazioni (1) autorizzate in Quantità massima (3) autorizzataprogressivo liquido o polverulento) a seconda dellaingresso (mc) per tipologia di stoccaggioimpianto tipologia di stoccaggio

R13 D13 D14 D15 R13 D13 D14 D15 R13 D13 D14 D15

1

2

3

...

...

Stoccaggi in ingresso

N. Modalità (4) di deposito a seconda della tipologia di stoc- Caratteristiche (5) del deposito a seconda della tipologia di
progressivo caggio stoccaggio
impianto

R13 D13 D14 D15 R13 D13 D14 D15

1

2

3

...

...

N. progressivo Deposito temporaneo autorizzato (6) dei rifiuti derivanti dall’attività di recupero presso il luogo di produzione dei
impianto rifiuti stessi

C.E.R. (2) mc massimi Stato fisico del Modalità (4) Frequenza di Eventuale tipologia
autorizzati rifiuto (solido, stoccaggio asporto di operazione (1)

liquido o autorizzata
polverulento) D15 R13

1

2

3

...

...

Tab. 6 – Tabella dati relativi all’attività di controllo svolta

N. progressivo Date dei sopralluoghi N. diffide N. sospensioni N. revoche Eventuali note e
impianto effettuati emesse del’autorizzazione dell’autorizzazione (indicare considerazioni/osservazioni

estremi del provvedimento di
revoca)

1

2

3

...

...
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5. IMPIANTI DI RECUPERO DI RIFIUTI SPECIALI NON PERICOLOSI E DI RIFIUTI SPECIALI PERICOLOSI, AD ESCLU-
SIONE DI QUELLI RELATIVI AL COMPOSTAGGIO (R3) ED ALLO SPANDIMENTO SUL SUOLO A BENEFICIO DELL’A-
GRICOLTURA (R10) – ANNO 200-

Tab. 1 – Tabella dati generali: Anagrafica Impianti

N. progressivo Ragione Sede legale Ragione sociale Sede legale Localizzazione impianto Note ed eventuali
impianto sociale titolare titolare gestore impianto (se gestore (Città, Via, n. civico – considerazioni/

impianto impianto diverso dal titolare impianto eventuale Località) osservazioni
dell’impianto)

1

2

3

...

...

Tab. 2 – Tabella dati generali: Stato Autorizzativo Impianti

Attuale Provvedimento di autorizzazione (specificare In caso di varianti (V) – Autorizzazione/i rilasciata/e:
se rinnovo (R) o se ex-novo (N)):

N. progressivo impianto N. e tipologia Data di Data di scadenza: N. e tipologia Data di Data di scadenza:
atto (decreto approvazione: 00/00/0000 atto (decreto approvazione: 00/00/0000
prov. o d.g.r.) 00/00/0000 prov. o d.g.r.) 00/00/0000

1

2

3

...

...

N. progressivo Impianto Impianto Impianto N. gg./a previsti Se impianto ex- Eventuale presenza di
impianto sottoposto a esistente o in attualmente in di funzionamento novo: indicare autorizzazione ex art. 6 o

V.I.A. Regionale fase di attività? (SI/NO) dell’impianto data di entrata in art. 15 del d.P.R. 203/88
(SI/NO – costruzione? funzione (messa (SI/NO – specificare
specificare in esercizio) eventuali estremi atto)
estremi del 00/00/0000
decreto V.I.A.

1

2

3

...

...

N. progressivo Eventuali ed ulteriori prescrizioni inserite
impianto nell’atto autorizzativo rispetto a quelle previste

con la specifica d.g.r. di delega (specificare
anche gli estremi dell’atto autorizzativo in cui
sono state inserite)

1

2

3

...

...

Tab. 3 – Tabella dati gestione impianti

Capacità massima di stoccaggio inPotenzialità di recupero autorizzata Potenzialità effettiva di esercizioN. progressivo ingresso autorizzata (3)
impianto

t/g t/a t/g t/a mc t

1

2

3

...

...
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Tab. 4 – Tabella di correlazione codici CER autorizzati con le operazioni (1) svolte

N. progressivo C.E.R. Descrizione R13 R1 R2 R3 R4 R5 R6 R...
impianto rifiuto (2)

1 00.00.00

00.00.00

...

2 00.00.00

00.00.00

...

3 00.00.00

00.00.00

...

... 00.00.00

00.00.00

...

Tab. 5 – Tabella dettaglio stoccaggi rifiuti

N. progressivo Stoccaggi in ingresso
impianto Quantità massima Stato fisico dei rifiuti Modalità (4) stoccaggio Caratteristiche (5) stoccaggio

autorizzata (3) stoccati (solido, liquido
o polverulento)mc

1

2

3

...

...

N. progressivo Deposito temporaneo autorizzato (6) dei rifiuti derivanti dall’attività di recupero presso il luogo di produzione dei
impianto rifiuti stessi

C.E.R. (2) mc massimi Stato fisico del Modalità (4) Frequenza di Eventuale tipologia
autorizzati rifiuto (solido, stoccaggio asporto di operazione (1)

liquido o autorizzata
polverulento) D15 R13

1

2

3

...

...

Tab. 6 – Tabella dati relativi all’attività di controllo svolta

N. progressivo Date dei sopralluoghi N. diffide N. sospensioni N. revoche Eventuali note e
impianto effettuati emesse del’autorizzazione dell’autorizzazione (indicare considerazioni/osservazioni

estremi del provvedimento di
revoca)

1

2

3

...

...

6. IMPIANTI MOBILI DI RECUPERO O SMALTIMENTO RIFIUTI – ANNO 200-

Tab. 1 – Tabella dati generali: Anagrafica Impianti

N. progressivo Ragione sociale titolare Sede legale titolare Sede operativa del Note ed eventuali considerazioni/
impianto impianto impianto titolare dell’impianto osservazioni

(Città, Via, n. civico –
eventuale Località)

1

2

3

...

...
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Tab. 2 – Tabella dati generali: Stato Autorizzativo Impianti

Attuale Provvedimento di autorizzazione (specificare In caso di varianti (V) – Autorizzazione/i rilasciata/e:
se rinnovo (R) o se ex-novo (N)):

N. progressivo impianto N. e tipologia Data di Data di scadenza: N. e tipologia Data di Data di scadenza:
atto (decreto approvazione: 00/00/0000 atto (decreto approvazione: 00/00/0000
prov. o d.g.r.) 00/00/0000 prov. o d.g.r.) 00/00/0000

1

2

3

...

...

N. progressivo Impianto N. gg./a previsti di Eventuale presenza di Eventuali ed ulteriori prescrizioni
impianto attualmente in funzionamento autorizzazione ex art. 6 o inserite nell’atto autorizzativo rispetto a

attività? (sta dell’impianto art. 15 del d.P.R. 203/88 quelle previste con la specifica d.g.r. di
svolgendo una (SI/NO – specificare delega (specificare anche gli estremi
Campagna di attività eventuali estremi atto) dell’atto autorizzativo in cui sono state
(SI/NO) inserite)

1

2

3

...

...

Tab. 3 – Tabella dati gestione impianti

N. progressivo Potenzialità di recupero autorizzata Potenzialità effettiva di esercizio
impianto t/g t/a t/g t/a

1

2

3

...

...

Tab. 4 – Tabella di correlazione codici CER autorizzati con le operazioni (1) svolte

N. progressivo C.E.R. Descrizione R2 R3 R4 R5 R6 R7 R8 R9 D2 D8
impianto rifiuto (2)

1 00.00.00

00.00.00

...

2 00.00.00

00.00.00

...

3 00.00.00

00.00.00

...

... 00.00.00

00.00.00

...

N. progressivo C.E.R. Descrizione D9 D10 D14
impianto rifiuto (2)

1 00.00.00

00.00.00

...

2 00.00.00

00.00.00

...

3 00.00.00

00.00.00

...

... 00.00.00

00.00.00

...
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Tab. 5 – Tabella dettaglio stoccaggi rifiuti

N. progressivo Deposito temporaneo autorizzato (6) dei rifiuti derivanti dall’attività di recupero\smaltimento presso il luogo di
impianto produzione dei rifiuti stessi

C.E.R. (2) mc massimi Stato fisico del Modalità (4) Frequenza di Eventuale tipologia
autorizzati rifiuto (solido, stoccaggio asporto di operazione (1)

liquido o autorizzata
polverulento) D15 R13

1

2

3

...

...

Tab. 6 – Tabella dati relativi all’attività di controllo svolta

N. progressivo Date dei sopralluoghi N. diffide N. sospensioni N. revoche Eventuali note e
impianto effettuati emesse del’autorizzazione dell’autorizzazione (indicare considerazioni/osservazioni

estremi del provvedimento di
revoca)

1

2

3

...

...

7. IMPIANTI DI MESSA IN RISERVA (R13), TRATTAMENTO/CONDIZIONAMENTO (R3) E SPANDIMENTO SUL SUOLO
A BENEFICIO DELL’AGRICOLTURA (R10) DI RIFIUTI SPECIALI NON PERICOLOSI – ANNO 200-
Tab. 1 – Tabella dati generali: Anagrafica Impianti

N. progressivo Ragione Sede legale Ragione sociale Sede legale Localizzazione impianto I rifiuti oggetto
impianto sociale titolare titolare gestore impianto (se gestore (Città, Via, n. civico – dell’attività di recupero

impianto impianto diverso dal titolare impianto eventuale Località) derivano dalla attività
dell’impianto) produttiva o provengono

da soggetti terzi?

1

2

3

...

...

N. progressivo Note ed Eventuali considerazioni/osservazioni
impianto

1

2
3
...
...

Tab. 2 – Tabella dati generali: Stato Autorizzativo Impianti

Attuale Provvedimento di autorizzazione (specificare In caso di varianti (V) – Autorizzazione/i rilasciata/e:
se rinnovo (R) o se ex-novo (N)):

N. progressivo impianto N. e tipologia Data di Data di scadenza: N. e tipologia Data di Data di scadenza:
atto (decreto approvazione: 00/00/0000 atto (decreto approvazione: 00/00/0000
prov. o d.g.r.) 00/00/0000 prov. o d.g.r.) 00/00/0000

1
2
3
...
...

N. progressivo Impianto sottoposto a Impianto Impianto N. gg./a previsti di Se impianto ex-novo:
impianto V.I.A. Regionale (SI/NO esistente o in fase attualmente in funzionamento indicare data di entrata

– specificare estremi del di costruzione? attività? (SI/NO) dell’impianto in funzione (messa in
decreto V.I.A.) esercizio)

00/00/0000
1
2
3
...
...
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N. progressivo Eventuali ed ulteriori prescrizioni Lo spandimento viene effettuato
impianto inserite nell’atto autorizzativo rispetto solo nell’ambito del territorio della

a quelle previste con la specifica d.g.r. Provincia che ha rilasciato il
di delega (specificare anche gli provvedimento autorizzativo di
estremi dell’atto autorizzativo in cui approvazione del progetto e di
sono state inserite) realizzazione dell’impianto? (SI/NO)

1

2

3

...

...

N. progressivo Se lo spandimento dei fanghi viene effettuato anche in ambito territoriale di provincia diversa da quella sede
impianto dell’impianto di messa in riserva (R13) e trattamento/condizionamento (R3), indicare la Provincia e gli estremi

dell’atto autorizzativo alla sola operazione di spandimento (R10) rilasciato dalla diversa provincia

Provincia di: N. e tipologia atto Data di approvazione: Data di scadenza:
0/00/0000 0/00/0000

1

2

3

...

...

Tab. 3 – Tabella dati gestione impianti

N. progressivo Quantitativo massimo di Quantità massima annua di Potenzialità annua effettiva Capacità massima di
impianto rifiuti sottoposti a rifiuti autorizzata al di esercizio (quantità annua stoccaggio in ingresso

trattamento/ recupero mediante di fanghi effettivamente autorizzata (3)
condizionamento (R3) spandimento in agricoltura sparsi in agricoltura)
prima dell’operazione di (R10)
spandimento fanghi in
agricoltura (R10)

t/a t/a t/a mc

1

2

3

...

...

Tab. 4 – Tabella di correlazione codici CER autorizzati con le operazioni (1) svolte

N. progressivo C.E.R. Descrizione R13 R3 R10
impianto rifiuto (2)

1 00.00.00

00.00.00

...

2 00.00.00

00.00.00

...
3 00.00.00

00.00.00

...

... 00.00.00

00.00.00

...

Tab. 5 – Tabella dettaglio stoccaggi rifiuti

N. progressivo Stoccaggio in ingresso
impianto Quantità massima Modalità (4) stoccaggio Caratteristiche (5) stoccaggio

autorizzata (N.B.: deve
essere almeno 1/3 della
quantità totale destinata allo
spandimento in agricoltura
all’anno)

mc
1
2
3
...
...
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Tab. 6 – Tabella dati relativi all’attività di controllo svolta

N. progressivo Date dei sopralluoghi N. diffide N. sospensioni N. revoche Eventuali note e
impianto effettuati emesse del’autorizzazione dell’autorizzazione (indicare considerazioni/osservazioni

estremi del provvedimento di
revoca)

1

2

3

...

...

8. IMPIANTI DI RECUPERO MEDIANTE COMPOSTAGGIO (R3) DI RIFIUTI SPECIALI NON PERICOLOSI ED URBANI –
ANNO 200-

Tab. 1 – Tabella dati generali: Anagrafica Impianti

N. progressivo Ragione Sede legale Ragione sociale Sede legale Localizzazione impianto Note ed eventuali
impianto sociale titolare titolare gestore impianto (se gestore (Città, Via, n. civico – considerazioni/

impianto impianto diverso dal titolare impianto eventuale Località) osservazioni
dell’impianto)

1

2

3

...

...

Tab. 2 – Tabella dati generali: Stato Autorizzativo Impianti

Attuale Provvedimento di autorizzazione (specificare In caso di varianti (V) – Autorizzazione/i rilasciata/e:
se rinnovo (R) o se ex-novo (N)):

N. progressivo impianto N. e tipologia Data di Data di scadenza: N. e tipologia Data di Data di scadenza:
atto (decreto approvazione: 00/00/0000 atto (decreto approvazione: 00/00/0000
prov. o d.g.r.) 00/00/0000 prov. o d.g.r.) 00/00/0000

1

2

3

...

...

N. progressivo Impianto sottoposto a Impianto Impianto N. gg./a previsti di Se impianto ex-novo:
impianto V.I.A. Regionale (SI/NO esistente o in fase attualmente in funzionamento indicare data di entrata

– specificare estremi del di costruzione? attività? (SI/NO) dell’impianto in funzione (messa a
decreto V.I.A. regime)

00/00/0000

1

2

3

...

...

N. progressivo Eventuale presenza di Eventuali ed ulteriori prescrizioni
impianto autorizzazione ex art. 6 o inserite nell’atto autorizzativo

art. 15 del d.P.R. 203/88 rispetto a quelle previste con la
(SI/NO – specificare specifica d.g.r. di delega (specificare
eventuali estremi atto) anche gli estremi dell’atto

autorizzativo in cui sono state
inserite)

1

2

3

...

...
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Tab. 3 – Tabella dati gestione impianti

Potenzialità di recupero autorizzata: Potenzialità effettiva di esercizio:

di fanghi biologici di rifiuti vegetali e di FORSU da di fanghi biologici di rifiuti vegetali e di FORSU da
N. progressivo da impianti strutturali raccolta da impianti strutturali raccolta
impianto depurazione differenziata depurazione differenziata

urbani ed urbani ed
industriali industriali

t/a t/a t/a t/a t/a t/a

1

2

3

...

...

N. progreassivo Capacità massima di stoccaggio in ingresso
impianto autorizzata (3)

mc t

1

2

3

...

...

Tab. 4 – Tabella di correlazione codici CER autorizzati con le operazioni (1) svolte

N. progressivo C.E.R. Descrizione rifiuto (2) R13 R3
impianto

1 00.00.00

00.00.00

...

2 00.00.00

00.00.00

...

3 00.00.00

00.00.00

...

... 00.00.00

00.00.00

...

Tab. 5 – Tabella dettaglio stoccaggi rifiuti

N. progressivo Stoccaggio in ingresso
impianto Quantità massima Modalità (4) stoccaggio Caratteristiche (5) stoccaggio

autorizzata

mc

1

2

3

...

...

N. progressivo Deposito temporaneo autorizzato (6) dei rifiuti derivanti dall’attività di recupero/smaltimento presso il luogo di
impianto produzione dei rifiuti stessi

C.E.R. (2) mc massimi Stato fisico del Modalità (4) Frequenza di Eventuale tipologia
autorizzati rifiuto (solido, stoccaggio asporto di operazione (1)

liquido o autorizzata
polverulento) D15 R13

1

2

3

...

...
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Tab. 6 – Tabella dati relativi all’attività di controllo svolta

N. progressivo Date dei sopralluoghi N. diffide N. sospensioni N. revoche Eventuali note e
impianto effettuati emesse del’autorizzazione dell’autorizzazione (indicare considerazioni/osservazioni

estremi del provvedimento di
revoca)

1

2

3

...

...

6.4.2. Note esplicative per la compilazione della modulistica:
Per facilitare la corretta compilazione della modulistica, di cui al precedente punto 6.4.1., sono state inserite le seguenti note:
(1) = le operazioni sono quelle di cui agli allegati B e C del d.lgs. 22/97;
(2) = per i codici C.E.R. XX.XX.99 occorre specificare la limitazione indicata nell’atto autorizzativo;
(3) = per i rifiuti liquidi la quantità di rifiuti stoccati nei serbatoi non dovrà superare il 90% della capacità geometrica disponi-

bile del contenitore stesso;
(4) = big bags, cisternette, containers, cumuli, fusti, serbatoi fuori terra, serbatoi interrati, vasche, ....;
(5) = al coperto, scoperto, area impermeabilizzata, non impermeabilizzata,.....;
(6) = compilare solo in caso di superamento delle soglie previste alla lettera m) art. 6 del d.lgs. 22/97.

[BUR20050128] [5.3.2]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20295
Determinazione dei criteri e delle modalità per la raccol-
ta dei dati statistici in materia di attività estrattive di cui
all’art. 26 della l.r. 8 agosto 1998, n. 14 «Nuove norme per
la disciplina della coltivazione di sostanze minerali di
cava». P.R.S. 9.8.21

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la legge regionale 8 agosto 1998, n. 14 «Nuove norme

per la disciplina della coltivazione di sostanze minerali di
cava» e successive modificazioni;

Visto, in particolare, l’art. 26, della citata l.r. 14/98, che di-
sciplina le comunicazioni periodiche obbligatorie in materia
di attività estrattive di cave e torbiere, delegando alle Province
le attività di raccolta dei dati statistici relativi ai materiali e-
stratti annualmente nel proprio territorio, impegnandole a
trasmettere i dati, secondo prospetti definiti dall’ISTAT, uni-
tamente a copia degli atti di accertamento di infrazioni e de-
gli infortuni gravi o mortali, alla competente struttura della
Giunta regionale;

Visti, inoltre, gli artt. 3, comma 2, e 4, comma 4, della l.r.
14/98, che demanda le funzioni di indirizzo e di coordina-
mento alla Giunta regionale, impegnandola ad emanare an-
che criteri e modalità per l’esercizio delle funzione delegate;

Ritenuto di rielaborare i criteri di rilevamento dei dati stati-
stici, emanati, con precedente d.g.r. 4/974 del 1 ottobre 1985,
nella vigenza della ex l.r. 18/82, sostituita dalla l.r. 14/98, al
fine di adeguarli alle nuove esigenze derivanti dall’entrata in
vigore di quest’ultima legge regionale;

Preso atto che, con decreto del Direttore Generale Qualità
dell’Ambiente n. 13484 del 30 luglio 2004, è stato istituito un
gruppo di lavoro per l’elaborazione dei criteri di cui al prece-
dente punto;

Preso atto che la proposta del gruppo di lavoro, composto
da funzionari delle Province, da un docente universitario in
materie economiche e da funzionari regionali delle Strutture
competenti in materia di attività estrattive e in materia di sta-
tistica, è stata sottoposta all’esame del Comitato Tecnico Con-
sultivo per le attività estrattive di cava, di cui all’art. 34 della
l.r. 14/98;

Visto il parere n. 1800 del 1 dicembre 2004 del citato Comi-
tato, favorevole alla proposta dei criteri e delle modalità per
la raccolta dei dati statistici dei materiali estratti, di cui al-
l’art. 26, comma 1 e 2, della l.r. 8 agosto 1998, n. 14, riportati
nell’allegato A alla presente deliberazione;

Ritenuto di determinare criteri e modalità per la raccolta
dei dati statistici dei materiali estratti, di cui all’art. 26, com-
ma 1 e 2, della l.r. 8 agosto 1998, n. 14, cosı̀ come riportato
nell’allegato A), e che tali criteri sostituiscono le direttive ri-
portate nella circolare allegata alla presente d.g.r. 4/974, del
1 ottobre 1985;

A voti unanimi espressi nelle forme di legge
Delibera

1) di determinare i criteri e le modalità per la raccolta dei
dati statistici dei materiali estratti, di cui all’art. 26, comma 1

e 2, della l.r. 8 agosto 1998, n. 14, cosı̀ come riportato nell’al-
legato A) al presente atto, che ne costituisce parte integrante;

3) di dare atto che i criteri e la modalità riportati nell’alle-
gato A), di cui al precedente punto sostituiscono le direttive
riportate nella circolare allegata alla precedente d.g.r. 974 del
1 ottobre 1985;

3) di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il Segretario: Sala
——— • ———

ALLEGATO A

Criteri e modalità per la raccolta dei dati statistici dei ma-
teriali estratti, di cui all’art. 26, comma 1 e 2, della l.r. 8
agosto 1998, n. 14.

1. Premessa
La legge regionale 8 agosto 1998, n. 14 – «Nuove norme per

la disciplina della coltivazione di sostanze minerali di cava»,
ha disciplinato, all’art. 26, le comunicazioni periodiche obbli-
gatorie in materia di attività estrattive di cave e torbiere, con-
fermando l’importanza del rilevamento dei dati statistici, già
introdotto con l’art. 32 dell’ex l.r. 18/82, abrogata dalla stessa
l.r. 14/98.

La normativa regionale delega alle Province, oltre alle fun-
zioni di pianificazione e di gestione amministrativa delle atti-
vità estrattive, anche le attività di raccolta dei dati statistici
relativi ai materiali estratti annualmente nel proprio territo-
rio, impegnando tali Enti a trasmettere i dati, secondo pro-
spetti definiti dall’ISTAT, unitamente a copia degli atti di ac-
certamento di infrazioni e degli infortuni gravi o mortali, alla
competente struttura della Giunta regionale.

Nell’esercizio delle funzioni di indirizzo e di coordinamen-
to, che la l.r. 14/98, all’art. 3, comma 2, e all’art. 4, comma
4, demanda alla Giunta regionale, impegnandola ad emanare
anche criteri e modalità per l’esercizio delle funzione delega-
te, si ritiene opportuno procedere a una rielaborazione dei
criteri di rilevamento dei dati statistici in argomento, emanati
nella vigenza della ex l.r. 18/82, con precedente d.g.r. 4/974
del 1 ottobre 1985, al fine di adeguarli alle nuove esigenze
derivanti dall’entrata in vigore della citata l.r. 14/98.

Come già avvenuto in occasione della determinazione di
criteri e direttive relative ad altre tematiche disciplinate dalla
l.r. 14/98, anche per l’elaborazione e la proposta dei criteri e
dei nuovi modelli per il reperimento dei dati statistici, si è
provveduto alla costituzione di un gruppo di lavoro composto
da funzionari delle Province, da un docente universitario in
materie economiche e da funzionari regionali delle Strutture
competenti in materia di attività estrattive e in materia di sta-
tistica. Il gruppo di lavoro è stato costituito con il Decreto
del Direttore Generale Qualità dell’Ambiente n. 13484, del 30
luglio 2004.

Il fondamento normativo statale, da cui trae origine l’esi-
genza della raccolta dei dati statistici da parte della Regione,
risale principalmente a:

edenti
Evidenziato

edenti
Evidenziato
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– r.d. 29 luglio 1927, n. 1443, in materia di miniere e cave,
in particolare all’art. 45, che estende anche alle cave le dispo-
sizioni del precedente art. 29, che obbliga «i concessionari di
miniere a fornire all’amministrazione pubblica i dati statistici
ed ogni altro elemento informativo che sia loro chiesto»;

– r.d. 18 dicembre 1927, n. 2717 «Obbligatorietà della de-
nuncia dei dati statistici relativi alla produzione delle miniere
e delle cave», che all’art. 1 dispone quanto segue: «Gli esercen-
ti di miniere e di cave sono tenuti a denunciare periodicamente
o saltuariamente, al Ministero dell’economia nazionale (direzio-
ne generale dell’industria e delle miniere) e all’istituto centrale
di statistica, la quantità di materiale estratto, attenendosi alle
istruzioni che ai detti uffici siano impartite e fornendo altresı̀ le
notizie e i chiarimenti che, sui dati comunicati, siano chiesti»;

Con il d.P.R. n. 2 del 14 gennaio 1972, «Trasferimento alle
Regioni a statuto ordinario delle funzioni amministrative sta-
tali in materia di acque minerali e termali, di cave e torbiere
e di artigianato e del relativo personale», sono state trasferite
alle Regioni, con l’art. 1, comma g), anche le funzioni ammi-
nistrative relative alla raccolta dei dati statistici nella coltiva-
zione delle cave e torbiere.

Tra le varie ulteriori disposizioni in materia si richiamano,
di seguito, anche alcuni regolamenti comunitari in materia
di raccolta di dati statistici, emanati al fine di rendere il più
omogenee possibile le raccolte di dati dei Paesi membri.

Il Regolamento CEE n. 3924/91 del 19 dicembre 1991 indi-
vidua un elenco di attività e un elenco di prodotti, denomina-
to «Prodcom», per i quali gli Stati membri devono eseguire
un’indagine statistica. L’indagine deve riferirsi alla produzio-
ne, sia in termini di quantità fisica, sia in termini di valore
commerciale.

Il Regolamento CE n. 1165/98 del 19 maggio 1998 relativo
alle statistiche congiunturali, stabilisce un quadro comune
per la produzione di statistiche comunitarie sull’evoluzione
congiunturale del ciclo economico.

Il Regolamento CE n. 210/2004 del 23 dicembre 2003 stabi-
lisce invece il nuovo elenco «Prodcom» dei prodotti industria-
li per il 2004.

Al fine di assicurare la necessaria omogeneità di rilevamen-
to dei dati statistici relativi alle attività di cave e torbiere ope-
ranti sul territorio regionale e consentirne una più corretta e
rapida elaborazione, secondo parametri che fissino, oltre ai
tempi e alle modalità di rilevamento da parte delle Province,
i tempi entro cui dovranno pervenire alla Giunta regionale, si
stabiliscono e si riportano nel presente documento i criteri
e le modalità per la rilevazione annuale dei dati statistici in
argomento.

Vengono allegati, inoltre, al presente documento, i modelli
A/1 e A/2, elaborati sulla base delle disposizioni della normati-
va regionale in materia di cave e torbiere, delle ulteriori nor-
me e regolamenti sopra richiamati, nonché sulla base dei mo-
delli ISTAT trasmessi alle Regioni dall’Istituto Centrale di
Statistica, con note n. 17377 del 1 settembre 1980 e n. 146 del
5 gennaio 1987.

2. Soggetti del rilevamento statistico

I soggetti tenuti, ai sensi dell’art. 26 della l.r. 8 agosto 1998,
n. 14, a denunciare periodicamente i dati statistici relativi ai
materiali estratti sono i titolari delle autorizzazione e delle
concessioni rilasciate, ai sensi della l.r. 14/98, per l’esercizio
delle attività estrattive di cava.

L’oggetto del rilevamento statistico è costituito dalle singo-
le attività estrattive. Non sono accettabili, di conseguenza,
dati statistici conglobanti più di una attività estrattiva.
L’obbligo della denuncia riguarda anche le attività autoriz-

zate ai sensi degli artt. 36, 38 e 39 della citata l.r. n. 14/98.

3. Periodo del rilevamento

Il periodo soggetto del rilevamento statistico è l’anno sola-
re, dal 1º gennaio al 31 dicembre.

4. Dati Statistici

I dati statistici che i soggetti sopra individuati sono tenuti
a denunciare sono quelli indicati nel mod. A/1, allegato al pre-
sente documento; in relazione a tale modello si dettano le se-
guenti precisazioni:

4.1 Dati identificativi dell’attività estrattiva

Il comune, la località, la sigla della cava e/o gli altri elemen-
ti identificativi devono desumersi dall’atto autorizzativo all’e-
sercizio dell’attività estrattiva, o dal catasto delle cave di cui
all’art. 27 della l.r. 14/98.

4.2 Sezione A)

Tra i dati da inserire in questa sezione vanno inclusi anche
quelli relativi agli interventi estrattivi in fondi agricoli, ai sen-
si dell’art. 36, comma 2 e 3, della l.r. 14/98.

4.2.1 Occupazione

Il numero degli occupati deve essere distinto in due catego-
rie: impiegati – dirigenti (compresi gli imprenditori) e operai.

Sono da considerarsi occupati della cava coloro che effetti-
vamente hanno prestato la loro opera per il conseguimento
della produzione di minerale segnalata, nell’ambito del perio-
do considerato dalla rilevazione, nel singolo sito estrattivo (u-
nità locale), dalla fase d’estrazione sino al primo trattamento
(compreso).

Per la categoria degli «impiegati e dirigenti» sono da consi-
derarsi gli addetti all’amministrazione della cava e i direttori
dei lavori e loro sostituti, nonché i sorveglianti. I sorveglianti
che svolgono anche mansione di operai, vanno inseriti esclu-
sivamente nella categoria «operai». Non va segnalato in que-
sta sezione il personale che non opera in rapporto di dipen-
denza.

Per la categoria «operai» sono da considerarsi: gli addetti
all’impiego degli esplosivi, gli addetti ai mezzi meccanici per
l’abbattimento e il caricamento del materiale, gli addetti al
trasporto del materiale estratto, sempre che operino nell’am-
bito della cava, gli addetti agli impianti di primo trattamento
(lavaggio, frantumazione, vagliatura e deposito), gli addetti
alle officine meccaniche di riparazione, gli addetti alle mense.
Pertanto sono esclusi dal computo gli addetti ai forni per cal-
ce, agli impianti di calcestruzzo, di bitumaggio, alle fornaci
di laterizi, ai laboratori per il taglio e lucidatura dei marmi,
ancorché ricadenti nell’ambito territoriale della cava. È da
considerarsi addetto all’attività estrattiva, relativamente alla
categoria «operai», anche il personale non direttamente di-
pendente dalla ditta esercente, come nei casi di appalto dei
lavori di scavo a ditte che provvedono con propri mezzi e per-
sonale.

Gli occupati di cui sopra rientrano nella rilevazione statisti-
ca, sempre che abbiano operato per almeno un trimestre nel-
l’arco dell’anno che si considera o anche per periodi inferiori,
nei casi che l’attività estrattiva sia stata in esercizio effettivo
per periodi inferiori all’anno.

Non sono da computare gli operai o dirigenti di altre ditte
che hanno operato nella cava per l’installazione o riparazione
di mezzi meccanici.

4.2.2 Ore di lavoro

Le ore di lavoro, da indicare in migliaia, sono quelle effet-
tuate nell’anno dagli operai o apprendisti.

4.3 Sezione C)

4.3.1 Produzione
Il dato sulla produzione di una cava o torbiera, successiva-

mente elaborato in sede nazionale e regionale, determina l’an-
damento dell’industria estrattiva nella sua globalità. Pertanto
è opportuna un’attenta valutazione dei dati rilevati.

La produzione di materiale estratto nell’anno deve essere
riportata in tonnellate e in metri cubi.

Non devono essere usate classificazioni diverse da quelle
riportate nella scheda statistica che pertanto vanno rispettate
scrupolosamente.

Il valore della produzione annua per ogni materiale deve
essere espresso in C ed è uguale al prodotto del prezzo medio
di vendita del materiale, calcolato su base annua, per il quan-
titativo estratto nell’anno. La produzione annua riguarda e-
sclusivamente il materiale estratto, indipendentemente dalle
scorte iniziali e finali.

In questa sezione devono essere riportati esclusivamente i
dati relativi ai materiali estratti dalla cava e non materiali
provenienti, a qualsiasi titolo, dall’esterno del sito estrattivo.
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4.3.2 Dati statistici relativi alla produzione di materiale a-
sportato ai sensi dell’art. 36, 2º comma, della l.r. 14/98;

I dati relativi alla produzione del materiale la cui asporta-
zione è soggetta all’autorizzazione di cui all’art. 36, 2º com-
ma, della l.r. 14/98, devono essere riportati negli appositi ri-
quadri, Sezione C), degli allegati A/1 e A/2.

4.3.3 Dati statistici relativi alla produzione di materiale a-
sportato ai sensi dell’art. 36, 3º comma, della l.r. 14/98;

I dati relativi alla produzione del materiale la cui commer-
cializzazione è soggetta all’autorizzazione di cui all’art. 36, 3º
comma, della l.r. 14/98, devono essere riportati negli appositi
riquadri, Sezione C), degli allegati A/1 e A/2.

4.3.4 Dati statistici relativi alla produzione di materiale a-
sportato ai sensi dell’art. 35, 2º comma, della l.r. 14/98;

I dati relativi alla produzione di materiale il cui asporto è
soggetto a denuncia di prelievo e trasporto da presentarsi alla
Provincia e al comune di pertinenza, ai sensi del 2º comma
dell’art. 35 della l.r. 14/98, devono essere riportati negli appo-
siti riquadri, Sezione C), degli allegati A/1 e A/2.

4.3.5 Ulteriori dati statistici

I dati relativi alla produzione di materiale estratto da attivi-
tà estrattive di cava abusive, per le quali è stata prevista e
dato corso alla procedura di accertamento della violazione,
devono essere riportati, se conosciuti dalle amministrazioni
provinciali, nell’apposito riquadro, Sezione C), dell’allegato
A/2.

4.4 Sezioni D) ed E)

«Costi, consumi di materiali e fonti energetiche» e «Im-
pianti meccanici e forza motrice»

I valori e i consumi energetici vanno espressi rispettiva-
mente in C e in migliaia di kWh.

5. Modalità e tempistica di acquisizione dei dati statistici

L’invio della scheda statistica (Mod. A/1) alle ditte operatri-
ci, in formato cartaceo o con sistemi informatici, deve essere
effettuata, da parte delle singole Amministrazioni provinciali,
entro il 31 gennaio dell’anno successivo a quello oggetto del
rilevamento.

Le ditte operatrici devono restituire la scheda, di cui sopra,
debitamente compilata, all’amministrazione provinciale,
competente per territorio, entro 30 giorni dalla data di ricevi-
mento, e comunque non oltre il successivo 28 febbraio.

Le amministrazioni provinciali provvedono alla raccolta
dei dati, trasmettendo gli stessi, aggregati su base provinciale,
in base al modello A/2, all’Unità Organizzativa Attività Estrat-
tive e Recupero Ambientale della Direzione Generale Qualità
dell’Ambiente della Regione Lombardia, entro il successivo
30 aprile.

Per quanto riguarda i dati statistici relativi alle denunce di
cui all’art. 35, 2º comma, della l.r. 14/98, le Amministrazioni
provinciali possono soprassedere, se già in possesso di tutti i
dati necessari, dal richiedere i dati statistici alle ditte interes-
sate.

5.1 Accertamenti di infrazioni e degli infortuni.

Entro il 30 aprile di ogni anno le Amministrazioni provin-
ciali devono trasmettere all’ufficio regionale soprarichiamato
anche una copia degli atti di accertamento di infrazioni e de-
gli infortuni gravi o mortali, relativi all’anno precedente, a-
dottati ai sensi delle leggi richiamate al 1º comma, lettera g),
dell’art. 4 della l.r. 14/98.

Per quanto riguarda il rilevamento dei dati statistici relativi
agli infortuni, Sezione B) dei modelli allegati, si confermano
le modalità e i modelli allegati alla comunicazione del Servi-
zio Cave e torbiere del Settore Ambiente ed Ecologia n. 6878
dell’11 marzo 1987, indirizzata alle amministrazioni provin-
ciali e le ulteriori disposizioni riportate nell’alleg. A) – parte
4 – alla d.g.r. 25 gennaio 2002, n. 7/7857 «Determinazione dei
criteri e delle modalità per l’esercizio delle funzioni delegate
di cui al 1º comma dell’art. 42 della l.r. 8 agosto 1998, n. 14».

6. Obblighi e sanzioni

I titolari di autorizzazione e di concessione sono tenuti, ai
sensi del citato art. 26 della l.r. 14/98, a mettere a disposizione
dei funzionari provinciali incaricati tutti i mezzi necessari

onde favorire le attività di controllo; in caso di inosservanza
a quanto sopra disposto, come nel caso di mancata comuni-
cazione alla Provincia dei dati statistici, si applicano a carico
dei soggetti interessati, con le modalità previste dall’art. 30
della l.r. 14/98, le sanzioni di cui all’art. 29, 5º comma, della
legge medesima.

Infine si ritiene opportuno richiamare l’attenzione su quan-
to disposto dall’art. 2 del r. d. 18 dicembre 1927, n. 2717 «Ob-
bligatorietà della denuncia dei dati statistici relativi alla pro-
duzione delle miniere e cave»:

«art. 2 – I dati, le notizie e i chiarimenti cosı̀ ottenuti godran-
no della guarentigia stabilita dall’art. 11 della legge 9 luglio
1926, n. 1162. «Riordinamento del servizio statistico».

7. Informatizzazione dei dati statistici

Al fine di uniformare la trasmissione delle schede da parte
delle Province e per consentire, l’integrazione dei dati in un
sistema informatizzato regionale si ritiene opportuno che i
dati siano inseriti su idoneo supporto informatico.

La competente struttura regionale in materia di cave prov-
vederà, entro un anno dall’approvazione dei presenti criteri,
a mettere a disposizione delle stesse Province i citati modelli
nell’apposito formato digitale.

8. Disposizioni finali

L’inoltro dei dati statistici a strutture e istituti nazionali o
comunitari avverrà a cura del competente ufficio regionale in
materia di attività estrattive, che provvederà anche alla tra-
sposizione dei dati in eventuali diversi modelli, individuati
nell’ambito del Sistema statistico nazionale (SISTAN).

Entro tre anni dall’approvazione del presente documento
si procederà ad una verifica dei criteri determinati, per un
eventuale adeguamento delle modalità e dei modelli per il ri-
levamento dei dati statistici, anche relativi agli infortuni, alle
disposizioni regionali, nazionali o comunitarie.

I criteri e le modalità riportati nel presente documento so-
stituiscono le direttive riportate nella circolare allegata alla
d.g.r. n. 974 del 1 ottobre 1985.

Seguono allegati: Modello A/1 e Modello A/2.
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LOGO PROVINCIA 

                    
MODELLO A/1 

                    
                    
                    
 COMUNE            PROVINCIA      ANNO      
                    
 TITOLARE AUTORIZZAZIONE                       
                    
 SEDE                           
                    
 NATURA DEL MATERIALE               SIGLA CAVA      
                    
                    
                    
 1.  SEZIONE A - OCCUPAZIONE, ORE DI LAVORO, SPESE DEL PERSONALE   
 1. Numero degli occupati alla fine di ciascun trimestre    3. Spese  per il personale dipendente 

     Spese  per dirigenti ed impiegati: 
Euro 

    
Operai e apprendisti 

 stipendi straordinari, premi, ecc.   

     contributi sociali  a carico della Ditta   

     

Imprenditori  
coadiuvanti  

dirigenti 
impiegati TOTALE in  

sotterraneo 
a cielo 
aperto  

   al 31.3          
quote accantonate per indennità  
di licenziamento, quiescenza, ecc.   

   al 30.6          Spese per operai ed apprendisti: :   

   al 30.9          salari, straordinari, premi, ecc.   

   al 31.12          contributi sociali a carico della Ditta   

   media           

      

quote accantonate per indennità  
di licenziamento, quiescenza, ecc.   

 
2. Numero di ore di lavoro prestate nell'anno dal personale 
operaio e apprendista (migliaia):          TOTALE   

                                       

 2.  SEZIONE B - INFORTUNI NELLE CAVE E TORBIERE DELLA PROVINCIA 
                      

                      

   Le modalità di reperimento dei dati relativi a questa sezione sono riportate al punto 5.1 del testo dell'Allegato A.    
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     SEZIONE  C -  PRODUZIONE 
QUANTITÀ   VALORE QUANTITÀ   VALORE

NATURA DEI PRODOTTI 
Tonnellate Mc Euro 

NATURA DEI PRODOTTI 
Tonnellate Mc Euro 

1. MARMI E PIETRE 
Ardesia in lastre   Granito   
  - da taglio       - da taglio e lavorato     
  - in pezzame       - in pezzame     

Arenaria     - in pietrisco prodotto In  cava     

  - da taglio e lavorata     Marmo bianco   
  - in pezzame       - in blocchi     
  - in pietrisco prod. in cava       - in pezzame, granulati ed altri usi     

Brecce e puddinghe   Marmo colorato   
  - da taglio e lavorate       - in blocchi     
  - in pezzame     
  - in pietrisco  prodotto in cava     

  - in pezzame, granulati ed altri usi       

Calcare  (anche dolomitico)     - in pietrisco prodotto in cava     

  - da taglio e lavorato     Pietra ollare   
  - in pezzame per costruzioni e altri usi       - da taglio e lavorato     

  - in pezzame       - in  pezzame per calce e cemento  
    artificiale       

  - in pietrisco prod. in cava     

  - in pietrisco prodotto in cava     Porfido   
  - da macinazione per usi industriali       - da taglio e pavimentazione     

Calcescisto e scisto serpentinoso     - in pezzame     
  - da taglio e lavorato       - in pietrisco prodotto in  cava     

  - in pezzame     Quarzo e quarzite   
  - in pietrisco prodotto in  cava     

Gesso   
  - da taglio e in pezzame per 
pavimentazione e rivestimento       

  - da taglio e lavorato     
  - in pezzame per cuocere e altri usi     

  - in pezzame per industrie       

Gneiss   Serpentina   
  - da taglio e lavorato       - in massi e rottami     
  - in pezzame       - in pietrisco prod. in cava     
  - in pietrisco prodotto in cava           

2. MATERIALI DIVERSI PER COSTRUZIONI ED USI INDUSTRIALI 
Argilla      Pozzolana       
  - per laterizi e terre cotte     Rocce silicee     
  - per cemento artificiale     Sabbia e ghiaia     

Dolomia in roccia per macinaz.     TORBA     

3. MATERIALI LITOIDI DI RISULTA 
(art. 35, comma 2, l.r. 14/98) 

            
            
                
                

4. MATERIALE DERIVANTE DA INTERVENTI ESTRATTIVI IN FONDI AGRICOLI  
(art. 36 l.r. 14/98) 

a. Materiale asportato al di fuori dei fondi agricoli (art. 36, comma 2, l.r. 14/98) 
            
                
                
            

b. Materiale derivante da attuazione di bacini idrici per irrigazione, piscicoltura e pesca sportiva  
(art. 36, comma 3, l.r. 14/98) 
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     SEZIONE D -  COSTI, CONSUMI DI MATERIALI E FONTI ENERGETICHE 
COSTO 

UNITARIO
COSTO 

UNITARIO1. DATI DI COSTO QUANTITÀ 
Euro 

1. DATI DI COSTO QUANTITÀ 
Euro 

a. Marmi e pietre da taglio c. Materiali in pezzame e sciolti 
per abbattimento (m3)     per abbattimento o scavo (m3)     

per riquadratura a mano (m3)     per trasporto su strada (t/km)     

per trasporto su strada (t/km)     per funicolare (t/km)     

per funicolare (t/km)     d. Materiali lavorati 
per piano inclinato a (t/km)     per abbattimento o scavo (t)     

b. Costo di taglio con filo elicoidale o diamantato al m2 per lavorazione in sito a (t)     

nel masso     per trasporto su strada (t/km)     

sul piazzale     per funicolare a (t/km)     

COSTO 
UNITARIO

COSTO 
UNITARIO2. MATERIALI IMPIEGATI QUANTITÀ 

Euro 
3. FONTI ENERGETICHE QUANTITÀ 

Euro 

Esplosivi  (kg)     Olio combustibile (q.li)    

Detonatori (n)     Gasolio (q.li)    

Miccia (m)     Petrolio e benzina (q.li)    

Filo elicoidale (kg)     Altri combustibili (q.li)    

Filo diamantato (kg)     

Legname in tondini (m)     

Energia elettrica (migliaia kWh) 
(compresa l'energia elettrica 
autoprodotta) 

    

Legname in tavole (mq)        

Sabbia silicea (t)             

     SEZIONE E - IMPIANTI MECCANICI E FORZA MOTRICE 
1. FORZA MOTRICE 

Attivi nell'anno 

a giorno in 
sotterraneo Totale 

Di riserva 
Installati in 

totale al 
31 

dicembre
MOTORI  
PRIMARI 

n kW n kW n kW n kW n kW 
a. Tipo di motori                     
idraulici                     
eolici                     
a vapore                     
a gas                     
a benzina                     
a gasolio                     
altri                     
Totali                     

b. Generatori di elettricità azionati  
dai motori primari                     

c. Motori elettrici                     

di cui alimentati dai generatori locali                     

kwh consumati nell'anno                     

d. Potenza attiva (kw)   

e. Potenza attiva installata (kw)   

    

2. IMPIANTI MECCANICI 
Natura Capacità (t/h) 
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SEZIONE F - LAVORI ESEGUITI   NELL'ANNO  
TIPO DI LAVORO QUANTITÀ'  TIPO DI LAVORO QUANTITÀ 

Gallerie (m)   Fori da mina diam< 64 mm (m)   

Scavi a giorno e in trincea (m3)   Fori da mina  64 mm< diam < 100 mm (m)   

Sondaggi esplorativi (m)   Fori da mina diam > 100 mm (m)   

SEZIONE G - USI DEL MATERIALE E DESTINAZIONE 
Destinazione 

Uso del materiale Sul sito di  
produzione  

(mc) 

Comune di  
produzione  

(mc) 

Provincia di 
 produzione  

(mc) 

Lombardia  
(mc) 

Italia  
(mc) 

Estero  
(mc) 

              

              

              

              

              

              

              

              

              

              

              

              

NOTE             

       

       

       

       

       

       

       

       

       

       

 
 
 
 
 
  Data      IL DICHIARANTE 
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LOGO PROVINCIA 

            
            
            
            
  MODELLO A/2   
            
            
            
            
ANNO    MODELLO RIEPILOGATIVO PROVINCIA DI       
            
            
            
            
            
            
            
            
            
            
1.  SEZIONE A - OCCUPAZIONE, ORE DI LAVORO, SPESE DEL PERSONALE       
1. Numero degli occupati alla fine di ciascun trimestre   3. Spese  per il personale dipendente 
  Imprenditori   Spese  per dirigenti ed impiegati:   

Euro 

  coadiuvanti 
Operai e apprendisti 

   stipendi straordinari, premi, ecc.   

  dirigenti in  a    contributi sociali  a carico della 
Ditta   

  impiegati 
TOTALE 

sotterraneo cielo aperto    quote accantonate per indennità di    
al 31.3            licenziamento, quiescenza, ecc.   
al 30.6            Spese per operai ed apprendisti:    
al 30.9            salari, straordinari, premi, ecc.   

al 31.12            contributi sociali a carico della Ditta   
media            quote accantonate per indennità   

       di licenziamento, quiescenza, ecc.  
 

2. Numero di ore di lavoro prestate 
nell'anno dal personale  
operaio e apprendista (migliaia)          TOTALE    

                        

2.  SEZIONE B - INFORTUNI NELLE CAVE E TORBIERE DELLA PROVINCIA       
              
  Le modalità di reperimento dei dati relativi a questa sezione sono riportate al punto 5.1 del testo dell'Allegato A.    
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     SEZIONE  C -  PRODUZIONE 
QUANTITÀ   VALORE QUANTITÀ   VALORE

NATURA DEI PRODOTTI 
Tonnellate Mc Euro 

NATURA DEI PRODOTTI 
Tonnellate Mc Euro 

1. MARMI E PIETRE 
Ardesia in lastre   Granito   
  - da taglio       - da taglio e lavorato     
  - in pezzame       - in pezzame     

Arenaria     - in pietrisco prodotto In  cava     

  - da taglio e lavorata     Marmo bianco   
  - in pezzame       - in blocchi     
  - in pietrisco prod. in cava       - in pezzame, granulati ed altri usi     

Brecce e puddinghe   Marmo colorato   
  - da taglio e lavorate       - in blocchi     
  - in pezzame     
  - in pietrisco  prodotto in cava     

  - in pezzame, granulati ed altri usi       

Calcare  (anche dolomitico)     - in pietrisco prodotto in cava     

  - da taglio e lavorato     Pietra ollare   
  - in pezzame per costruzioni e altri usi       - da taglio e lavorato     

  - in pezzame       - in  pezzame per calce e cemento  
    artificiale       

  - in pietrisco prod. in cava     

  - in pietrisco prodotto in cava     Porfido   
  - da macinazione per usi industriali       - da taglio e pavimentazione     

Calcescisto e scisto serpentinoso     - in pezzame     
  - da taglio e lavorato       - in pietrisco prodotto in  cava     

  - in pezzame     Quarzo e quarzite   
  - in pietrisco prodotto in  cava     

Gesso   
  - da taglio e in pezzame per 
pavimentazione e rivestimento       

  - da taglio e lavorato     
  - in pezzame per cuocere e altri usi     

  - in pezzame per industrie       

Gneiss   Serpentina   
  - da taglio e lavorato       - in massi e rottami     
  - in pezzame       - in pietrisco prod. in cava     
  - in pietrisco prodotto in cava           

2. MATERIALI DIVERSI PER COSTRUZIONI ED USI INDUSTRIALI 
Argilla      Pozzolana       
  - per laterizi e terre cotte     Rocce silicee     
  - per cemento artificiale     Sabbia e ghiaia     

Dolomia in roccia per macinaz.     TORBA     

3. MATERIALI LITOIDI DI RISULTA 
(art. 35, comma 2, l.r. 14/98) 

            
            

4. MATERIALE DERIVANTE DA INTERVENTI ESTRATTIVI IN FONDI AGRICOLI  
(art. 36 l.r. 14/98) 

a. Materiale asportato al di fuori dei fondi agricoli (art. 36, comma 2, l.r. 14/98) 
            
            
            

b. Materiale derivante da attuazione di bacini idrici per irrigazione, piscicoltura e pesca sportiva  
(art. 36, comma 3, l.r. 14/98) 

            
            
            

5. MATERIALE DERIVANTE DA ATTIVITA' ESTRATTIVE ABUSIVE 
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     SEZIONE D -  COSTI, CONSUMI DI MATERIALI E FONTI ENERGETICHE 

COSTO 
COMPLESSIVO

COSTO 
COMPLESSIVO1. DATI DI COSTO QUANTITÀ 

Euro 
1. DATI DI COSTO QUANTITÀ 

Euro 

a. Marmi e pietre da taglio c. Materiali in pezzame e sciolti 
per abbattimento (m3)     per abbattimento o scavo (m3)     

per riquadratura a mano (m3)     per trasporto su strada (t/km)     

per trasporto su strada (t/km)     per funicolare (t/km)     

per funicolare (t/km)     d. Materiali lavorati 
per piano inclinato a (t/km)     per abbattimento o scavo (t)     

b. Costo di taglio con filo elicoidale o diamantato al m2 per lavorazione in sito a (t)     

nel masso     per trasporto su strada (t/km)     

sul piazzale     per funicolare a (t/km)     

COSTO 
COMPLESSIVO

COSTO 
COMPLESSIVO 2. MATERIALI IMPIEGATI QUANTITÀ 

Euro 
3. FONTI ENERGETICHE QUANTITÀ 

Euro 

Esplosivi  (kg)     Olio combustibile (q.li)     

Detonatori (n)     Gasolio (q.li)     

Miccia (m)     Petrolio e benzina (q.li)     

Filo elicoidale (kg)     Altri combustibili (q.li)     

Filo diamantato (kg)     

Legname in tondini (m)     

Energia elettrica (migliaia 
kWh) 
(compresa l'energia elettrica 
autoprodotta) 

    

Legname in tavole (mq)         

Sabbia silicea (t)              

     SEZIONE E - IMPIANTI MECCANICI E FORZA MOTRICE 
1. FORZA MOTRICE 

Attivi nell'anno 

a giorno in sotterraneo Totale 
Di riserva Installati in totale 

al 31 dicembre MOTORI  
PRIMARI 

n kW n kW n kW n kW n kW 
a. Tipo di motori                     
idraulici                     
eolici                     
a vapore                     
a gas                     
a benzina                     
a gasolio                     
altri                     
Totali                     

b. Generatori di elettricità azionati  
dai motori primari                     

c. Motori elettrici                     

di cui alimentati dai generatori locali                     

kwh consumati nell'anno                     

d. Potenza attiva (kw)   

e. Potenza attiva installata (kw)   

IMPIANTI MECCANICI 
Natura Capacità (t/h) 
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SEZIONE F - LAVORI ESEGUITI   NELL'ANNO  

TIPO DI LAVORO QUANTITÀ'  TIPO DI LAVORO QUANTITÀ 

Gallerie (m)   Fori da mina diam< 64 mm (m)   

Scavi a giorno e in trincea (m3)   Fori da mina  64 mm< diam < 100 mm (m)   

Sondaggi esplorativi (m)   Fori da mina diam > 100 mm (m)   

SEZIONE G - USI DEL MATERIALE E DESTINAZIONE 
Destinazione 

Uso del materiale Sul sito di  
produzione  

(mc) 

Comune di  
produzione  

(mc) 

Provincia di 
 produzione  

(mc) 

Lombardia  
(mc) 

Italia  
(mc) 

Estero  
(mc) 

              

              

              

              

              

              

              

              

              

              

              

              

NOTE             
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  SEZIONE H - CAVE, TORBIERE, OPERAI, ORE DI LAVORO, ENERGIA E MOTORI ELETTRICI PER PRODOTTO 

NUMERO 
DELLE CAVE NUMERO DEGLI OPERAI ENERGIA 

CONSUMATA 

MOTORI 
ELETTRICI 
INSTALLATI

NUMERO 
INTERVENTI AI 

SENSI 
DELL'ART. 36 
DELLA L.R. 

14/98 A cielo aperto secondo i 
mezzi usati per 
l'abbattimento 

NATURA DEI PRODOTTI 
In

 s
ot

te
rra

ne
o 

A 
ci

el
o 

ap
er

to
 

C
om

m
a 

2 

C
om

m
a 

3 In 
sotterraneo

Es
pl

os
iv

o 

Fi
lo

 
el

ic
oi

da
le

 e
 

di
am

an
ta

to
 

M
ez

zi
 

m
ec

ca
ni

ci
 Totale

O
re

 d
i l

av
or

o 
(m

ig
lia

ia
) 

El
et

tri
ca

 m
ig

lia
ia

 
kW

h 

O
lio

 c
om

bu
st

ib
ile

, 
ga

so
lio

, e
cc

. q
.li

 

N
° 

M
ila

gi
ai

a 
di

 k
W

 

1. MARMI E PIETRE                             

Ardesia in lastre                              

Arenaria                              

Brecce e puddinghe                              

Calcare (anche dolomitico)                              

Calcescisto e scisto 
serpentinoso                              

Gesso                             

Gneiss                             

Granito                             

Marmo bianco                             

Marmo colorato                             

Pietra ollare                             

Porfido                             

Quarzo e quarzite                             

Serpentina                             

                            2. MATERIALI DIVERSI 
PER COSTRUZIONI E USI 
INDUSTRIALI                             

Argilla                              

Dolomia in roccia per 
macinaz.                               

Pozzolana                              

Rocce silicee                             

Sabbia e ghiaia                              

3. TORBA                               

TOTALE                             
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[BUR20050129] [5.1.0]
D.g.r. 21 gennaio 2005 - n. 7/20297
Dichiarazione di notevole interesse pubblico sull’area
compresa fra la ferrovia, c.so Matteotti, via Bianchi, via
Cavour sita nel comune di Tradate (VA), ai sensi della let-
tera c) del punto 1 dell’art. 136 del d.lgs. 22 gennaio 2004,
n. 42 – (Obiettivo gestionale del PRS 2004 10.1.3.2)

LA GIUNTA REGIONALE
Visto il d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 «Codice dei beni cultu-

rali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio
2002, n. 137»;

Visto il Regolamento, approvato con regio decreto 3 giugno
1940, n. 1357, per l’applicazione della legge 1497/39, ora ri-
compreso nel d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 parte terza, titolo I;

Vista la legge regionale 27 maggio 1985, n. 57 e successive
modificazioni ed integrazioni;

Preso atto che il Dirigente della U.O. proponente riferisce
che la commissione provinciale di Varese per la tutela delle
bellezze naturali, con verbale n. 1 del 30 ottobre 2002, ha deli-
berato di proporre per l’inserimento nell’elenco relativo alla
provincia di Varese, di cui alla lettera c) del punto 1 dell’art.
139 del d.lgs. 29 ottobre 1999, n. 490, ora lettera c) del punto
1 dell’art. 136 del d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, con conse-
guente dichiarazione di notevole interesse pubblico e assog-
gettamento alle norme sulla tutela delle bellezze naturali, l’a-
rea ubicata nel comune di Tradate perimetrata come segue:

Partendo dal punto in cui il fontanile di Tradate incontra il
corso Matteotti, procedendo in senso orario, si segue quest’ul-
timo sino ad incontrare l’incrocio tra le vie Santo Stefano e
Cavour, si gira in via Cavour, per proseguire sulla via Bianchi
sino al sottopasso della linea ferroviaria, da questo punto si
segue il tracciato ferroviario in direzione nord-ovest, sino ad
incontrare il fontanile di Tradate e procedere lungo di esso
fino a ricongiungersi al punto di partenza;

Riconosciuto l’opportunità di apposizione del vincolo per le
motivazioni di seguito riportate: l’area presenta caratteri di
pregio quale esempio di felice connubio tra elementi del pae-
saggio naturale ed insediamenti antropici. È di particolare ri-
lievo la continuità delle aree a verde che caratterizzano la gran
parte di questo isolato che trova nella sua organizzazione a cor-
tina su via Cavour e su un tratto di CorsoMatteotti, il momento
di continuità e dialogo con la struttura urbana e il centro stori-
co di Tradate, mentre sul lato opposto, con le ville e le aree a
giardino o parco si affaccia sul Fontanile e sul territorio agrico-
lo, seguendo la conformazione del terreno che dall’abitato de-
grada verso il corso d’acqua. Rappresenta in tal senso un esem-
pio significativo di insediamento tradizionale di margine, ora
in gran parte inglobato dai nuovi sviluppi urbani, che costitui-
sce nel contesto attuale una particolarità paesistico-ambienta-
le della quale vanno salvaguardati i caratteri costitutivi tradi-
zionali e le caratteristiche morfologiche preesistenti. Questo
con particolare riferimento alla estensione, alla consistenza e
alla configurazionedelle aree a giardino eparco, contraddistin-
te anche dalla presenza di numerose essenze secolari, ma an-
che in riferimento ai particolari caratteri tipologici e storico-
architettonici dell’edilizia tradizionale, della quale rappresen-
tano gli esempi più aulici la villa con giardino e parco in Corso
Matteotti 53, la villa con corte rurale e giardino in Corso Mat-
teotti 29/31/33 e la villa con giardino in via Bianchi 4. Tutte e
tre le unità immobiliari presentano caratteri storico architetto-
nici di un certo interesse ed aree a giardino e a parco, tra loro
contigue, di particolare pregio per estensione, configurazione
e consistenza arborea, che costituiscono il sistema portante del
cuore verde dell’isolato;

Preso atto che nella medesima seduta la commissione pro-
vinciale di Varese per la tutela delle bellezze naturali ha deli-
berato di approvare, in ottemperanza al disposto di cui all’art.
2 della legge 27 maggio 1985, n. 57, i seguenti indirizzi e crite-
ri per le future trasformazioni al fine di tutelare le caratteristi-
che paesistiche peculiari dell’area:

– mantenere la continuità del sistema verde e salvaguar-
darne l’assetto vegetale storico consolidato;

– salvaguardare i caratteri morfo-tipologici della cortina e-
dilizia nel rispetto delle tecniche costruttive e dell’impianto
planivolumetrico tradizionale;

– negli interventi di manutenzione e ristrutturazione dell’e-
dilizia esistente tenere conto nella scelta dei colori e dei mate-
riali di finitura dei caratteri propri dell’edilizia tradizionale;

– ricondurre i manufatti e le opere di recente realizzazione
in totale estraneità con le preesistenze a livelli di maggiore

coerenza con i caratteri tradizionali propri del contesto stori-
co-paesistico ambientale di riferimento;

– salvaguardare i sistemi villa-giardino e/o parco nella loro
unitarietà con particolare attenzione ai rapporti storicamente
consolidati tra edifici e organizzazione morfologica dei giar-
dini, al rispetto dei caratteri stilistici delle ville e degli edifici
e dei manufatti di pertinenza comprese le recinzioni, alla sal-
vaguardia degli elementi di naturalità e delle essenze secolari
e di pregio;

Preso atto dell’avvenuta pubblicazione in data 18 gennaio
2003 del suddetto verbale n. 1 del 30 ottobre 2002 all’albo pre-
torio, a cura del comune di Tradate;

Considerato che la «Individuazione e revisione di ambiti di
tutela paesistica da sottoporre alla commissione provinciale
per la tutela delle bellezze naturali» rientra tra i risultati di
cui all’obiettivo gestionale 10.1.3.2 del PRS 2004;

Dato atto che la sede dove è proponibile ricorso giurisdizio-
nale è il T.A.R. della Lombardia secondo le modalità di cui
alla legge n. 1034/71, ovvero è ammesso ricorso straordinario
al Capo dello Stato ai sensi del d.P.R. n. 1199/71, rispettiva-
mente entro 60 e 120 giorni dalla data di avvenuta pubblica-
zione del presente atto;

Ad unanimità di voti espressi nelle forme di legge
Delibera

1. Di dichiarare, richiamate le premesse, di notevole inte-
resse pubblico, ai sensi della lettera c) del punto 1 dell’art.
136 del d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 parte terza, titolo I capo
I, e conseguente assoggettamento alle norme sulla tutela delle
bellezze naturali, l’area ubicata nel comune di Tradate cosı̀
delimitata:

– partendo dal punto in cui il fontanile di Tradate incontra
il Corso Matteotti, procedendo in senso orario, si segue que-
st’ultimo sino ad incontrare l’incrocio tra le vie Santo Stefano
e Cavour, si gira in via Cavour, per proseguire sulla via bian-
chi sino al sottopasso della linea ferroviaria, da questo punto
si segue il tracciato ferroviario in direzione nord-ovest, sino
ad incontrare il fontanile di Tradate e procedere lungo di esso
fino a ricongiungersi al punto di partenza;

– il sedime stradale delle vie sopra menzionate s’intende
escluso dall’ambito assoggettato a tutela;

2. di disporre che gli interventi da attuarsi nel predetto am-
bito assoggettato a tutela dovranno attenersi al seguenti indi-
rizzi e criteri al fine di tutelare le caratteristiche paesistiche
peculiari dell’area:

– mantenere la continuità del sistema verde e salvaguar-
darne l’assetto vegetale storico consolidato;

– salvaguardare i caratteri morfo-tipologici della cortina e-
dilizia nel rispetto delle tecniche costruttive e dell’impianto
planivolumetrico tradizionale;

– negli interventi di manutenzione e ristrutturazione dell’e-
dilizia esistente tenere conto nella scelta dei colori e dei mate-
riali di finitura dei caratteri propri dell’edilizia tradizionale;

– ricondurre i manufatti e le opere di recente realizzazione
in totale estraneità con le preesistenze a livelli di maggiore
coerenza con i caratteri tradizionali propri del contesto stori-
co-paesistico-ambientale di riferimento;

– salvaguardare i sistemi villa-giardino e/o parco nella loro
unitarietà con particolare attenzione ai rapporti storicamente
consolidati tra edifici e organizzazione morfologica dei giar-
dini, al rispetto dei caratteri stilistici delle ville e degli edifici
e dei manufatti di pertinenza comprese le recinzioni, alla sal-
vaguardia degli elementi di naturalità e delle essenze secolari
e di pregio;

3. di considerare la planimetria riportante l’individuazione
cartografica dell’area assoggettata a tutela paesistico-ambien-
tale, quale parte integrante della presente deliberazione;

4. di disporre la pubblicazione della presente deliberazio-
ne, ai sensi e per gli effetti dell’art. 140 del d.lgs. 22 gennaio
2004, n. 42, nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica, nonché
nel Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia;

5. di inviare al Sindaco del comune di Tradate copia della
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, contenente la
presente deliberazione affinché provveda ad affiggerla all’Al-
bo Pretorio per un periodo di 90 giorni. Il comune stesso do-
vrà tenere a disposizione, presso i propri uffici, copia della
dichiarazione e della relativa planimetria per libera visione al
pubblico, come previsto dal comma 4 dell’art. 140 del d.lgs.
22 gennaio 2004, n. 42.

Il segretario: Sala
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[BUR20050130] [4.0.0]
D.g.r. 27 gennaio 2005 - n. 7/20331
Indirizzi per la programmazione degli interventi promo-
zionali all’estero a favore della Piccola e Media Impresa
lombarda – Anno 2005. L.r. 10 dicembre 2002, n. 30 (art.
15)

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la l.r. 10 dicembre 2002, n. 30 «Promozione e svilup-

po del sistema fieristico lombardo» ed in particolare l’art. 15,
concernente le iniziative della Regione all’estero in campo
fieristico promozionale;

Valutata la necessità di definire gli indirizzi – Anno 2005
– per l’applicazione dell’art. 15 della l.r. 30/02, per l’attività
fieristica all’estero della Regione Lombardia a favore del siste-
ma produttivo lombardo;

Dato atto che il documento «Indirizzi per la programma-
zione degli interventi promozionali all’estero a favore della
Piccola e Media Impresa lombarda – Anno 2005, di cui all’al-
legato A, parte integrante e sostanziale del presente provvedi-
mento, è stato sottoposto al Gruppo di Lavoro Interdireziona-
le Commercio Estero e Internazionalizzazione delle imprese,
costituito decreto del Segretario Generale n. 11854 del 12 lu-
glio 2004, in data 26 novembre 2004;

Dato atto che la bozza del documento «Indirizzi per la pro-
grammazione degli interventi promozionali all’estero a favore
della Piccola e Media Impresa lombarda – Anno 2005», è stata
sottoposta, in data 15 dicembre 2004, alla Segreteria Tecnica
del Tavolo regionale per lo sviluppo dell’internazionalizzazio-
ne, costituita con decreto del Vice Segretario Generale
n. 16968 del 7 ottobre 2004;

Visto ed esaminato l’allegato A «Indirizzi per la program-
mazione degli interventi promozionali all’estero a favore della
piccola e media impresa lombarda – Anno 2005», che costi-
tuisce parte integrante e sostanziale del presente provvedi-
mento;

Visto il documento «LombardiaPoint – Rete per l’interna-
zionalizzazione delle imprese», allegato B, parte integrante
del presente provvedimento;

Visto il parere favorevole espresso dalla Commissione Con-
siliare competente nella seduta del 20 gennaio 2005;

All’unanimità dei voti espressi nelle forme di legge

Delibera
Per i motivi espressi in premessa:
1. di approvare, per quanto in premessa, gli «Indirizzi per

la programmazione degli interventi promozionali all’estero a
favore della piccola e media impresa lombarda – Anno 2005»,
all. A parte integrante e sostanziale del presente provvedi-
mento;

2. di disporre la pubblicazione del presente provvedimento
sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia nonché sul
sito internet della Giunta Regionale della Lombardia.

Il segretario: Sala
——— • ———

Allegato A

INDIRIZZI PER LA PROGRAMMAZIONE
DEGLI INTERVENTI PROMOZIONALI ALL’ESTERO

A FAVORE DELLA PICCOLA
E MEDIA IMPRESA LOMBARDA

ANNO 2005
l.r. 10 dicembre 2002, n. 30, art. 15

INDICE
1 TIPOLOGIA DEGLI INTERVENTI

A PARTECIPAZIONE A MANIFESTAZIONI FIERISTICHE IN-
TERNAZIONALI

B AZIONI DIRETTE
B.1 Promozionali Integrate da attuare in collegamento con ini-

ziative della Regione Lombardia
B.2 Promozionali integrate da attuare tramite affidamento di

incarico
B.3 Rete Estera per l’internazionalizzazione delle imprese lom-

barde
2 COSTI AMMISSIBILI A CONTRIBUZIONE E LIMITI PER GLI

INTERVENTI
2.1 Tipologia A) «Partecipazione a manifestazioni fieristiche in-

ternazionali»

a) Costi ammissibili tipologia di intervento A) «Partecipazio-
ne a manifestazioni fieristiche internazionali»

b) Limiti per gli interventi tipologia A) «Partecipazione a ma-
nifestazioni fieristiche internazionali»

2.2 Tipologia B.1 «Azioni promozionali integrate da attuare in
collegamento con iniziative della Regione Lombardia»
a) Costi ammissibili tipologia di intervento B.1) «Azioni Pro-

mozionali Integrate da attuare in collegamento con inizia-
tive della Regione Lombardia»

b) Limiti per gli interventi tipologia B.1) «Azioni Promozio-
nali Integrate da attuare in collegamento con iniziative del-
la Regione Lombardia»

2.3 Tipologia B.2 «Azioni promozionali integrate da attuare tra-
mite affidamento di incarico»

2.4 Tipologia B.3 «Rete estera per l’internazionalizzzazione delle
imprese lombarde»

3 SOGGETTI BENEFICIARI
A PARTECIPAZIONE A MANIFESTAZIONI FIERISTICHE IN-

TERNAZIONALI
B AZIONI DIRETTE

B.1 Promozionali Integrate da attuare in collegamento con ini-
ziative della Regione Lombardia

B.2 Promozionali integrate da attuare tramite affidamento di
incarico

B.3 Rete Estera per l’internazionalizzazione delle imprese lom-
barde

4 TERMINI E MODALITÀ DI PRESENTAZIONE DELLE DOMAN-
DE PER GLI INTERVENTI SU INIZIATIVA DEI SOGGETTI AT-
TUATORI

5 ISTRUTTORIA E CONCESSIONE
6 REALIZZAZIONE DELL’INIZIATIVA
7 EROGAZIONE
8 REVOCA
9 RISORSE FINANZIARIE

1 Tipologia degli interventi
Gli interventi di cui alla presente legge di finanziamento si

distinguono in due tipologie:
A. Partecipazione a manifestazioni fieristiche internazio-

nali
B. Azioni dirette

B1. Promozionali integrate da attuare in collegamento
con iniziative della Regione Lombardia

B2. Promozionali integrate attuate tramite affidamento
di incarico

B3. Rete Estera per l’internazionalizzazione delle im-
prese lombarde

A PARTECIPAZIONE A MANIFESTAZIONI FIERISTICHE
INTERNAZIONALI
Gli interventi consistono nella partecipazione a manifesta-

zioni fieristiche, in Italia e all’estero, proposte da uno dei sog-
getti attuatori di cui al successivo punto 3), illustrate median-
te un progetto analitico di dettaglio comprensivo, tra l’altro,
dei costi complessivi e dell’ammontare del cofinanziamento
richiesto alla Regione.

B AZIONI DIRETTE

B.1 Promozionali Integrate da attuare in collegamento con ini-
ziative della Regione Lombardia

Gli interventi in collegamento con iniziative della Regione
Lombardia, consistono in azioni promozionali integrate per
la cui realizzazione l’amministrazione Regionale, nel rispetto
dei tempi richiesti dalle iniziative regionali programmate illu-
stra ai soggetti attuatori, mediante l’emissione di uno specifi-
co bando, l’iniziativa affinché possano elaborare progetti di
realizzazione.

Qualora sulla medesima iniziativa vengano presentate più
progettazioni verrà individuata quella maggiormente rispon-
dente alle linee strategiche della Regione, mediante i seguenti
elementi di valutazione:

– Presenza integrata del Sistema Imprenditoriale Lom-
bardo

– Incidenza del finanziamento del proponente e del privato
– Qualità ed innovatività delle iniziative
– Risultati concreti previsti
– Attività di monitoraggio successiva all’evento
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B.2 Promozionali integrate da attuare tramite affidamento di
incarico

Sono azioni che la Giunta Regionale realizza sui mercati
esteri con il fine di promuovere il sistema economico – pro-
duttivo lombardo nella sua interezza.
B.3 Rete Estera per l’internazionalizzazione delle imprese lom-

barde
L’intervento è finalizzato al consolidamento della Rete

Lombardia per l’internazionalizzazione delle imprese istituita
con d.g.r. n. 7/7662 del 27 dicembre 2001 e consiste, in base
a quanto previsto dalla d.g.r. n. 7/19837 del 16 dicembre
2004, in un contributo «una tantum» per il 2005 pari ad
C 20.000,00 per ogni Punto operativo estero cosı̀ come indivi-
duato al successivo paragrafo 3 «Soggetti Beneficiari», lett.
B3.
2 Costi ammissibili a contribuzione e limiti per gli inter-

venti
Per la concessione dei contributi sono individuati i costi

ammissibili ed i limiti come di seguito specificato:

2.1 TIPOLOGIA A) «Partecipazione a manifestazioni fie-
ristiche internazionali»

a) Costi ammissibili tipologia di intervento A) «Partecipazio-
ne a manifestazioni fieristiche internazionali»

1. Affitto delle aree espositive e connessi servizi
2. Allestimenti
3. Trasporto a destinazione prodotti
4. Spese di Interpretariato
b) Limiti per gli interventi tipologia A) «Partecipazione a ma-

nifestazioni fieristiche internazionali»
Il contributo concedibile, non potrà superare il 30% delle

spese ammissibili e comunque sarà erogato nel rispetto dei
limiti del regime «de minimis» di cui al Regolamento C.E.
n. 69/2001 del 12 gennaio 2001.

Il contributo, in ogni caso, sarà concesso nel limite massi-
mo di C 70.000,00.
Sono ammessi a contributo unicamente i progetti di parte-

cipazione a manifestazioni fieristiche internazionali che:
– prevedano la partecipazione di almeno 5 imprese lom-

barde (per le quali dovrà essere prodotta specifica dichiara-
zione inerente al rispetto del regime «de minimis», secondo il
modello di cui all’allegato 1);

– prevedano un contributo regionale minimo, previsto per
la partecipazione a ciascuna manifestazione fieristica, non in-
feriore a C 5.000,00.
2.2 TIPOLOGIA B.1 «Azioni promozionali integrate da at-

tuare in collegamento con iniziative della Regione
Lombardia»

a) Costi ammissibili tipologia di intervento B.1) «Azioni Pro-
mozionali Integrate da attuare in collegamento con iniziative
della Regione Lombardia»

Sono ammissibili tutti i costi direttamente imputabili alla
realizzazione dell’evento ad eccezione dei costi interni e di
gestione.

b) Limiti per gli interventi tipologia B.1) «Azioni Promozio-
nali Integrate da attuare in collegamento con iniziative della
Regione Lombardia»

Il contributo concedibile non costituisce aiuto ai sensi del-
l’art. 87 del Trattato CE e non potrà superare l’80% delle spese
ammissibili.

Le consulenze tecnico-specialistiche esterne non possono
superare, in ogni caso, il 25% dei costi ammissibili.

Le consulenze tecnico-specialistiche possono essere rese u-
nicamente su specifiche problematiche direttamente afferenti
il progetto ammesso a contributo; non devono essere conti-
nuative, non assicurabili dalle professionalità rinvenibili al-
l’interno del soggetto beneficiario, né essere connesse alle
normali spese di funzionamento come la consulenza fiscale
ordinaria, i servizi regolari di consulenza legale e le spese di
pubblicità.

In ogni caso non viene riconosciuta, ai fini del contributo,
la consulenza tecnico-specialistica rilasciata da amministra-
tori, soci e dipendenti del soggetto beneficiario del contri-
buto.
2.3 TIPOLOGIA B.2 «Azioni promozionali integrate da at-

tuare tramite affidamento di incarico»
Per detta tipologia si procederà, sulla base di ogni singola

iniziativa, alla quantificazione dei costi da sostenere per la
realizzazione dell’intervento.

2.4 TIPOLOGIA B.3 «Rete estera per l’internazionalizza-
zione delle imprese lombarde»

Per detta tipologia di intervento è previsto un contributo
«una tantum» per l’anno 2005 pari ad C 20.000,00.

3 Soggetti beneficiari

A PARTECIPAZIONE A MANIFESTAZIONI FIERISTICHE
INTERNAZIONALI
L’attuazione degli interventi è riservata ad associazioni im-

prenditoriali, consorzi di imprese, cooperative tra imprese e
società consortili aventi sede legale ed operativa in Lombar-
dia.

B AZIONI DIRETTE
B.1 Promozionali Integrate da attuare in collegamento con

iniziative della Regione Lombardia.
Gli interventi possono essere realizzati da soggetti esterni

alla Regione Lombardia che abbiano la necessaria organizza-
zione, esperienza e professionalità, individuabili tra quelli
sotto elencati:

– organismi specializzati nella promozione all’estero, a
condizione che gli stessi siano diretta espressione asso-
ciativa della realtà imprenditoriale e che non abbiano fini
di lucro (camere di commercio lombarde singole o asso-
ciate, camere di commercio italiane all’estero, enti fieri-
stici, consorzi export, associazioni di categoria, consorzi,
cooperative ed associazioni di imprese).

B.2 Promozionali integrate da attuare tramite affidamento di
incarico

Le iniziative sono realizzate direttamente dalla Regione
Lombardia attraverso le proprie strutture organizzative ovve-
ro, tramite affidamento diretto, avvalendosi dei suoi Enti
Strumentali, o dei Punti operativi della rete per l’internazio-
nalizzazione delle Imprese Lombarde istituiti con Decreto
11542 del 18 giugno 2002.

B.3 Rete Estera per l’internazionalizzazione delle imprese
lombarde

I beneficiari della presente linea di intervento sono i titolari
dei punti operativi che costituiscono la «rete Lombardia per
l’internazionalizzazione delle imprese lombarde» cosı̀ come
individuati, con Decreto n. 11542 del 18 giugno 2002, e proro-
gati fino alla data del 31 dicembre 2005 con d.g.r. n. 7/19837
del 16 dicembre 2004.

Con decreto del Dirigente competente della D.G. Industria,
PMI, Cooperazione e Turismo saranno stabilite le modalità
di erogazione del contributo.

4 Termini e modalità di presentazione delle domande
per gli interventi su iniziativa dei soggetti attuatori
Le domande di contributo per l’anno 2005 devono essere

presentate a:
Regione Lombardia
D.G. Industria PMI Cooperazione e Turismo
U.O. Politiche Industriali e Cooperazione
via T. Taramelli 20
20124 MILANO

entro il trentesimo giorno dalla pubblicazione dei presenti
criteri sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.

Sono ammissibili le domande di contributo per la parteci-
pazione a manifestazioni fieristiche internazionali, in Italia e
all’estero, che si svolgono nel periodo 1º gennaio 2005 – 31
dicembre 2005.

DOCUMENTAZIONE DA ALLEGARE:
1. Domanda di ammissione al contributo a firma del legale

rappresentante;
2. Relazione comprendente:

• Denominazione e principali caratteristiche dell’evento
fieristico cui si partecipa

• Luogo di svolgimento e data
• Settori merceologici coinvolti
• Numero delle imprese lombarde partecipanti benefi-

ciarie del contributo regionale
3. atto costitutivo e statuto vigente del soggetto beneficia-

rio;
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4. piano finanziario del progetto con l’indicazione di tutti i
costi da sostenere per la realizzazione dell’iniziativa;

5. copertura finanziaria del progetto.

5 Istruttoria e concessione
Termine per la definizione dell’istruttoria: entro 30 giorni

dalla data di scadenza dei termini per la presentazione i pro-
getti sono esaminati dalle competenti strutture regionali per
la verifica della coerenza degli stessi con i requisiti di legge e
con il presente provvedimento.

Modalità di verifica della sussistenza dei requisiti del richie-
dente: ove ritenuto necessario, la struttura regionale può ri-
chiedere, per il completamento dell’esame istruttorio, ulterio-
re documentazione ad integrazione del progetto presentato.

Modalità per l’ammissione a contributo: sulla base dei risul-
tati istruttori e del relativo verbale il Dirigente competente
della D.G. Industria PMI Cooperazione e Turismo, con pro-
prio Decreto, ammette a contributo le istanze che hanno otte-
nuto esito positivo con riferimento alle disponibilità finan-
ziarie presenti nel corso dell’esercizio finanziario 2005.

Modalità e termini per la comunicazione dell’esito: entro
trenta giorni dalla conclusione dell’istruttoria, viene comuni-
cato al richiedente l’esito ed, in caso positivo, l’importo delle
spese ammesse e del relativo contributo concedibile.

6 Realizzazione dell’iniziativa
Modalità e termine per l’avvio e il completamento dei progetti:

Il progetto inizia e si conclude entro il periodo di validità dei
presenti criteri di applicazione.

I beneficiari sono tenuti ad effettuare ogni comunicazione
esterna ed interna afferente il progetto, realizzata sotto qual-
siasi forma, indicando che il medesimo è cofinaziato dalla Re-
gione Lombardia. Il logo regionale dovrà essere utilizzato ri-
spettandone gli aspetti grafico estetici regolamentati da «Il
manuale d’uso dell’utilizzo del marchio della Regione Lom-
bardia» approvato con d.g.r. n. 40752 del 29 dicembre 1998.

Per quanto concerne la tipologia di attività diretta «B.3
Rete Estera per l’internazionalizzazione delle imprese lom-
barde» i titolari dei punti operativi esteri sono tenuti ad utiliz-
zare il logo «LOMBARDIA POINT – Rete per l’internaziona-
lizzazione delle imprese» per ogni comunicazione interna ed
esterna.

7 Erogazione
L’erogazione avverrà in unica soluzione a cura della com-

petente Direzione Generale regionale, a conclusione dell’ini-
ziativa ammessa, e previa presentazione entro i termini previ-
sti dal relativo provvedimento di concessione di tutto quanto
previsto dai modelli, allegati al decreto di ammissione a con-
tributo.

Si evidenzia che potranno essere riconosciute unicamente
le spese relative alle iniziative sostenute e debitamente quie-
tanzate dal beneficiario del contributo. Il mancato rispetto di
tale principio comporta la revoca, parziale o totale, del contri-
buto.

8 Revoca
Il contributo viene revocato qualora:
a) il soggetto beneficiario non rispetti le prescrizioni ed i

vincoli indicati nel provvedimento di concessione, nonché nel
caso in cui la realizzazione non sia conforme, nel contenuto
e nei risultati conseguiti, al progetto ed alle dichiarazioni con-
tenute nella domanda ammessa a contributo;

b) in sede di verifica della documentazione prodotta in
sede di rendicontazione si riscontrasse l’assenza di uno o più
requisiti di ammissibilità, ovvero di documentazione incom-
pleta o irregolare, per fatti comunque imputabili al richieden-
te e non sanabili;

c) l’intervento venga realizzato in misura inferiore al 70%
del costo complessivo ammesso a contribuzione ovvero nel
caso in cui le spese sostenute e ritenute ammissibili siano tali
da non consentire il raggiungimento del contributo regionale
minimo pari a C 5.000,00.

L’eventuale diminuzione delle spese, in ogni caso, non deve
pregiudicare il raggiungimento degli obiettivi previsti.

Nel caso di restituzione a seguito di revoca, anche in misu-
ra parziale, di un contributo già liquidato, il soggetto benefi-
ciario restituisce il relativo importo maggiorato di un tasso
d’interesse pari al tasso ufficiale di sconto vigente alla data
dell’ordinativo di pagamento.

Qualora i controlli documentali evidenzino l’insussistenza
di condizioni e requisiti previsti per l’accesso ai contributi, la
Regione, con la revoca dei contributi medesimi, applica una
sanzione amministrativa che consiste nel doppio del contri-
buto indebitamente fruito, tale sanzione è elevata al quadru-
plo del contributo fruito nei casi riconosciuti di dolo, ferme
restando le ulteriori responsabilità penali connesse alle di-
chiarazioni.

9 Risorse finanziarie
Gli stanziamenti determinati con la legge di bilancio an-

nuale e pluriennale costituiscono il limite finanziario dell’in-
tervento regionale.

Le risorse a disposizione per le iniziative di sostegno sopra
descritte sono quelle disponibili a valere sul capitolo
2.3.10.2.2.15.370, cosı̀ come quantificate nel Bilancio Previ-
sionale per l’esercizio 2005.

L’ammontare delle risorse finanziarie destinate agli inter-
venti di tipo A) «Partecipazione a manifestazioni fieristiche
internazionali» è pari al 45% dello stanziamento.

L’ammontare delle risorse finanziarie destinate agli inter-
venti di tipo B.1), B.2) e B.3) è pari al 55% dello stanziamen-
to. Con queste stesse risorse viene anche assicurato il finan-
ziamento di progetti di promozione da realizzarsi nell’ambito
dell’Accordo di Programma con il Ministero delle Attività Pro-
duttive.

Qualora se ne ravvisasse la necessità, ed all’esclusivo fine di
ottimizzare il livello di spesa, potranno essere effettuati sco-
stamenti sulle percentuali anzidette da definire con decreto
del competente dirigente della D.G. Industria, PMI, Coopera-
zione.

——— • ———

Allegato B

In un’epoca caratterizzata dalla crescente interdipendenza
dei mercati, la fisionomia della politica estera, e in particolare
dell’internazionalizzazione delle imprese, non può che tra-
sformarsi per trovare un assetto nuovo e più adeguato alla
proiezione mondiale del nostro Paese e della nostra Regione.

La Lombardia ha cercato di perseguire questo obiettivo av-
viando forme di intervento nuove e dinamiche, che trovano il
loro principale punto di forza nel coinvolgimento del sistema
economico, nell’applicazione del metodo sussidiario e nella
positiva partnership con il sistema camerale e con numerosi
altri soggetti impegnati nel sostegno alla imprenditoria lom-
barda.

È proprio in questo contesto che si colloca la Rete Lombar-
dia per l’internazionalizzazione, costituita da una serie di punti
operativi, chiamati LombardiaPoint, localizzati sia sul terri-
torio lombardo sia su quello internazionale. Uno strumento
nuovo che se da un lato assicura una presenza visibile e conti-
nua del modello lombardo nelle aree geografiche più strategi-
che, dall’altro offre un supporto concreto a tutte quelle azien-
de che intendono affacciarsi o rinforzare il loro ruolo sul mer-
cato internazionale.

È una struttura snella, veloce, dedicata che offre alle impre-
se molteplici servizi di carattere finanziario, informativo,
assicurativo e promozionale.

Il progetto nasce sperimentalmente nel giugno 2002 con
l’attivazione di 24 LombardiaPoint nel mondo che assicurano
una presenza visibile e continua della Lombardia nelle aree
geografiche ritenute strategiche con la finalità di sostenere
l’internazionalizzazione del sistema economico lombardo.

Tale obiettivo è perseguito meditante l’erogazione di servizi
volti a soddisfare le richieste specifiche degli operatori lom-
bardi che intendono sviluppare la propria presenza sui mer-
cati esteri.

I LombardiaPoint esteri sono localizzati in 21 Paesi del
mondo e coprono le aree dell’America Centro Meridionale
(Cile-1, Brasile-1, Uruguay-1, Cuba-1, Messico-1, Argentina-
1) e Settentrionale (Stati Uniti-2, Canada-1), dell’Asia (Russia-
2, Kazakhstan-1, India-1, Giappone-1, Cina-2), dell’Unione
Europea (Francia-1, Germania-1), dell’Europa Centro Orien-
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tale (Polonia-1, Repubblica Ceca-1, Romania-1, Ungheria-1)
e del bacino del Mediterraneo (Egitto-1, Tunisia-1).

Sono localizzati presso gli uffici di soggetti territoriali lom-
bardi (camere di commercio, associazioni, ecc.) riconosciuti
da Regione Lombardia per la comprovata esperienza nel mer-
cato estero di riferimento.

Per integrare l’offerta di servizi alle aziende lombarde che
vogliono operare sui mercati esteri, nel 2004 la Rete Lombar-
dia per l’internazionalizzazione è stata completata con l’attiva-
zione di 11 LombardiaPoint distribuiti sul territorio regionale
e localizzati presso le Camere di Commercio.

La rete regionale offre un servizio capillare al territorio
lombardo con l’obiettivo di promuovere lo sviluppo degli
scambi commerciali con l’estero, favorendo l’utilizzo e l’inte-
grazione degli strumenti internazionali, comunitari, naziona-
li e regionali per l’internazionalizzazione, con particolare rife-
rimento al sostegno del sistema produttivo regionale.

Con l’istituzione della Rete dei LombardiaPoint Regionali
per l’internazionalizzazione del sistema economico lombar-
do, Regione Lombardia vuole conseguire il più alto grado di
prossimità dei punti operativi agli operatori e alle imprese,
attraverso una diffusione e articolazione a rete nell’ambito
dell’intera area regionale di una molteplicità di «punti di ac-
cesso» sul territorio localizzati a livello provinciale e le cui
attività sono svolte in stretto collegamento con i Lombardia-
Point esteri.

SINTESI ATTIVITÀ RETE ESTERA 2002-2004
La «mission» dei LOMBARDIAPOINT, soprattutto negli a-

spetti riferiti alla rete estera, è il sostegno alla competitività
del sistema economico imprenditoriale lombardo nel mercato
globale.

Con l’anno 2004, grazie all’attivazione della rete per l’inter-
nazionalizzazione delle PMI sviluppata a livello regionale e
alla sua integrazione con la rete estera – nata nel 2002 –, si
può ritenere che il progetto «LOMBARDIAPOINT» sia giunto
ad un livello di sviluppo tale da poter essere realmente un
riferimento sicuro per le imprese lombarde che si affacciano
sui mercati esteri.

Regione Lombardia, tramite i LombardiaPoint Esteri offre
quindi assistenza – direttamente in loco – nel percorso di av-
vicinamento e di penetrazione dei mercati esteri attraverso le
seguenti azioni:

– promozione e potenziamento della presenza nel mercato
mondiale;

– supporto all’avvio di relazioni di collaborazione e di part-
nership con altri soggetti sia pubblici sia privati;

– offerta di un servizio diretto e personalizzato alle aziende
che ne fanno richiesta.

In questo modo si facilita il collegamento fra il contesto
«locale», in cui le imprese sono già inserite, e il contesto «glo-
bale» verso cui devono dirigersi per poter affrontare le nuove
sfide competitive del mercato internazionale.

I servizi erogati dai LombardiaPoint esteri sono riconduci-
bili alle seguenti tipologie:

A) Attività istituzionali
B) Servizi informativi e di assistenza al cliente:

B1) Servizi informativi gratuiti
B2) Servizi di assistenza a pagamento

A) Le attività istituzionali svolte dai LombardiaPoint este-
ri, sono cosı̀ individuabili:

• 1. Sviluppo e allargamento delle relazioni interistituzionali
Il Punto Operativo implementa i rapporti con enti/istituzio-

ni del Paese ospitante e con enti/istituzioni italiane (amba-
sciate, consolati, banche, ICE, ecc.).

• 2. Promozione
Il Punto Operativo promuove la presenza del Sistema Eco-

nomico Lombardo nei paesi ospitanti attraverso:
– la presenza a momenti istituzionali, seminariali, ecc.;
– la partecipazione a fiere, esposizioni, eventi;
– l’organizzazione di eventi a carattere istituzionale;

– l’organizzazione/collaborazione in missioni istituzionali
verso la Lombardia (delegazioni).

• 3. Monitoraggio
Il Punto Operativo effettua un costante monitoraggio del

mercato di riferimento al fine di individuare le opportunità
di sviluppo del Sistema Economico Lombardo attraverso:

– raccolta di informazioni sulle politiche di sviluppo eco-
nomico locale nonché sulla regolamentazione del mercato;
– raccolta di dati su andamenti economici di settore/area;
– ricerca di nuovi sbocchi per gli operatori;
– l’individuazione di canali per l’accesso a risorse e fattori

critici (finanziari/tecnologici).
B) I Servizi informativi e di assistenza erogati dal Lom-

bardiaPoint devono rispondere a precise richieste degli
operatori economici che hanno già iniziato, o che inten-
dono iniziare, un percorso di sviluppo al di fuori dei
confini regionali e nazionali e che richiedono quindi un
concreto aiuto per muoversi correttamente nei mercati
esteri. In tal senso sono stati previsti due livelli di servi-
zi, uno informativo gratuito ed uno di assistenza profes-
sionale a pagamento per il quale è richiesto un corri-
spettivo.

B1) I LombardiaPoint sono tenuti a rendere agli operatori
economici lombardi servizi informativi gratuiti in rela-
zione ad informazioni generali concernenti:

1. dati macroeconomici e statistici;
2. servizi primari di accoglienza;
3. informazioni legali primarie;
4. informazioni finanziarie primarie;
5. logistica;
6. pratiche doganali;
7. business costs;
8. recupero crediti;
9. marchi e brevetti;

10. informazioni ed attività di collegamento con gli Enti e
le Istituzioni locali del paese, le comunità lombarde e
le ONG presenti;

11. informazioni e rapporti operativi su Ambasciate/Con-
solati in loco ed in Italia;

12. programmazioni fieristiche locali e internazionali;
13. informazioni su delegazioni in visita nel Paese/area

sede del Punto Operativo Estero;
14. elenchi di «esperti» e «professionisti»;
15. organizzazione di incontri d’affari per le imprese in oc-

casione di iniziative istituzionali della Regione Lom-
bardia.

B2) I Punti Operativi prestano assistenza a pagamento per
tutti i servizi specifici richiesti dagli operatori economici lom-
bardi, personalizzati secondo le esigenze del cliente, quali ad
esempio:

1. segreteria e supporto logistico;
2. liste operatori;
3. ricerca agenti, buyers, fornitori e partner;
4. ixorganizzazione di incontri d’affari e/o istituzionali in

occasione di iniziative autonome degli operatori;
5. interpretariato e traduzioni;
6. accompagnamento e assistenza nella fase negoziale;
7. ricerca personale;
8. ricerche di mercato;
9. assistenza e supporto in loco ad iniziative promozio-

nali;
10. individuazione risorse finanziarie;
11. materiale promozionale.
Le tabelle allegate forniscono i dati più significativi delle

attività svolte dalla Rete Estera 2002 ad oggi (risultanti dalle
relazioni semestrali presentate dai LombardiaPoint al luglio
2004).
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D) ATTI DIRIGENZIALI
GIUNTA REGIONALE

D.G. Presidenza

[BUR20050131]
Com.r. 31 gennaio 2005 - n. 19
Comunicato della Direzione Generale Presidenza – Segre-
teria di Giunta – Riepilogo fascicoli BURL del mese di di-
cembre 2004

Si comunica che nel mese di dicembre 2004 sono stati pub-
blicati i seguenti fascicoli del Bollettino Ufficiale della Regio-
ne Lombardia

LEGENDA
Se.O. = Serie Editoriale Ordinaria
S.O. = Supplemento Ordinario
S.S. = Supplemento Straordinario
Se.I. = Serie Editoriale Inserzioni
Se.I.C. = Serie Editoriale Inserzioni Concorsi
Se.I.Bis = Serie Editoriale Inserzioni Bis
Se.O.Bis = Serie Editoriale Ordinaria Bis

DICEMBRE 2004
N. BUR DATA EDIZIONE N. POSTALE

49 1.12 Se.I. 283
1.12 Se.I.C. 284
2.12 II S.S. 285
2.12 III S.S. 285
3.12 IV S.S. 286

50 6.12 Se.O. + Se.O.Bis 287
7.12 I S.S. 288
9.12 Se.I. 289
9.12 Se.I.Bis 289
9.12 Se.I.C. 290
10.12 I S.O. 291
10.12 II S.S. 292
10.12 III S.S. 292

51 13.12 Se.O. + Se.O.Bis 293
14.12 I S.S. 294
14.12 II S.S. 294
15.12 Se.I. 295
15.12 Se.I.C. 296
16.12 III S.S. 297
16.12 IV S.S. 297
17.12 V S.S. 298
17.12 I S.O. 299

52 20.12 Se.O. + Se.O.Bis 300
21.12 I S.S. 301
21.12 II S.S. 301
21.12 I S.O. 302
22.12 Se.I. 303
22.12 Se.I.C. 304
23.12 III S.S. 305
23.12 IV S.S. 305
24.12 V S.S. 306
24.12 VI S.S. 306
24.12 VII S.S. 306
24.12 II S.O. 307

53 27.12 Se.O. + Se.O.Bis 308
28.12 I S.S. 309
28.12 II S.S. 309
29.12 Se.I. 310
29.12 Se.I.C. 311
30.12 III S.S. 312
30.12 IV S.S. 312
30.12 I S.O. 313
31.12 V S.S. 314
31.12 VI S.S. 314
31.12 VII S.S. 314
31.12 VIII S.S. 314

D.G. Formazione, istruzione e lavoro
[BUR20050132] [3.3.0]
D.d.g. 31 gennaio 2005 - n. 1135
Parziale rettifica dei dd.d.g. nn. 18707 e 21021 rispettiva-
mente del 28 ottobre 2004 e 26 novembre 2004 relativi
all’approvazione delle graduatorie dei progetti F.S.E. –
Dispositivo formazione superiore – Tipologie formative
5.A.1 e 5.A.2 – F.S.E. – Obiettivo 3, anno 2004

IL DIRETTORE GENERALE
Visti i propri decreti:
• n. 9960 del 10 giugno 2004 recante «Approvazione del di-

spositivo per la presentazione di progetti di cui alla delibera-
zione n. 7/17608 del 21 maggio 2004 e della relativa moduli-
stica, Fondo Sociale Europeo, Obiettivo 3, anno 2004, Multi-
misura Formazione Superiore» e successive modificazioni;

• n. 13308 del 28 luglio 2004 «Costituzione del Nucleo di
Valutazione per la definizione delle graduatorie relativi ai di-
spositivi multimisura «Extraobbligo Formativo, Mis. A2-A3-
C4-E1» e «Formazione Superiore, Mis. A2-A3-C3-E1» – FSE,
Ob. 3, anno 2004»;

• n. 18707 del 28 ottobre 2004 recante: «Approvazione del-
le graduatorie FSE – Dispositivo Formazione Superiore – Ti-
pologia Formativa 5.A.1 – Obiettivo 3, anno 2004»;

• n. 21021 del 26 novembre 2004 avente ad oggetto: «Ap-
provazione delle graduatorie FSE – Dispositivo Formazione
Superiore – Tipologie Formative 5.A.2 e 5.A.3 – Obiettivo 3,
anno 2004»;

Considerato che alcuni operatori hanno presentato istanza
di riesame relativamente alla valutazione attribuita ai loro
progetti inseriti nelle graduatorie dei sopra citati decreti;

Preso atto che il nucleo di valutazione, riconvocato per pro-
cedere al riesame delle istanze presentate dagli operatori, ha
concluso la propria attività istruttoria, rivedendo il punteggio
assegnato per i progetti di seguito elencati:

• Tipologia formativa 5.A.1 – progetto id. n. 237142 inseri-
to nell’allegato 2) – «Progetti ammessi e non finanziati» del
sopra citato d.d.g. n. 18707/2004;

• Tipologia formativa 5.A.2 – progetti id. nn. 231657,
233158, 234826, 234878, 234915, 237582 e 239426 inseriti
nell’allegato 2) – «Progetti ammessi e non finanziati» del so-
pra citato d.d.g. n. 21021/2004;

Ritenuto pertanto di approvare le risultanze di tale attività
e di procedere ad una parziale rettifica degli allegati 2) dei
sopra citati d.d.g. nn. 18707/04 e 21021/04, determinando per
i progetti sopra elencati il punteggio e lo status indicati negli
allegati 1), 2) e 3), parte integrante e sostanziale del presente
atto;

Considerato che il d.d.g. n. 9960/2004 dà facoltà al Diretto-
re Generale, nell’ambito delle risorse previste nel Comple-
mento di Programmazione FSE, Ob. 3, 2000/2006, di allocare
ulteriori risorse per le azioni previste dal dispositivo stesso;

Considerato quindi necessario integrare il finanziamento
disponibile per la tipologia formativa 5.A.1 di C 94.500,00 e
per la tipologia formativa 5.A.2 di C 391.980,00 per un totale
di C 486.480,00=;
Dato atto che gli obblighi dei soggetti gestori dei progetti

ammessi al finanziamento sono precisati nella d.g.r.
n. 7/17608 del 21 maggio 2004 di Approvazione delle «Linee
di Indirizzo e direttive per l’offerta di formazione professio-
nale della Regione Lombardia per l’anno formativo
2004/2005», nella d.g.r. n. 7/12008 del 7 febbraio 2003 – sezio-
ne «Indicazioni gestionali» e ulteriormente precisati nel sopra
citato d.d.g. n. 9960 del 10 giugno 2004 «Approvazione del
dispositivo per la presentazione di progetti di cui alla delibe-
razione n. VII/17608 21 maggio 2004 e della relativa moduli-
stica», all’allegato n. 1) sezioni Obblighi dei Soggetti Gestori
ed Iter Procedurale;

Ritenuto opportuno stabilire il termine di avvio delle attivi-
tà al 21 marzo 2005 ed il termine ultimo di conclusione delle
attività progettuali al 30 novembre 2005;

Considerato che, analogamente con quanto stabilito nel de-
creto n. 21329 del 29 novembre 2004, con cui sono state ap-
provate le modifiche dei titoli dei progetti finanziati relativi
alla tipologia formativa 5.A.2, occorre ridefinire i titoli dei
progetti finanziati nella medesima tipologia;

Ritenuto, altresı̀, opportuno determinare che la comunica-
zione delle rettifiche sopra indicate avvenga mediante comu-
nicazione diretta agli Operatori interessati;
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Vista la l.r 23 luglio 1996 n. 16 e successive modificazioni
ed integrazioni;

Vista la d.g.r. n. 7/19911 del 20 dicembre 2004, relativa al
nuovo assetto organizzativo della Giunta Regionale;

Vista la d.g.r. 24 maggio 2000, n. 7/4 di conferimento al
dott. Renzo Ruffini dell’incarico di Direttore Generale della
Direzione Generale Formazione, Istruzione e Lavoro e suc-
cessive modificazioni;

Decreta
1. Di rettificare i sopra citati dd.d.g. n. 18707 del 28 ottobre

2004 e n. 21021 del 26 novembre 2004, agli allegati 2) – «Pro-
getti ammessi e non finanziati», determinando per il progetto
id. n. 237142 della tipologia formativa 5.A.1, per i progetti
nn. 231657, 234826, 234878, 234915, 239426, 233158 e
n. 237582 della tipologia 5.A.2 il punteggio e lo status indicati
negli allegati 1), 2) e 3), parti integranti e sostanziali del pre-
sente atto;

2. Di determinare un’integrazione delle risorse finalizzate
al finanziamento dei progetti cofinanziabili con il FSE – Di-

ALLEGATO 1
DISPOSITIVO MULTIMISURA FORMAZIONE SUPERIORE

TIPOLOGIA FORMATIVA 5.A.1 – Corsi annuali post-qualifica professionale
Progetti ammessi e finanziati

Id Id Costo Totale Quota PubblicaDenominazione Operatore Titolo Progetto Provincia PunteggioOperatore Progetto C C

1004039 Società d’incoraggiamento d’arti 237142 Fashion Home Design (Tecniche di Milano 305 94.500,00 94.500,00
e mestieri composizione di interni)

TOTALE 94.500,00

ALLEGATO 2
DISPOSITIVO MULTIMISURA FORMAZIONE SUPERIORE
TIPOLOGIA FORMATIVA 5.A.2 – Corsi di specializzazione

Progetti ammessi e finanziati

Id Id Costo Totale Quota PubblicaDenominazione Operatore Titolo Progetto Provincia PunteggioOperatore Progetto C C

6864 IAL Lombardia sede di Saronno 231657 Tecniche di Musicoterapia (3º anno) Varese 310 48.000,00 48.000,00

4201 ENFAP Lombardia 234878 Accompagnatore/trice Turistico/a con Milano 307 127.980,00 127.980,00
conseguimento certificazione per pa-
tentino

1010063 Associazione Valleaperta 239426 Tecniche della sicurezza, qualità e Varese 305 72.000,00 72.000,00
privacy nelle PMI

2012032 The British College (ex Istituto 234826 Tecniche di e-commerce internazio- Varese 311 72.000,00 72.000,00
Monteleone) nale

1011414 AEFFE Aggiornamento e forma- 234915 Tecniche della comunicazione inte- Milano 305 72.000,00 72.000,00
zione grata stampa e multimediale

TOTALE C 391.980,00

ALLEGATO 3
DISPOSITIVO MULTIMISURA FORMAZIONE SUPERIORE
TIPOLOGIA FORMATIVA 5.A.2 – Corsi di specializzazione

Progetti ammessi e non finanziati

Id Id Costo Totale Quota PubblicaDenominazione Operatore Titolo Progetto Provincia PunteggioOperatore Progetto C C

2009429 E-SKILL s.r.l. 237582 Tecniche di amministrazione – Pa- Milano 303 72.000,00 72.000,00
ghe e contributi

2009429 E-SKILL s.r.l. 233158 Specialista in logistica e trasporti Milano 296 72.000,00 72.000,00

spositivo Formazione Superiore – Tipologia Formativa 5.A.1
di C 94.500,00 e per la tipologia formativa 5.A.2 di
C 391.980,00 per un totale di C 486.480,00;

3. Di stabilire al 21 marzo 2005 il termine di avvio delle
attività ed il termine ultimo di conclusione delle attività pro-
gettuali al 30 novembre 2005;

4. Di definire il titolo dei progetti finanziati relativi alla tipo-
logia formativa 5.A.2 come indicato nell’allegato 2) del pre-
sente atto;

5. Di affidare al Dirigente della U.O. Formazione e Mercato
del Lavoro l’adozione di ogni eventuale provvedimento diret-
to ad assicurare l’adeguata realizzazione dei progetti finan-
ziati;

6. Di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione Lombardia (BURL).

Il direttore generale:
Renzo Ruffini

——— • ———
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[BUR20050133] [3.3.0]
D.d.g. 2 febbraio 2005 - n. 1283
Approvazione del dispositivo per la presentazione di pro-
getti di cui alla deliberazione n. 7/17608 del 21 maggio
2004 e della relativa modulistica, Fondo Sociale Europeo,
Obiettivo 3, anno 2004-2005, dispositivo multimisura a-
zioni di sistema

IL DIRETTORE GENERALE
Vista la d.g.r. n. 7/17608 del 21 maggio 2004 di approvazio-

ne delle «Linee di indirizzo per l’offerta di formazione profes-
sionale per l’anno formativo 2004/2005» che individua risor-
se, direttive e modalità procedurali per la realizzazione delle
attività e dei servizi formativi;

Dato atto che con la sopracitata deliberazione si rinviava
a successivi atti della D.G. Formazione, Istruzione e Lavoro
l’approvazione dei provvedimenti per la realizzazione delle at-
tività e dei servizi formativi individuate nel citato documento
«Linee di indirizzo per l’offerta di formazione professionale
per l’anno formativo 2004/2005»;

Vista in particolare la Direttiva – Politiche della formazione
e servizi per l’impiego – Area 9;

Ritenuto di dare attuazione alla Direttiva di cui sopra ap-
provando il sottoindicato Dispositivo ed i relativi schemi della
modulistica elettronica per la presentazione di progetti cofi-
nanziabili con il Fondo Sociale Europeo, Obiettivo 3, anno
2004:

– Dispositivo multimisura azioni di sistema (allegato 1);
Considerato che si è svolta un’ampia ed approfondita fase

di consultazione con le Parti Sociali ed Istituzionali;
Vista la l.r. 23 luglio 1996 n. 16 e successive modifiche ed

integrazioni;
Richiamata la d.g.r. n. 24 del 24 maggio 2000 con la quale

è stata costituita la Direzione Generale «Formazione, Istru-
zione e Lavoro» e, contestualmente è stato nominato Diretto-
re Generale della medesima, il dr. Renzo Ruffini;

Decreta
1. di approvare, in attuazione della d.g.r. n. 7/17608 del 21

maggio 2004 citata in premessa, quali parti integranti e so-
stanziali del presente atto, il dispositivo ed i relativi schemi
della modulistica elettronica diffusa sul sito internet della Re-
gione Lombardia all’indirizzo http://formalavoro.regione.lom-
bardia.it area Monitorweb per la presentazione di progetti co-
finanziabili con il Fondo Sociale Europeo, Obiettivo 3, anno
2004-2005:

– Dispositivo multimisura azioni di sistema (allegato 1);
2. di provvedere, in attuazione della già citata d.g.r.

n. 7/17608 del 21 maggio 2004, alla pubblicazione sul Bolletti-
no Ufficiale della Regione Lombardia la documentazione di
cui al punto 1.

Il direttore generale: Renzo Ruffini
——— • ———

Allegato n. 1

INDICAZIONI PER LA PRESENTAZIONE DI PROGETTI
COFINANZIABILI CON IL FONDO SOCIALE EUROPEO

OBIETTIVO 3 – ANNO 2004-2005

DISPOSITIVO MULTIMISURA AZIONI DI SISTEMA

• Direttiva e riferimenti normativi

– Programma triennale della formazione 2002-2005 della
Regione Lombardia – D.c.r. n. 7/631 del 19 novembre
2002;

– Definizione delle direttive dell’area 2 del piano triennale
dell’offerta formativa: Diritto-Dovere di Istruzione e For-
mazione per 12 anni (anno formativo 2004-2005) – D.g.r.
16005 del 6 gennaio 2004;

– Linee di indirizzo e direttive per l’offerta di formazione
professionale 2004-2005, Area 9 Politiche della formazio-
ne e Servizi per l’impiego – D.g.r. n. 17608 del 21 maggio
2004;

– Legge 53/2003;
– L.r. 1/1999;
– L.r. 1/2000;
– L.r. 18/2000;
– Reg. CE 1681/1994;
– Reg. CE 1260/1999;

– Reg. CE 1784/1999;
– Reg. CE 1159/2000;
– Reg. CE 448/2004;
– Quadro Comunitario di Sostegno Ob. 3 FSE (Dec. CE

1967/2004);
– Programma Operativo Regionale Ob. 3 FSE Regione

Lombardia (Dec. C 2108/2004 del 9 giugno 2004);
– Complemento di Programmazione Ob. 3 FSE Regione

Lombardia (D.g.r. 13 settembre 2004 n. 18704);
– Docup Ob. 2 Regione Lombardia (Dec. C (2001) 2878 del

10 dicembre 2001);
– Indirizzi operativi per l’attuazione delle linee guida VI-

SPO – Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimen-
to Pari Opportunità, ISFOL – Roma ottobre 2002;

– Legge 236/93 art. 9, comma 3;
– Decreto Direttoriale del MLPS n. 296/V/2003 del 28 otto-

bre 2003 (G.U. n. 260 dell’8 novembre 2003);
– Del. CIPE n. 20/2004;

• Priorità

Le azioni realizzate nell’ambito del presente dispositivo do-
vranno essere coerenti con la strategia per lo sviluppo delle
risorse umane e con gli obiettivi specifici contenuti nel Pro-
gramma Operativo della Lombardia ed in particolare con gli
interventi che trovano definizione nei campi d’azione trasver-
sali definiti nel Reg. 1784/99, con specifico riferimento a «Svi-
luppo locale», «Società dell’informazione» e «Pari opportu-
nità».
• Classificazione delle azioni ai fini del monitoraggio

Macrotipologia di azione: Azioni rivolte a sistemi
Tipologia di azione: Dispositivi e strumenti a supporto
della qualificazione del sistema di governo.

Tipologia di progetto: Adeguamento e innovazione degli
assetti organizzativi.
Tipologia di progetto: Attività di studio e analisi di ca-
rattere economico e sociale.
Tipologia di progetto: Monitoraggio e valutazione.

Tipologia di azione: Dispositivi e strumenti a supporto
dell’integrazione tra sistemi.

Tipologia di progetto: Costruzione e sperimentazione di
prototipi e di modelli.

Tipologia di azione: Dispositivi e strumenti a supporto
della qualificazione del sistema dell’offerta di forma-
zione.

Tipologia di progetto: Costruzione e sperimentazione di
prototipi e di modelli.

• Tipologie di progetto

Il presente Dispositivo prevede la realizzazione di progetti
caratterizzati da un significativo approccio innovativo, fina-
lizzati ad innalzare il livello qualitativo dell’offerta formativa
regionale che dovranno articolarsi in Progetti integrati, volti
al consolidamento ed alla messa a sistema delle buone prassi,
delle metodologie e degli strumenti elaborati e realizzati, con
particolare attenzione al miglioramento continuo dei servizi
offerti ed al consolidamento della rete degli operatori.

Nell’ambito del presente Dispositivo dovranno essere rea-
lizzati progetti afferenti alle seguenti aree tematiche:

A. sperimentazione di modelli organizzativi ed azioni posi-
tive nei luoghi di lavoro che, tenendo conto delle esigenze che
caratterizzano i diversi periodi della vita e le diverse fasce di
età permettano di conciliare vita privata ed attività lavorativa
e incrementino l’occupazione femminile;

B. definizione di modelli e metodologie per la definizione
di piani territoriali degli orari che promuovano il coordina-
mento e l’armonizzazione dei tempi di vita e la conciliazione
tra vita familiare e vita professionali;

C. favorire la presenza delle donne in quei settori del mer-
cato del lavoro e percorsi scolastici dove sono poco rappre-
sentate, con particolare riferimento all’acquisizione di com-
petenze tecniche e manageriali;

D. elaborazione e consolidamento di buone prassi finaliz-
zate alla stabilizzazione lavorativa ed alla regolarizzazione
delle lavoratrici e dei lavoratori stranieri;

E. sviluppo di strumenti e servizi mirati per sostenere l’im-
prenditorialità e il lavoro autonomo femminili;
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F. promozione, valorizzazione e diffusione della cultura di
genere e delle pari opportunità, anche allo scopo di favorire
l’integrazione multiculturale;

G. sperimentazione e valutazione dell’applicazione delle
recenti disposizioni in materia di certificazione delle compe-
tenze e di crediti formativi;

H. definizione e sviluppo di modelli organici e innovativi
nell’ambito della formazione permanente e continua, anche
attraverso forme di integrazione tra i diversi strumenti regio-
nali (FSE, legge 236/93, etc.) e di programmazione coordinata
con gli interventi promossi dai fondi paritetici interprofessio-
nali, anche finalizzati alla definizione di criteri mirati a creare
e a diffondere la responsabilità sociale delle imprese;
I. definizione e sviluppo di modelli innovativi di valorizza-

zione ed estensione della modalità di erogazione della forma-
zione a domanda individuale recentemente definita in fase
sperimentale;

J. definizione di strumenti, metodologie e modelli per ri-
spondere alle esigenze formative del nuovo mercato del lavo-
ro, anche in prospettiva della nuova programmazione FSE;

K. definizione di modelli e metodologie per la definizione
di percorsi innovativi di istruzione e formazione superiore ed
alta formazione attraverso l’integrazione tra sistema universi-
tario e della formazione professionale;

L. identificazione e sviluppo di indicatori e relativi stru-
menti di rilevazione utili a misurare e valutare l’efficacia e
l’efficienza degli interventi formativi promossi dal sistema
formativo lombardo in relazione alle diverse tipologie di ser-
vizi proposti e di target di utenza;

M. analisi e sistematizzazione, a sostegno dell’azione di go-
verno regionale, degli strumenti di rilevazione dei dati e dei
flussi del mercato del lavoro lombardo e dell’offerta di servizi
formativi e di supporto all’inserimento lavorativo;

N. elaborazione di modelli di intervento finalizzati al raf-
forzamento ed allo sviluppo di percorsi formativi integrati
(anche rivolti a soggetti diversamente abili) con particolare
riferimento all’impatto dell’innovazione tecnologica sui pro-
fili professionali;

O. attivazione di reti tra i servizi pubblici e privati che ope-
rano nell’ambito della formazione, del lavoro e dei servizi alla
persona, al fine di rendere più visibili ed efficaci le opportuni-
tà e gli interventi rivolti alle donne nei diversi territori o rela-
tivamente a specifici temi.

• Finalità degli interventi

Nell’ambito di ciascuna area tematica, i soggetti interessati
potranno proporre azioni di elaborazione e attuazione di mo-
delli e strumenti tecnici e metodologici atti a favorire il con-
solidamento del sistema della formazione e servizi al lavoro
lombardo.

Le azioni previste dai progetti dovranno essere caratteriz-
zate da un significativo approccio innovativo, finalizzato alla
costruzione e allo sviluppo di un qualificato sistema plurali-
stico e integrato tra pubblico e privato di servizi di istruzione,
formazione ed inserimento lavorativo e potranno anche esse-
re focalizzate alla concentrazione di interventi di innovazione
e sostegno allo sviluppo dei sistemi in connessione con le
strategie definite dal Docup Ob. 2 della Regione Lombardia.

Le azioni dovranno inoltre garantire la partecipazione delle
donne e degli uomini in ogni iniziativa attraverso azioni di
mainstreaming di genere finalizzate a rimuovere fenomeni di
discriminazione e segregazione nella formazione e negli inse-
rimenti lavorativi.

La realizzazione delle attività progettuali dovrà garantire la
produzione di modelli, strumenti e buone prassi consolidabi-
li, e trasferibili a tutto il sistema della formazione lombarda
e nazionale.

In misura limitata, e comunque non superiore al 20% del
costo complessivo del progetto, potranno essere previste azio-
ni di formazione a formatori e/o a operatori.

Si precisa inoltre che la proprietà, compresi i diritti di pro-
prietà industriale e intellettuale, dei risultati dell’azione, delle
relazioni e degli altri documenti ad essa attinenti sarà devolu-
ta all’operatore; l’operatore dovrà altresı̀ accordare alla Regio-
ne Lombardia il diritto di servirsi liberamente, come essa ri-
tenga opportuno, dei risultati dell’azione, fatti salvi gli obbli-
ghi di segreto d’ufficio e nel rispetto dei preesistenti diritti di
proprietà industriale e intellettuale.

• Soggetti ammissibili

Possono presentare progetti a valere sul presente dispositi-
vo esclusivamente Associazioni Temporanee di Scopo (ATS)
tra soggetti appartenenti alle categorie sottoindicate:

– Agenzia regionale del lavoro, Centri per l’impiego ed enti
privati che operano nel settore dei servizi all’impiego,

– Soggetti accreditati per la formazione professionale ai
sensi della normativa vigente in Regione Lombardia,

– Imprese anche temporaneamente associate e loro con-
sorzi,

– Centri ed Istituti di ricerca,
– Associazioni rappresentative delle fasce deboli, associa-

zioni e organismi riconosciuti che operano nel volontariato,
enti morali, cooperative di solidarietà sociale,

– Università e istituti di loro emanazione,
– Centri di eccellenza e incubatori d’impresa,
– Comuni, comunità montane, loro associazioni ed altri

enti pubblici,
– Associazioni femminili.
In considerazione della specificità delle azioni di sistema

previste nel presente Dispositivo è facoltà delle Parti Sociali
dichiarare il proprio interesse in merito a singoli progetti che
saranno presentati dai soggetti sopra indicati, secondo le mo-
dalità individuate nella sezione «Modalità di presentazione».
Tutti i membri del raggruppamento dovranno essere in re-

gola con la compilazione delle informazioni richieste per la
fase gestionale e delle certificazioni previste in merito al mo-
nitoraggio dei progetti finanziati secondo quanto stabilito dal
d.d.g. 5782/647 del 27 marzo 2002 e successive modifiche e
comunicazioni della D.G. Formazione Istruzione e Lavoro
(banca dati allievi e certificazione trimestrale della spesa).

Le eventuali attività di formazione operatori potranno esse-
re erogate solo da sedi formative accreditate per la Macroti-
pologia C (Formazione continua e permanente), ai sensi della
d.g.r. 6251/01 »Accreditamento dei soggetti che erogano attività
di formazione e di orientamento» e successive modifiche e in-
tegrazioni (d.g.r. n. 13083 del 23 maggio 2003 e d.d.g. n.
8498 del 26 maggio 2003).

Si precisa che, per quanto riguarda le azioni che prevedono
attività di formazione degli operatori, l’Operatore è tenuto ad
indicare in fase di presentazione del progetto la sede operati-
va accreditata di riferimento e che tale sede non può essere
variata in fase di erogazione.
• Data scadenza

Le domande di finanziamento dovranno pervenire presso le
sedi del Protocollo della Regione Lombardia indicate nella
sezione «Modalità di presentazione» entro le ore 16.30 del 45º
giorno successivo alla pubblicazione del presente atto sul Bol-
lettino Ufficiale della Regione Lombardia. Qualora la scaden-
za coincida con:

– il venerdı̀, il termine è anticipato alle ore 12.00;
– giorni pre-festivi e/o festivi, il termine è protratto al pri-

mo giorno lavorativo successivo.
I formulari saranno resi disponibili all’indirizzo: http://for-

malavoro.regione.lombardia.it a partire dal giorno seguente
alla pubblicazione del presente dispositivo sul Bollettino Uf-
ficiale della Regione Lombardia.
• Inizio e termine attività

Le attività dovranno essere avviate entro il 45º giorno dalla
pubblicazione della graduatoria e dovranno concludersi entro
31 luglio 2006.
• Risorse

Al finanziamento del presente dispositivo sono assegnati
C 7.500.000,00 di cui:

• C 2.000.000,00 a valere sui trasferimenti previsti dalla
legge 236/93 art. 9 comma 3 – Decreto Direttoriale del MLPS
n. 296/V/2003 del 28 ottobre 2003;

• C 300.000,00 a valere sui trasferimenti alla Regione Lom-
bardia previsti ai sensi della Delibera CIPE 20/2004;

• C 5.200.000,00 a valere sulle sottoelencate misure del
POR Ob. 3 FSE della Regione Lombardia cosı̀ ripartiti:

– 45% a carico del Fondo Sociale Europeo,
– 44% a carico del Fondo di Rotazione o di altri Fondi

Nazionali,
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– 11% a carico del Bilancio regionale.
A2 Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro,
B1 Inserimento lavorativo e reinserimento di gruppi svan-

taggiati,
C3 Formazione superiore,
D3 Sviluppo e consolidamento dell’imprenditorialità con

priorità ai nuovi bacini di impiego,
D4 Miglioramento delle risorse umane nel settore della ri-

cerca e sviluppo tecnologico,
E1 Promozione della partecipazione femminile al mercato

del lavoro.
La D.G. Formazione Istruzione e Lavoro potrà procedere,

nell’ambito delle risorse previste nel Complemento di Pro-
grammazione FSE Ob. 3 2000/2006, alla allocazione di ulte-
riori risorse per le azioni previste in queste disposizioni.

• Massimale per domanda/limitazione per operatore

I progetti dovranno avere una dimensione economica com-
presa tra 50.000,00 e 300.000,00 euro.

Ogni ATS potrà presentare un solo progetto.
Parimenti, ciascun operatore potrà partecipare, in qualità

di capofila, ad una sola ATS.

• Calcolo del preventivo

In fase di presentazione della domanda di candidatura, i
soggetti proponenti dovranno allegare alla descrizione del
progetto un business-plan contenente la descrizione delle atti-
vità, il loro costo e una calendarizzazione di massima della
realizzazione del progetto; analogamente il preventivo di spe-
sa dovrà essere declinato per natura di attività.

Per tutte le tipologie di attività in cui saranno articolati i
progetti occorrerà riferirsi ai parametri previsti nei documen-
ti Spese ammissibili e massimali di riferimento» e «Linee
Guida per la rendicontazione e la certificazione della spesa»
approvati con d.d.g. 5782/647 del 27 marzo 2002 e successive
modifiche. La somma dei costi delle attività costituirà il pre-
ventivo del progetto.

Per i progetti finanziati con il presente Dispositivo inoltre i
costi riferiti:

• alla categoria 5 – Costi amministrativi e generali – non
possono superare il 15% del costo totale rendicontato;

• alla formazione operatori non può superare il 20% del
costo complessivo del progetto.

Per la formulazione del preventivo riferita alla formazione
operatori si procederà al calcolo del finanziamento richiesto
in base ai parametri massimali qui indicati:

A B B

VALORE ATTESO COSTO ORARIO COSTO ORARIO
ALLIEVI CFP trasferiti Altri enti accreditati

12 C 72,00 C 120,00

Per il calcolo del costo della formazione il Richiedente do-
vrà procedere utilizzando le seguenti formule:

COSTO ATTESO FORMAZIONE = COSTO ORARIO ¥ NUMERO ORE
Dove:
VALORE ATTESO ALLIEVI è il numero minimo obbligatorio per

attivare la classe (col. A),
COSTO ORARIO è il parametro massimale di costo orario (col.

B),
NUMERO ORE è il numero di ore formative previste dal Ri-

chiedente.
Il valore cosı̀ calcolato (COSTO ATTESO FORMAZIONE) costitui-

sce il riferimento circa l’importo massimo riferito alla forma-
zione operatori che può essere inserito dal Soggetto Gestore
nel preventivo delle spese.

Non sono previste indennità di frequenza degli allievi.
La Regione Lombardia, all’atto dell’approvazione del fi-

nanziamento, approverà anche i valori/obiettivo (numero de-
gli allievi, numero ore) proposti dal Richiedente: nel caso in
cui tali valori/obiettivo scendano nel corso dell’attività al di
sotto di quelli indicati a progetto, il Revisore dei conti, nomi-
nato dall’operatore, provvederà alla riparametrazione del fi-
nanziamento relativo alla parte di formazione secondo il se-
guente criterio:

– Nel caso di diminuzione del VALORE ATTESO ALLIEVI rispet-

to al numero minimo obbligatorio per attivare la classe (col.
A):

FINANZIAMENTO RIPARAMETRATO = 5COSTO ORARIO -
- [(12 - NUM. ALLIEVI EFFETTIVI) ¥ (COSTO ORARIO / 12) ¥

¥ 0,25]6 ¥ NUM. ORE EFFETTIVO

• Erogazione del finanziamento

L’erogazione del finanziamento pubblico verrà effettuata
come segue:

– 20% a titolo di anticipo a seguito dell’avvio del progetto;
– 60% su certificazione del revisore della spesa effettiva-

mente sostenuta di almeno il 80% dell’anticipo già ricevuto;
– saldo dopo la conclusione del progetto all’approvazione

della certificazione finale della spesa (rendicontazione finale).
Al fine dell’erogazione del primo anticipo e dei pagamenti

intermedi, è fatto obbligo agli enti privati di presentare a ga-
ranzia fidejussoria (prestata da banche, imprese di assicura-
zione indicate nella legge 10 giugno 1982, n. 348, intermedia-
ri finanziari iscritti nell’elenco speciale di cui all’art. 107 del
d.lgs. 385/93), per un importo pari agli anticipi percipiendi.

Detta garanzia dovrà avere durata per un periodo compreso
tra la data di sottoscrizione dell’atto di adesione e i 12 mesi
successivi alla presentazione della certificazione finale della
spesa (rendicontazione finale).

Si precisa che il gestore è tenuto a verificare costantemente
la permanenza dell’idoneità dei soggetti che rilasciano la ga-
ranzia fidejussoria.

• Modalità di presentazione

Per la redazione della domanda di finanziamento e dei pro-
getti dovrà essere utilizzato esclusivamente il formulario on
line predisposto su Internet dalla Regione Lombardia all’indi-
rizzo: http://formalavoro.regione.lombardia.it area Monitor-
web.

I soggetti proponenti dovranno presentare pena inammissi-
bilità delle domande di finanziamento la seguente documen-
tazione:

– una domanda di finanziamento (compilata e stampata e-
sclusivamente on line) per ciascun progetto presentato e tra-
smesso per via informatica attraverso il formulario on line;

– copia dell’atto costitutivo e dello statuto (solo per gli ope-
ratori che si presentano per la prima volta o che hanno modi-
ficato lo statuto dopo l’ultima presentazione dello stesso alla
Regione Lombardia); nel caso di progetti presentati da rag-
gruppamenti temporanei, tali documenti dovranno essere
presentati da ciascuno dei membri;

– lettera di intenti, sottoscritta da tutti i soggetti che com-
porranno l’ATS, nella quale si riporta il numero di identifica-
tivo del progetto e si attesta la volontà di partecipare al rag-
gruppamento;

– business-plan;
– eventuale dichiarazione rilasciata dalle Parti Sociali atte-

stante il proprio interesse al progetto.
Tutte le domande di finanziamento o candidatura dovran-

no pervenire, entro i termini sopra indicati, presso il protocol-
lo della Regione Lombardia, Direzione Generale Formazione,
Istruzione e Lavoro, via Cardano 10 – 20124 Milano, o presso
le sedi territoriali della Regione:

– BERGAMO – via XX Settembre 18/A – 24100 (BG)
tel. 035/273111

– BRESCIA – via Dalmazia, 92/94C – 25100 (BS)
tel. 030/34621

– COMO – via Einaudi, 1 angolo via Benzi – 22100 (CO)
tel. 031/3201

– CREMONA – via Dante, 136 – 26100 (CR)
tel. 0372/4851

– LECCO – corso Promessi Sposi, 132 – 23900 (LC)
tel. 0341/358911

– LEGNANO – via Felice Cavallotti, 11/13 – 21100 (MI)
tel. 02/67655952-3

– LODI – via Haussman, 7/11 – 26900 (LO)
tel. 0371/4581

– MANTOVA – corso Vittorio Emanuele, 57 – 46100 (MN)
tel. 0376/2321

– MONZA – piazza Cambiaghi, 3 CAP 20052
– PAVIA – via Cesare Battisti, 150 – 27100 (PV)

tel. 0382/5941
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– SONDRIO – via Del Gesù, 17 – 23100 (SO)
tel. 0342/530111

– VARESE – viale Belforte, 22 – 21100 (VA)
tel. 0332/338511

I progetti presentati dovranno chiaramente indicare all’e-
sterno della busta la dicitura: Progetto FSE 2004-2005 O-
biettivo 3 – Dispositivo Multimisura Azioni di Sistema.

Per informazioni rivolgersi allo sportello informativo FSE
di via Cardano, 10 Milano, numero verde 840.011.222.

• Obblighi dei Soggetti Gestori – Delega – Monitoraggio e
controllo

Per quanto attiene gli Obblighi dei Soggetti Gestori, la dele-
ga, il monitoraggio e controllo si faccia riferimento alla d.g.r.
n. 9359 del 14 giugno 2002 di Approvazione dell’Atto di Indi-
rizzo 2002-2003, sezione «Indicazioni procedurali e gestionali
generali» e al d.d.g. n. 10810/1564 del 10 giugno 2002 di ap-
provazione dell’Atto di Adesione e Disciplinare degli Obblighi
del Gestore e successive modifiche.

In considerazione della particolare natura del presente di-
spositivo e dei soggetti non ammissibili, non sono ammissibi-
li deroghe al divieto di delega.

• Spese ammissibili, certificazione della spesa e rendicon-
tazione finale

Ai sensi dell’art. 1 comma 32 della l.r. 18/2000 è fatto obbli-
go agli operatori di presentare la certificazione della spesa
rilasciata da un Revisore dei Conti, pertanto per quanto attie-
ne le spese ammissibili e le modalità di certificazione della
spesa e della rendicontazione finale si fa riferimento ai docu-
menti «Spese ammissibili e massimali di riferimento» e «Li-
nee guida per la rendicontazione e la certificazione della spe-
sa» approvati con d.d.g. 5782/647 del 27 marzo 2002 e succes-
sive modifiche. Per i progetti finanziati con il presente dispo-
sitivo inoltre i costi riferiti:

• alla categoria 5 – Costi amministrativi e generali – non
possono superare il 15% del costo totale rendicontato;

• alla formazione operatori non può superare 20% del co-
sto complessivo del progetto.

• Criteri di valutazione

A – Soggetto 160
Rappresentatività: 0-80
(numero e tipologia dei partner e dei destinatari dell’azione,
e grado di coinvolgimento di eventuali Parti Sociali)
Precedenti esperienze in attività analoghe (num. e vol. eco- 0-80
nomico periodo 2000-2004

B – Progetto 250
Congruenza e rilevanza dei risultati/impatto 0-50
Coerenza delle diverse azioni previste con gli obiettivi pre- 0-50
fissati
Innovatività di metodologie/tecniche/strumenti 0-50
Trasferibilità e modalità di diffusione dei risultati 0-50
Sistema di monitoraggio e valutazione del progetto 0-50

C – Priorità 90
Congruità del progetto rispetto alle politiche regionali (1) e 0-90
comunitarie

TOTALE 500

La soglia minima per l’ammissibilità dei progetti è di 300
punti, di cui non meno di 230 conseguiti nell’applicazione dei
criteri A e B.

Al fine di attuare progetti afferenti le diverse aree temati-
che, verrà finanziato almeno un progetto, purché ammissibi-
le, per ogni area tematica.

• Iter procedurale

L’operatore compila e presenta, esclusivamente on line, la
modulistica.

L’operatore presenta agli uffici regionali la sola domanda
di finanziamento, corredata dalla documentazione richiesta,
entro i termini stabiliti dal presente dispositivo.

La Regione Lombardia valuta l’ammissibilità delle singole
domande di finanziamento ed i progetti presentati generando
le graduatoria dei progetti.

La Regione Lombardia approva le graduatorie e pubblica
gli esiti della valutazione.

L’operatore trasmette alla Regione Lombardia l’Atto di ade-
sione e, nel caso di raggruppamenti temporanei, il relativo
atto costitutivo entro 45 gg dalla pubblicazione degli esiti del-
la valutazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombar-
dia procedendo, negli stessi termini, all’avvio delle attività.

Il mancato avvio delle attività entro il termine indicato o
il mancato rispetto dei termini di conclusione comporta una
riduzione di punteggio valutativo pari al 20% relativamente
alla richiesta di finanziamento presentata dall’operatore nel-
l’ambito del successivo intervento di Fondo Sociale Europeo
Obiettivo 3 relativo ad Azioni di Sistema.

La Regione Lombardia procede all’impegno finanziario.
L’erogazione dell’anticipo del finanziamento avverrà previa

accensione di garanzia fidejussoria da parte degli operatori
privati.

L’operatore procede alla conclusione delle attività proget-
tuali entro il 31 luglio 2006.

La Regione Lombardia provvede alla verifica della certifi-
cazione finale delle spese ed all’erogazione del saldo.

(1) Le politiche regionali afferenti l’area del presente Dispositivo
possono essere reperibili nelle fonti programmatiche strategiche del-
la Regione Lombardia ed in particolare nel «Programma Operativo
FSE OB. 3 Regione Lombardia», nel relativo «Complemento di Pro-
grammazione», nel «Piano Regionale di Sviluppo della R.L.», nel
«Documento di Programmazione Economico Finanziaria della R.L.»
e, più in specifico, nel «piano Triennale della Formazione professio-
nale» e nelle «Linee d’indirizzo dell’offerta formativa» annualità
2004/05.
La valutazione riguarderà anche il grado di rispondenza delle pro-

poste progettuali agli obiettivi di cui al paragrafo «Tipologie di pro-
getto», nonché agli obiettivi proposti nei progetti interregionali, co-
finanziati con il Fondo Sociale Europeo, ai quali aderisce la Regione
Lombardia.



ALLEGATO N. 1

PROGETTO
Registrazione

ID progetto campo attribuito automaticamente dal sistema
Linea di finanziamento a cura della Regione
Anno di bando e 2004 - 2005 indicare l'anno del bando del progetto
Titolo indicare un titolo sintetico del progetto
Tipologia attuatore e ATS
Provincia di competenza e scelta singola

elenco province + regione
Dati generali(1)

Macrotipologia azione e Azioni rivolte a sistemi classificazione Isfol
Tipologia azione scelta singola - classificazione Isfol

e 1. Dispositivi e strumenti a supporto della qualificazione del sistema di governo

e 2. Dispositivi e strumenti a supporto dell'integrazione fra sistemi

e 3. Dispositivi e strumenti a supporto della qualificazione del sistema dell'offerta di formazione

Tipologia progetto scelta singola - classificazione Isfol

e 1.1. Adeguamento e innovazione degli assetti organizzativi

e 1.2. Attività di studio e analisi di carattere economico e sociale

e 1.3. Monitoraggio e valutazione

e 2.1. Costruzione e sperimentazione di prototipi e modelli

e 3.1. Costruzione e sperimentazione di prototipi e modelli

Aree tematiche dei progetti scelta singola

e

A. Sperimentazione di modelli organizzativi ed azioni positive nei luoghi di lavoro che, tenendo 
conto delle esigenze che caratterizzano i diversi periodi della vita e le diverse fasce di età 
permettano di conciliare vita privata ed attività lavorativa e incrementino l’occupazione 
femminile

e

B. Definizione di modelli e metodologie per la definizione di piani territoriali degli orari che 
promuovano il coordinamento e l’armonizzazione dei tempi di vita e la conciliazione tra vita 
famigliare e vita professionali

e

C. Favorire la presenza delle donne in quei settori del mercato del lavoro e percorsi scolastici 
dove sono poco rappresentate, con particolare riferimento all’acquisizione di competenze 
tecniche e manageriali

e
D. Elaborazione e consolidamento di buone prassi finalizzate alla stabilizzazione lavorativa ed 
alla regolarizzazione delle lavoratrici e dei lavoratori stranieri

e
E. Sviluppo di strumenti e servizi mirati per sostenere l’imprenditorialità e il lavoro autonomo 
femminili

e
F.Promozione, valorizzazione e diffusione della cultura di genere e delle pari opportunità, 
anche allo scopo di favorire l’integrazione multiculturale

e
G. Sperimentazione e valutazione dell’applicazione delle recenti disposizioni in materia di 
certificazione delle competenze e  di crediti formativi

e

H. Definizione e sviluppo di modelli organici e innovativi nell’ambito della formazione 
permanente e continua, anche attraverso forme di integrazione tra i diversi strumenti regionali 
(FSE, Legge 236/93, etc.) e di programmazione coordinata con gli interventi promossi dai fondi 
paritetici interprofessionali, anche finalizzati alla definizione di criteri mirati a creare e a 
diffondere la responsabilità sociale delle imprese

e I. Definizione e sviluppo di modelli innovativi di valorizzazione ed estensione della modalità di 
erogazione della formazione a domanda individuale recentemente definita in fase sperimentale

e
J. Definizione di strumenti, metodologie e modelli per rispondere alle esigenze formative del 
nuovo mercato del lavoro, anche in prospettiva della nuova programmazione FSE

e

K. Definizione di modelli e metodologie per la definizione di percorsi innovativi di istruzione e 
formazione superiore ed alta formazione attraverso l’integrazione tra sistema universitario e 
della formazione professionale

e

L. Identificazione e sviluppo di indicatori e relativi strumenti di rilevazione utili a misurare e 
valutare l’efficacia e l’efficienza degli interventi formativi promossi dal sistema formativo 
lombardo in relazione alle diverse tipologie di servizi proposti e di target di utenza

e

M. Analisi e sistematizzazione, a sostegno dell'azione di governo regionale, degli strumenti di 
rilevazione dei dati e dei flussi del mercato del lavoro lombardo e dell'offerta di servizi formativi 
e di supporto all'inserimento lavorativo

e

N. Elaborazione di modelli di intervento finalizzati al rafforzamento ed allo sviluppo di percorsi 
formativi integrati  (anche rivolti a soggetti diversamente abili) con particolare riferimento 
all’impatto dell’innovazione tecnologica sui profili professionali

e

O. Attivazione di reti tra i servizi pubblici e privati che operano nell’ambito della formazione, del 
lavoro e dei servizi alla persona, al fine di rendere più visibili ed efficaci le opportunità e gli 
interventi rivolti alle donne nei diversi  territori o relativamente a specifici temi

Descrizione dei fabbisogni
Obiettivi del progetto
Strumenti di 
monitoraggio/valutazione

Bando Multimisura Azioni di Sistema



Metodologie e strumenti di 
diffusione dei risultati
Trasferibilità risultati

Connessione con altre azioni 
similari a livello interregionale, 
nazionale o comunitario
Note

Caratteristiche 
Operatore

Rappresentatività

Indicare numero e tipologia dei partner, dei 
destinatari dell'azione ed eventuali Parti sociali 
che hanno attestato il loro interesse

Precedenti esperienze in 
attività analoghe

Indicare numero e valore economico periodo 
2002-2004

Responsabile del 
Progetto

Responsabile del progetto Indicare nome e cognome del responsabile del 
progetto

Posizione/Funzione Indicare la posizione o funzione del 
responsabile del progetto nell'ente/azienda di 
appartenenza

Telefono
Fax
E-Mail

Priorità
Priorità 1, Priorità 2, Priorità 3

Pari opportunità
e Diffusione della cultura di genere

Sviluppo locale
e Congruenza con i nuovi bacini di impiego indicati nel POR
e Progetti di intervento definiti in accordo con le Parti Sociali

e

Interventi di innovazione e sostegno allo sviluppo dei sistemi in connessione con le strategie 
definite dal Docup Ob. 2 della Regione Lombardia

e Progetti afferenti al settore "Ambiente, energia e mobilità" 
Società dell'informazione

e

Diffusione e rafforzamento di competenze connesse allo sviluppo della net economy e dell’e-
commerce

Soggetto con potere 
di firma 

Nome e Cognome
Codice Fiscale
Data di Nascita
Luogo di Nascita
Indirizzo di residenza

Membri ATS
ID Operatore
Operatore
Ruolo indicare il ruolo dell'Operatore indicato nel 

progetto
e Membro

Domanda

Oggetto
Rappresentante legale 
dell'Operatore
Codice fiscale
Data di nascita
Luogo di nascita 
Indirizzo di residenza
IdOperatore
Operatore
Anno costituzione 
ID Progetto
Titolo
Data di avvio
Data di conclusione
Numero allievi
Totale ore
Spese di preparazione
Spese di realizzazione
Spese di diffusione risultati

Si rammenta che al momento della consegna della presente domanda cartacea è obbligatorio allegare, ai fini dell'autocertificazione, la copia fotostatica di un documento d'identita del soggetto firmatario.



Spese di direzione e 
valutazione
Costi amministrativi generali
Costo totale del progetto
Di cui costi di formazione
Quota pubblica
Quota privata
Finalita dell'Operatore
Iscrizione CCIAA   
Finalita di orientamento/politiche del lavoro 
Disponibilita staff formatori
Disponibilità sedi

Impegno dell'Operatore a 
completare il progetto entro i 
termini previsti

Competenze necessarie per 
realizzare le azioni del progetto

e
Sl, l'Operatore dispone in maniera diretta delle competenze necessarie per realizzare le azioni del 
progetto

e

No, l'Operatore non dispone in maniera diretta delle competenze necessarie per realizzare le azioni del 
progetto e pertanto chiede la deroga al divieto di delega

Quota di attivita delegate sul costo 
totale
Altri finanziamenti pubblici

Allegati
e Copia fotostatica (non autenticata) di un documento di identità del firmatario della domanda
e Procura del potere di firma
e copia atto costitutivo e statuto
e Atto di costituzione (o lettera di intenti) della ATS
e Business plan
e Dichiarazione/i rilasciata/e dalle Parti sociali attestante l'interesse al progetto

AZIONI
Registrazione

ID azione Campo attribuito automaticamente dal sistema
Titolo

Responsabile Azione
Responsabile dell'azione Indicare nome e cognome del responsabile 

dell'azione
Posizione/Funzione Indicare la posizione o funzione del 

responsabile dell'azione nell'ente/azienda di 
appartenenza

Telefono
Fax
E-Mail

Dati generali
Tipologia di attività

e
Formazione formatori e/o operatori Descrivere all'interno di questa sezione le azioni 

formative previste dal progetto

e
Altra tipologia di azione Descrivere all'interno di questa sezione le azioni 

non formative previste dal progetto.

Settore e attività dell'azione
Codice Orfeo + MURST (alta formazione Isfol) - 
Indicare il settore Principale

Obiettivi dell'azione
Descrizione dell'azione

Attrezzature strumenti 
metodologie utilizzati per la 
realizzazione

Dati procedurali
Data avvio
Data conclusione
Spese di preparazione
Spese di realizzazione
Spese di diffusione risultati
Spese di direzione e 
valutazione
Costi amministrativi generali

Numero allievi
Di cui donne
Totale ore formazione
Numero edizioni
Costo orario



Costo atteso formazione
Costo totale
Quota pubblica

Sede
Tipologia sede

e Sede principale
e Sede occasionale
e Altra sede

Indirizzo
Comune
CAP
Provincia
Telefono
Fax
E-Mail
Sito internet
ID Sede campo attribuito automaticamente dal sistema
Standard
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[BUR20050134] [3.3.0]
D.d.u.o. 19 gennaio 2005 - n. 445
Parziale modifica del dispositivo per la presentazione di
progetti di cui alla deliberazione n. 7/9359 del 14 giugno
2002 e della relativa modulistica, Fondo Sociale Europeo,
obiettivo 3, anno 2002 – «Multimisura azioni di sistema»

IL DIRIGENTE DELL’U.O. FORMAZIONE
E MERCATO DEL LAVORO

DIREZIONE FORMAZIONE ISTRUZIONE E LAVORO
Visti gli artt. 3 e 18 della l.r. 23 luglio 1996 n. 16 «Ordina-

mento della struttura organizzativa della dirigenza della
Giunta regionale e successive modificazioni ed integrazioni»;

Vista la d.g.r. n. 4 del 24 maggio 2000 con la quale è stato
nominato Direttore Generale della Direzione Generale For-
mazione, Istruzione e Lavoro il dott. Renzo Ruffini;

Vista la d.g.r. del 18 dicembre 2003 n. 15655 avente ad og-
getto: «Disposizioni a carattere organizzativo (V Provvedi-
mento 2003), con la quale tra l’altro si è disposta la nuova
articolazione organizzativa della Direzione Generale median-
te l’individuazione delle Unità Organizzative e delle strutture
e loro relativa graduazione»;

Visto l’allegato A della suddetta delibera n. 15655 relativo
all’organigramma complessivo delle Strutture Organizzative
e della Giunta e la loro relativa graduazione, nonché al confe-
rimento degli incarichi dirigenziali;

Vista la scheda relativa alle competenze ed aree di attività
dell’Unità Organizzativa Formazione e Mercato del Lavoro
approvata con decreto del Segretario generale della Presiden-
za n. 25679 del 20 dicembre 2002 e successiva modifica
n. 5002 del 26 marzo 2004;

Visto il d.d.g. n. 181 del 15 gennaio 2004 e successive modi-
fiche ed integrazioni con decreto n. 6145 del 15 aprile 2004
di riconoscimento dei poteri di firma al dott. Renato Pirola
in merito alle competenze attribuite all’Unità Organizzativa
Formazione e Mercato del Lavoro;

Visto il d.d.g. n. 4161 del 15 marzo 2004 avente ad oggetto:
«Assegnazione alle diverse Strutture Organizzative della Dire-
zione Generale Formazione, Istruzione e Lavoro delle Risorse
Finanziarie FSE per l’annualità 2004»;

Vista la d.g.r. n. 7/9359 del 14 giugno 2002 avente ad ogget-
to: Approvazione dell’«Atto di indirizzo per l’attuazione delle
attività e delle azioni previste dal programma triennale della
formazione 2002/2005 – anno formativo 2002/2003»;

Visto il decreto n. 2130 del 18 febbraio 2003 di Approvazio-
ne dei dispositivi per la presentazione di progetti di cui alla
d.g.r. n. 7/9359 del 14 giugno 2002;

Dato atto che con la sopracitata deliberazione si rinviava
a successivi atti della D.G. Formazione, Istruzione e Lavoro
l’approvazione dei provvedimenti per la realizzazione delle at-
tività e dei servizi formativi individuate nell’Atto di indirizzo;

Visto in particolare l’allegato n. 1 dispositivo «Multimisura
Azioni di Sistema» del suddetto decreto nelle parti riguardan-
ti «Erogazione del finanziamento» che recita: «L’erogazione
del finanziamento pubblico verrà effettuata come segue:

– 30% a titolo di anticipo a seguito dell’avvio del progetto,
– 50% su certificazione del revisore della spesa effettiva-

mente sostenuta di almeno il 60% dell’anticipo già ricevuto,
– saldo dopo la conclusione del progetto all’approvazione

della certificazione finale della spesa (rendicontazione fi-
nale)»;

Consederato che per una ottimizzazione sull’utilizzo delle
risorse del FSE appare opportuna rivedere la tempistica rela-
tiva alla erogazione degli anticipi dei progetti finanziati;

Decreta
– di modificare nell’allegato n. 1 del decreto n. 2130 del 18

febbraio 2003, la parte riguardante «Erogazione del finan-
ziamento» relativamente al secondo acconto ed al saldo previ-
sti nel suddetto dispositivo come di seguito:

• 30% a titolo di anticipo a seguito dell’avvio del progetto;
• 50% su certificazione del revisore della spesa effettiva-

mente sostenuta di almeno il 60% dell’anticipo già rice-
vuto;

• saldo dopo la conclusione del progetto all’approvazione
della certificazione finale della spesa (rendicontazione
finale).

Stabilendo che per gli acconti, l’erogazione del finanzia-
mento pubblico verrà effettuata come di seguito specificato:

• 30% a titolo di anticipo a seguito dell’avvio del progetto;
• 30% su certificazione del revisore della spesa effettiva-

mente sostenuta di almeno il 60% dell’anticipo ricevuto;
• saldo dopo la conclusione del progetto all’approvazione

della certificazione finale della spesa (rendicontazione
finale);

– di disporre la pubblicazione del presente provvedimento
sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia e sul sito
web della Direzione Generale Formazione, Istruzione e Lavo-
ro http://formalavoro.regione.lombardia.it.

Il dirigente dell’u.o. formazione
e mercato del lavoro: Renato Pirola

D.G. Sanità
[BUR20050135] [3.2.0]
D.d.g. 30 dicembre 2004 - n. 23454
Determinazioni per la costituzione del Comitato Ospeda-
le Senza Dolore (COSD) presso le strutture sanitarie di
ricovero e cura e adozione del «Manuale applicativo per
la realizzazione dell’Ospedale Senza Dolore»

IL DIRETTORE GENERALE
Richiamata la d.c.r. n. VII/462 del 13 marzo 2002 «Piano

Socio Sanitario Regionale 2002-2004», in particolare il para-
grafo «Le cure palliative, la terapia del dolore e gli interventi
assistenziali nella fase finale della vita» che individua tra gli
obiettivi prioritari la predisposizione di un livello efficiente di
interventi di controllo del dolore e degli altri sintomi, attra-
verso la realizzazione del Comitato Ospedale Senza Dolore
presso le Strutture Sanitarie di ricovero e cura;

Preso atto dell’Accordo del 24 maggio 2001 tra il Ministro
della sanità, le regioni e le province autonome sul documento
di linee-guida inerente il progetto «Ospedale senza dolore»,
pubblicato nella G.U. n. 149 del 29 giugno 2001;

Richiamato il documento, allegato e parte integrante del-
l’Accordo del 24 maggio 2001, «Linee guida per la realizzazio-
ne dell’Ospedale senza dolore», che prevede a livello regionale
la realizzazione di progetti indirizzati al miglioramento del
processo assistenziale specificamente rivolto al controllo del
dolore di qualsiasi origine;

Considerato che il dolore rappresenta uno dei sintomi prin-
cipali e più disturbanti per la qualità di vita del malato ed in
molte situazioni assume le caratteristiche di vera e propria
malattia;

Stabilito pertanto di prevedere nelle Strutture Sanitarie di
ricovero e cura percorsi operativi finalizzati sia alla routinaria
rilevazione del dolore, acuto e cronico, sia l’attuazione di ef-
ficaci sistemi terapeutici;

Considerato che il Manuale della cartella clinica, strumento
volto al miglioramento della qualità dei servizi sanitari eroga-
ti, indica tra i parametri vitali da rilevare, quello riferito al-
l’andamento del dolore e prevede, tra gli allegati alla cartella
infermieristica, la scheda di rilevazione e controllo del dolore;

Considerato che con d.d.g.s n. 68557 del 16 settembre 1998,
è stata costituita la rete lombarda HPH, successivamente rati-
ficata con d.g.r. n. 7/215 del 28 giugno 2000 nell’ambito del-
l’accordo internazionale inerente «Reti nazionali e regionali
dell’HPH (Health Promoting Hospitals)» e che tra le temati-
che incluse nel progetto HPH rientra l’Ospedale Senza Dolore
(OSD);

Visto inoltre il d.d.g.s. n. 8932 del 27 maggio 2004 che indi-
vidua, tra le aree prioritarie su cui avviare progetti HPH,
«L’Ospedale Senza Dolore»;

Preso atto che nel 2003 si è costituito un gruppo di lavoro
regionale formato da esperti nel settore con l’obiettivo di ac-
quisire le esperienze nel campo al fine di fornire alla Direzio-
ne Generale Sanità gli strumenti per programmare un siste-
ma a rete finalizzato a combattere il dolore inutile;

Preso atto altresı̀ che il suddetto gruppo di lavoro ha elabo-
rato un «Manuale applicativo per la realizzazione dell’Ospe-
dale Senza Dolore», strumento operativo finalizzato a garan-
tire omogeneità assistenziale mediante azioni tese a contra-
stare il dolore inutile, acuto e cronico e ad attuare gli inter-
venti opportuni per la corretta rilevazione e trattamento dello
stesso;

Considerata l’importanza di favorire l’istituzione del Comi-
tato Ospedale Senza Dolore (COSD) presso le Strutture Sani-
tarie di ricovero e cura, quale strumento principale per dif-
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fondere la cultura della lotta al dolore inutile, acuto e cronico,
e per attuare gli interventi opportuni per la corretta rilevazio-
ne e trattamento dello stesso, nell’ambito di una strategia di
miglioramento del processo assistenziale specificamente ri-
volto al controllo del dolore di qualsiasi origine;

Tenuto conto che in Regione Lombardia sono stati istituiti
i primi Centri italiani di terapia del dolore e Unità di Cure
palliative e che la rete delle cure palliative è in fase di avanza-
ta realizzazione;

Ravvisata pertanto la necessità di impegnare i Direttori Ge-
nerali, i Commissari Straordinari ed i Legali Rappresentanti
delle Strutture di ricovero e cura ad istituire il Comitato O-
spedale Senza Dolore (COSD), quale soggetto funzionale plu-
ridisciplinare e interculturale necessario per contrastare il do-
lore inutile dei malati ricoverati presso le Strutture Sanitarie,
nonché a realizzare uno specifico processo formativo del per-
sonale nell’ambito dei Programmi aziendali ed opportuni pro-
grammi informativi alla popolazione;

Stabilito che i Comitato Ospedale Senza Dolore (COSD) u-
tilizzino quale strumento operativo il Manuale applicativo per
la realizzazione dell’Ospedale Senza Dolore, allegato al pre-
sente atto;

Ritenuto di costituire, con successivo decreto, un Organi-
smo di coordinamento finalizzato a verificare l’utilizzo del
Manuale applicativo, lo stato di avanzamento del Progetto O-
spedale Senza Dolore presso le Strutture sanitarie di ricovero
e cura e di definire proposte operative sulla base delle espe-
rienze sviluppatesi in ambito regionale;

Visto l’art. 17 della l.r. 23 luglio 1996, n. 16 e successive
modificazioni e integrazioni, che individua le competenze ed
i poteri dei Direttori Generali;

Vista la d.g.r. n. 7/4 del 24 maggio 2000 «Avvio della VII
legislatura. Costituzione delle Direzioni Generali e nomina
dei Direttori Generali» e successive modificazioni e integra-
zioni;

Vista la d.g.r. n. 7/11699 del 23 dicembre 2002 «Disposizio-
ni a carattere organizzativo (4º provvedimento 2002)» e suc-
cessive modificazioni, con la quale è stato conferito l’incarico
di Direttore Generale della Direzione Generale Sanità al Dr.
Carlo Lucchina;

Rilevata la necessità di disporre la pubblicazione del pre-
sente atto, completo degli allegati, sul Bollettino Ufficiale del-
la Regione Lombardia e sul sito web della Direzione Generale
Sanità;

Decreta

per le motivazioni espresse in premessa che qui si intendo-
no integralmente riportate:

Art. 1 – di approvare il «Manuale applicativo per la realiz-
zazione dell’Ospedale Senza Dolore», allegato al presente
provvedimento di cui è parte integrante e sostanziale;

Art. 2 – di impegnare i Direttori Generali delle Aziende O-
spedaliere, i Commissari Straordinari ed i Rappresentati Le-
gali delle Strutture di ricovero e cura ad istituire il Comitato
Ospedale Senza Dolore (COSD) nonché ad inserire nell’ambi-
to dei Programmi di formazione dell’Azienda, relativamente
all’obiettivo qualità della cura, uno specifico processo forma-
tivo per il personale sanitario ed opportuni programmi infor-
mativi alla popolazione, secondo gli indirizzi contenuti nel
manuale;

Art. 3 – di stabilire che il Comitato Ospedale Senza Dolore
(COSD), utilizzi quale strumento operativo il «Manuale appli-
cativo per l’Ospedale Senza Dolore»;

Art. 4 – di provvedere, con successivo decreto, alla costitu-
zione di un Organismo di Coordinamento finalizzato a verifi-
care l’utilizzo del Manuale Applicativo, lo stato di avanza-
mento del progetto Ospedale Senza Dolore presso le Strutture
Sanitarie di ricovero e cura e di definire proposte operative
sulla base delle esperienze sviluppatesi in ambito regionale;

Art. 5 – di disporre la pubblicazione del presente atto, com-
pleto degli allegati, sul Bollettino Ufficiale della Regione Lom-
bardia e sul sito web della Direzione Generale Sanità.

Carlo Lucchina

——— • ———

MANUALE APPLICATIVO
PER LA REALIZZAZIONE

DELL’OSPEDALE SENZA DOLORE

Introduzione

La diffusione del controllo e del trattamento del dolore
rappresenta un obiettivo ormai strategico nella programma-
zione sanitaria sia nazionale sia regionale.

La cultura del diritto a non soffrire inutilmente si sta affer-
mando anche nel nostro Paese, che ha visto da molti anni
nascere e svilupparsi esperienze d’avanguardia nei settori del-
la terapia del dolore e delle cure palliative.

La Regione Lombardia da diverso tempo ha assunto una
posizione di leadership in quest’area; in particolare già nel
1982 è nata presso l’Università degli Studi di Milano la prima
Cattedra Universitaria di Fisiopatologia e Terapia del Dolore,
diretta dal Prof. Mario Tiengo e nel 1981 è stata creata la
prima Unità di Cure Palliative e Terapia del Dolore, presso
l’Istituto Nazionale per la Cura dei Tumori, diretta dal Prof.
Vittorio Ventafridda.

Una notevole attività legislativa e programmatoria nel set-
tore, iniziata a metà degli anni ’80, ha raccolto le esperienze
pilota ed ha avviato lo sviluppo di una rete regionale ospeda-
liera e territoriale di Centri di Terapia del Dolore e di Unità
di Cure Palliative, rete che, in costante crescita quali-quanti-
tativa, è considerata la più avanzata in Italia sia in termini
assoluti che in relazione alla popolazione residente.

La Lombardia, con oltre 9 milioni di abitanti, dispone per-
tanto di 193 Strutture di ricovero e cura, per un totale di
50.411 posti letto, (5,5 posti letto ogni 1.000 abitanti). Negli
ultimi 5 anni si è realizzata una rete di cure palliative che, ad
oggi, può contare su 26 Unità di Cure Palliative (U.C.P.), dota-
te di 341 posti letto di degenza (Hospice ospedalieri) e di 6
Hospice socio-sanitari dotati di 71 posti letto, per 414 posti
letto complessivi. Il tasso attuale di 0,46 p.l. hospice ogni
10.000 abitanti è destinato ad aumentare nei prossimi anni,
in quanto sono in fase di realizzazione 30 strutture di degenza
per malati terminali, finanziate con i fondi della legge
n. 39/99 (15 strutture sanitarie e 15 socio-sanitarie). La rete
delle cure palliative dispone inoltre di attività domiciliari nel-
l’ambito dell’A.D.I. nella maggior parte delle 15 A.S.L.: 2 espe-
rienze hanno le caratteristiche organizzative della Ospedaliz-
zazione domiciliare in cure palliative. Va infine tenuto pre-
sente che sono oltre 23 le strutture di erogazione di terapia
del dolore (Centri, Strutture Semplici, Ambulatori specialisti-
ci). Molti Ospedali, anche se il dato preciso ancora non è di-
sponibile, si sono dotati di protocolli locali per il trattamento
del dolore post-operatorio.

In merito alla programmazione di interventi che migliorino
ulteriormente l’attuale scenario caratterizzato da un ritardo
culturale generale rispetto alle tematiche del trattamento del
dolore e del diritto a non soffrire inutilmente, particolare im-
portanza assume la creazione di una rete sanitaria nella quale
vengano adottati strumenti atti ad offrire alla popolazione
malata una risposta qualificata, motivata ed omogenea su tut-
to il territorio regionale.

Certamente, oltre alla già citata implementazione della rete
delle cure palliative, avviata dalla legge nazionale n. 39/99, u-
n’altra progettualità ha assunto un ruolo centrale nel raggiun-
gimento degli obiettivi precedentemente citati: il Progetto O-
spedale Senza Dolore.

La verifica, realizzata attraverso rigorose ricerche «sul cam-
po» (Visentin, 1999; Costantini, 2000) ha dimostrato che nel-
l’Ospedale italiano, luogo storicamente e strutturalmente de-
putato alla cura globale della persona malata, oltre il 60 %
soffre per un dolore fisico non trattato, ma trattabile con effi-
cacia attuando procedure terapeutiche caratterizzate da forte
evidenza scientifica. Ciò ha portato all’approvazione da parte
della Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le
Province Autonome di Trento e Bolzano, su proposta del Mi-
nistero della Salute, del documento inerente il Progetto Linee
Guida per la Realizzazione dell’Ospedale Senza Dolore (Ac-
cordo del 24 Maggio 2001, pubblicato sulla G.U. 29 giugno
2001) (Appendice/2).

Questo importante atto, realizzato grazie ai precedenti la-
vori della Commissione Ministeriale diretta dal Prof. Vittorio
Ventafridda, ha inteso stimolare le Regioni a istituire presso
ciascuna Struttura di Ricovero e Cura, un nuovo Soggetto
funzionale, interprofessionale e interculturale, il Comitato O-
spedale Senza Dolore (COSD). Il COSD, secondo quanto indi-



Serie Ordinaria - N. 6 - 7 febbraio 2005Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia – 895 –

cato nelle Linee Guida, è nello stesso tempo motore e garante
della realizzazione delle strategie atte a raggiungere l’obietti-
vo principale precedentemente delineato: il controllo del do-
lore all’interno delle Strutture di ricovero e cura.

Una rilevazione corretta e costante del sintomo dolore con
scale validate e di semplice applicazione e comprensione,
trattamenti pronti e corretti in base a protocolli elaborati sul-
la base delle evidenze, formazione del personale, informazio-
ne della popolazione, verifica dei risultati, sono i cardini della
realizzazione del Progetto. Ciò porterà sicuramente a modi-
fiche positive in importanti settori di sofferenza attuale, quali
quello oncologico, degenerativo osteo-articolare, post-opera-
torio, negli eventi collegati all’emergenza-urgenza (ad es. poli-
traumi, ustioni). I risultati virtuosi conseguenti alla realizza-
zione del Progetto contribuiranno sicuramente a ridurre la
sofferenza di fasce deboli della popolazione, quale quella pe-
diatrica e geriatrica.

L’applicazione delle Linee Guida a livello regionale non e-
saurirà, anzi rafforzerà, il processo più generale di sensibiliz-
zazione degli operatori sanitari e socio sanitari inseriti in tut-
ta la rete assistenziale, non solo ospedaliera, rispetto a quanto
ad oggi si può offrire ai malati affetti da dolore acuto e croni-
co. In altri termini una corretta applicazione delle Linee Gui-
da offrirà strumenti operativi importanti a chi opera nelle reti
territoriali,ai medici di medicina generale, agli operatori dei
distretti e all’interno del network socio sanitario.

La Regione Lombardia ha previsto la realizzazione del Pro-
getto Ospedale Senza Dolore nel Piano Socio Sanitario Regio-
nale 2002-2004 tra le «Linee di Intervento prioritario–Gli o-
biettivi di salute e di benessere sociale». Al capitolo del PSSR,
dedicato a «Le cure palliative, la terapia del dolore e gli inter-
venti assistenziali nella fase finale della vita», viene affermato
che «....nell’ambito di una strategia di miglioramento del pro-
cesso assistenziale specificamente rivolto al controllo del dolore
di qualsiasi origine, verrà data attuazione ad un progetto regio-
nale per la realizzazione di Comitati per l’Ospedale Senza Dolore
presso le Strutture Sanitarie regionali.....» (Appendice/3).

La Regione Lombardia ha previsto che il dolore sia uno dei
parametri vitali da inserire con specifica grafica all’interno
della cartella clinica (D.G. Sanità, 2001, Manuale della Cartel-
la Clinica, pag.18 e pag. 26). Si tratta di una forte raccoman-
dazione verso la creazione di uno strumento operativo fonda-
mentale nel processo di trattamento del dolore: la fase di va-
lutazione secondo sistemi condivisi e comuni.

Con riferimento alle Linee Guida nazionali, proprio per ga-
rantire una loro applicazione reale, la Regione ha inteso uti-
lizzare l’esperienza in atto, avviata nel 2000, nel settore dell’O-
spedale Senza Dolore, all’interno della più ampia progettuali-
tà della rete Health Promoting Hospital (HPH) (Capitolo 2).
Si è ritenuto, in altri termini, di valutare a fondo esperienze
pilota già iniziate presso alcune Strutture Sanitarie prima di
estendere il processo di sviluppo su scala regionale.

A tutt’oggi infatti risultano istituiti formalmente nove Co-
mitati Ospedale Senza Dolore (A.O. della Provincia di Lodi;
A.O. Ospedale di Circolo «Fondazione Macchi» di Varese;
A.O. «Istituti Ospitalieri» di Cremona; A.O. «Ospedali Riuni-
ti» di Bergamo; A.O. «S. Gerardo» di Monza; Clinica S. Carlo
di Paderno Dugnano; A.O., Ospedale di Lecco; A.O. «S. Pao-
lo» di Milano; «Istituto Europeo di Oncologia» di Milano) e
numerose sono le iniziative ormai realizzate nel settore della
formazione del personale e nell’informazione della popolazio-
ne. L’esperienza accumulata in questi ultimi cinque anni in
alcune Strutture Sanitarie sia pubbliche sia private accredita-
te, ha rappresentato e rappresenta un utile punto di partenza
per analizzare criticità, per evitare errori di sviluppo e per
ottimizzare i risultati su scala più ampia.

Proprio tra i Soggetti partecipanti alla Sperimentazione
HPH si è costituito un Gruppo di Lavoro, che ha iniziato i
lavori nel 2002 ed il cui progetto principale è stato di elabora-
re il «Manuale applicativo per la realizzazione dell’Ospedale
Senza Dolore».

Tale documento è il risultato di un confronto comune avve-
nuto dall’analisi dei testi elaborati dopo 16 incontri del Grup-
po di lavoro e di ulteriori incontri di sottogruppi costituiti
per affrontare specifici argomenti (ad es. misura del dolore,
formazione, informazione, terapia).

Il Documento inoltre vuole rappresentare la base sulla qua-
le le Strutture Ospedaliere potranno realizzare le attività dei
Comitati Ospedale Senza Dolore, sviluppandone l’operatività
secondo modalità comuni; ciò potrà garantire il raggiungi-

mento dell’obiettivo principale: monitorare e trattare in modo
adeguato il dolore inutile delle persone assistite all’interno
delle Strutture Sanitarie anche attraverso la realizzazione dei
COSD presso ciascuna di esse.

Il Coordinatore del Gruppo di Lavoro Furio Zucco
——— • ———

2 – Il progetto HPH per l’Ospedale Senza Dolore
a) Background del programma HPH europeo

Come già precisato nella Introduzione, il Progetto Ospedale
Senza Dolore è inserito nel più ampio programma degli «O-
spedali per la promozione della salute» (Health Promoting Ho-
spital – HPH), promosso dall’ufficio Europeo dell’OMS, già
negli anni ’80.

La finalità generale del Programma HPH è quella di miglio-
rare la qualità dell’assistenza ospedaliera incorporando nella
struttura organizzativa dell’ospedale, nella sua cultura e nei
comportamenti quotidiani, i principi, le attività e le azioni
strategiche della promozione della salute; quest’ultima intesa
come processo che «mette in grado le persone e le comunità di
aumentare il controllo della propria salute» (Carta di Ottawa,
1996). Il programma ha avuto tre importanti fasi:

1) la fase di avvio, prolungatasi fino al 1992, durante la
quale è stata prodotta la prima elaborazione teorica che rias-
sume i principi e alcune indicazioni pratiche per gli ospedali
che vogliono promuovere la salute (la Dichiarazione di Buda-
pest, 1991);

2) la fase di sperimentazione, dal 1992 al 1997, realizzata
con il coinvolgimento di 20 ospedali pilota provenienti da 11
paesi europei (per l’Italia, l’Ospedale di Padova e l’Ospedale
Buzzi di Milano) i quali si sono impegnati con l’Organizzazio-
ne Mondiale Sanità (OMS) a sviluppare nel quinquennio al-
meno 5 progetti di promozione della salute e ad attivare espli-
citi meccanismi di valutazione e di reporting all’interno e al-
l’esterno delle strutture. (Al termine di questa fase sono state
pubblicate Le Raccomandazioni di Vienna sugli Ospedali per
la Promozione della salute, 1997). I buoni risultati ottenuti da
questi ospedali, la richiesta di un gran numero di ospedali di
partecipare all’iniziativa e l’interesse manifestato dagli Stati,
hanno indotto l’ufficio Europeo OMS a sviluppare l’iniziativa;

3) la terza fase del programma, che va dal 1997 ad oggi, è
caratterizzata dallo sviluppo delle Reti HPH nazionali e regio-
nali, quale naturale evoluzione delle prime due fasi, ed è la
strategia principale del programma HPH.

Obiettivo primario del Progetto: facilitare e incoraggiare lo
sviluppo di attività di promozione della salute, lo scambio di
esperienze tra ospedali dello stesso paese, compresa l’identi-
ficazione di aree di comune interesse, e la condivisione delle
risorse e lo sviluppo di sistemi comuni di valutazione. Ciò ha
consentito di realizzare una diffusione capillare dell’esperien-
za che permetta una modalità di collegamento più immediata
tra gli ospedali.

Attualmente le Reti HPH nazionali e regionali formalmente
attivate sono 34 e sono presenti in 25 paesi della Regione Eu-
ropea, tra i quali vi è l’Italia. Lo scambio di esperienze avviene
durante le Conferenze annuali Internazionali organizzate dal-
l’OMS, con sede in uno dei paesi aderenti. Attualmente sono
state realizzate 12 Conferenze Internazionali.

La rete italiana è attualmente formata da 8 reti regionali
HPH formalmente costituite (rappresentate, in ordine di co-
stituzione, da Veneto, Piemonte, Lombardia, Emilia Roma-
gna, Toscana, Liguria, Trentino Alto Adige, Valle d’Aosta) e
da altre due reti in via di costituzione (Friuli Venezia Giulia,
Campania). Per uno scambio di esperienze tra gli operatori
delle reti è organizzata ogni anno una Conferenza Nazionale
HPH in una delle regioni aderente alla rete italiana.
b) Rete HPH lombarda e progetto Ospedale senza dolore

La Rete HPH lombarda è stata costituita con decreto del
Direttore Generale Sanità n. 68557 del 16 settembre 1998, fa-
cendo propri gli obiettivi del progetto europeo stesso. Nel
1999, in occasione della 3º Conferenza Nazionale HPH, orga-
nizzata a Milano dalla Regione Lombardia, hanno aderito
alla rete HPH lombarda n. 62 strutture sanitarie, tra pubbli-
che e private accreditate (ASL, AO, IRCCS pubblici e privati,
Ospedali classificati e Case di cura accreditate). L’accordo di
adesione al Network Europeo è stato sottoscritto dal Diretto-
re Generale o Rappresentante Legale di ciascuna delle 62
strutture sanitarie, dal Coordinatore della Rete HPH lombar-
da, dall’Assessore alla Sanità, dal Coordinatore della Rete
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HPH italiana e dal Coordinatore dell’ufficio Europeo dell’OM-
S. L’accordo è stato ratificato dalla Giunta Regionale con
d.g.r. 7/215 del 28 giugno 2000.

Nella prima fase di avvio della rete, che va dal 1998 al 2001,
l’obiettivo regionale è stato quello di focalizzare l’attenzione
degli operatori, per i quali è stata avviata una campagna in-
formativa diretta a raggiungere un cambiamento culturale af-
finché,oltre all’approccio verso la «cura», fosse sviluppata la
«promozione della salute» all’interno di ciascuna Struttura
sanitaria. In questa fase diversi operatori hanno partecipato
a Conferenze Nazionali e Internazionali, in particolare quelli
che avevano realizzato all’interno della loro struttura ospeda-
liera progetti inerenti al tema «Ospedale Senza Dolore».

Nella seconda fase è stata posta l’attenzione sullo scambio
di esperienze interregionali tra operatori che avessero svilup-
pato progetti su aree simili, al fine di migliorare la qualità dei
servizi offerti ai cittadini.

Nel 2002, con nota del Coordinatore della rete HPH lom-
barda del 25 luglio, prot. n. 0042363, sono state individuate
delle aree tematiche su cui sviluppare progetti regionali, tra
le quali quella relativa all’«Ospedale senza dolore». È stato
costituito un gruppo di lavoro regionale informale a cui, ini-
zialmente, hanno aderito 8 strutture sanitarie. L’obiettivo ge-
nerale era quello di valorizzare le esperienze realizzate a livel-
lo aziendale, favorendo lo sviluppo della rete HPH nella speci-
fica area tematica della lotta contro il dolore. Si è trattato di
un primo momento di confronto dei progetti che ogni struttu-
ra aveva in corso di attuazione o pianificazione. Ciò ha per-
messo la definizione di riferimenti teorico-pratici, di un per-
corso attuativo per le altre strutture sanitarie che intendevano
realizzare interventi coordinati per il trattamento del dolore
acuto e cronico all’interno della propria realtà.

Nella 6º Conferenza HPH Nazionale di Castelfranco Veneto
(25-26 novembre 2002), il Gruppo di Lavoro ha presentato il
primo risultato di un lavoro comune, con un’analisi delle di-
verse esperienze messe in comune, a dimostrazione di un’uti-
le implementazione dei servizi di terapia del dolore acuto nel-
le strutture stesse.

Il Gruppo di Lavoro ha successivamente proseguito l’attivi-
tà intrapresa con l’obiettivo di predisporre il «Manuale appli-
cativo per la realizzazione dell’Ospedale Senza Dolore», ed ha
partecipato nel 2003:

– ad un workshop tematico a livello internazionale, realiz-
zato dall’OMS a Firenze, in occasione dell’11º Conferenza
HPH Internazionale (18-20 maggio);

– ad un confronto con altre realtà interregionali, in occa-
sione della 7º Conferenza HPH Nazionale, tenutasi a Torino
(21-22 novembre).

La Regione Lombardia ha recentemente inteso dare impul-
so sempre più forte alla rete attraverso l’approvazione di un
atto deliberativo (d.g.r. VII/13234 del 9 giugno 2003) che, tra
l’altro, pone le basi per una stretta integrazione fra le due
Direzioni Generali interessate dal network, la Direzione Ge-
nerale Sanità e la Direzione Generale Famiglia e Solidarietà
Sociale.

Per quanto riguarda il Progetto Ospedale Senza Dolore,
esso rappresenta una ulteriore opportunità per estendere l’u-
tilizzo del «Manuale applicativo per la realizzazione dell’O-
spedale Senza Dolore» anche agli ambiti socio-sanitari e terri-
toriali.

In particolare l’utilizzo del «Manuale» renderà possibile la
rilevazione ed il controllo del dolore anche per tutti quei ma-
lati, in genere appartenenti alla fasce più deboli della popola-
zione, non afferenti alle Strutture Sanitarie di ricovero e cura
(ad es. RSA), ma per i quali il dolore rappresenta una delle
cause principali di peggioramento della qualità di vita.

Lo sviluppo di attività formative rivolte anche al personale
socio-sanitario e l’attivazione di progetti informativi alla po-
polazione afferente alla rete non ospedaliera, accrescerà la
possibilità di una capillare crescita culturale sul tema del do-
lore.

3 – Il Gruppo di Lavoro
N. STRUTTURE COINVOLTE
1 Azienda Ospedaliera Spedali Civili di Brescia
2 Azienda Ospedaliera Ospedale Civile di Legnano
3 Azienda Ospedaliera della Provincia di Lodi
4 Azienda Ospedaliera Ospedale di Circolo e Fondazione

Macchi di Varese

5 Azienda Ospedaliera Fatebenefratelli e Oftalmico di Mi-
lano

6 Azienda Ospedaliera G. Salvini di Garbagnate Milanese
7 Azienda Ospedaliera Istituti Clinici di Perfezionamento

di Milano
8 Azienda Ospedaliera Istituti Ospitalieri di Cremona
9 Azienda Ospedaliera Provinciale di Lecco

10 Azienda Ospedaliera Ospedale Niguarda Ca’ Granda di
Milano

11 Azienda Ospedaliera Ospedali Riuniti di Bergamo
12 Azienda Ospedaliera San Gerardo di Monza
13 IRCCS Istituto Europeo di Oncologia di Milano
14 IRCCS Fondazione Salvatore Maugeri di Pavia
15 IRCCS Istituto Nazionale dei Tumori di Milano
16 Casa di Cura Clinica San Carlo di Paderno Dugnano
17 Casa di Cura Istituto Clinico Mater Domini di Castel-

lanza

Oltre a partecipare alle attività di Gruppo, le strut-
ture sopra indicate hanno fornito schede per la rile-
vazione delle attività effettuate, che hanno consen-
tito un confronto operativo (allegato 4)

4 – Metodologia di rilevazione del dolore nella pratica
clinica

AVVERTENZA
L’avvio/adeguamento del trattamento antalgico basato sulla

misura del dolore deve sempre essere il frutto del processo di
integrazione fra richieste del malato, giudizio del clinico e
contesto assistenziale, tenuto conto dell’importanza della va-
lutazione soggettiva del malato in relazione alla tollerabilità
del dolore.

Rilevazione e monitoraggio del dolore all’interno delle
Strutture Sanitarie

Il Gruppo di Lavoro formula le seguenti raccomandazioni:
1) I sistemi di rilevazione del dolore, utilizzati nelle Struttu-

re Sanitarie:
a. devono essere stati validati scientificamente
b. devono essere semplici, sia da un punto di vista di som-

ministrazione da parte del personale sanitario sia da
un punto di vista di comprensione da parte del malato

c. devono essere utilizzabili nel maggior numero di situa-
zioni cliniche

d. devono essere appresi dagli operatori con facilità
2) I sistemi descritti al punto precedente possono essere

identificati attraverso l’utilizzo di almeno una delle due scale
che in base all’esperienza ed alla letteratura di questi ultimi
anni, si sono rilevate le più applicabili nella pratica clinica:

a. La scala numerica verbale (numerical verbal scale) da
0 a 10 (scheda 1)

b. La scala verbale di rilevazione del dolore a 6 items
(scheda 1)

3) La valutazione di base del dolore deve essere effettuata
due volte nella giornata, la mattina e la sera, contestualmente
alla rilevazione dei parametri vitali

4) La rilevazione del dolore deve avvenire tramite intervi-
sta da parte di un operatore sanitario abilitato alla rilevazione
dei parametri clinici

5) Le rilevazioni devono essere registrate in specifici spazi,
opportunamente predisposti, all’interno della cartella clinica
del paziente, nell’area dedicata ai parametri clinici

6) Rilevazioni aggiuntive devono essere effettuate almeno
nei casi di segnalazione di presenza di dolore da parte del
paziente o di rilevazione di presenza di dolore da parte di un
operatore sanitario.

Settori specifici

1) Settore pediatrico
Per la valutazione del dolore nei bambini si consigliano le

seguenti scale, differenziate secondo l’età e il dolore (acuto o
cronico):

sino a 1 mese:
F Premature Infaint Pain Profile (PIPP)
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da 1 mese a 3 anni:
F Objective Pain Scale (OPS)

da 3 anni a 7 anni:
F Children’s Hospital of Eastern Ontario Pain Scale

(CHEOPS)
F Scala a faccine (Bieri o Wong-Baker Faces Scale)

da 7 anni:
F Children’s Hospital of Eastern Ontario Pain Scale

(CHEOPS)
F Scala numerica verbale (numerical verbal scale) da 0 a

10
Anche nel settore pediatrico si raccomanda che il numero

minimo di valutazioni di base del dolore sia due volte nella
giornata, la mattina e la sera, contestualmente alla rilevazio-
ne dei parametri vitali.

Si ritiene che, nel corso della giornata, vadano anche effet-
tuate rilevazioni aggiuntive nei casi di riscontro di presenza
di dolore da parte di un operatore sanitario o nei casi di se-
gnalazione di presenza del dolore da parte del bambino.

2) Area dei pazienti ricoverati in Terapia Intensiva e/o
con alterazioni funzioni cerebrali superiori

Si ritiene necessario approfondire ulteriormente la temati-
ca della valutazione/rilevazione/ monitoraggio del dolore in
queste due aree cliniche prima di fornire raccomandazioni
generali.

Scheda 1
a. La scala verbale numerica da 0 a 10
b. La scala verbale di rilevazione del dolore a 6 items

Scheda 2 Scale di rilevazione del dolore in pediatria:
c. Scala PIPP (Premature Infant Pain Profile)
d. Scala OPS (Objective Pain Scale)
e. Scala CHEOPS (Children’s Hospital of Eastern Ontario

Pain Scale)
f. Scala a faccine (Bieri)
g. Scala a faccine (Wong-Baker)

Scheda 1
a. La scala numerica verbale da 0 a 10

Il paziente indica verbalmente un numero da 0 a 10 che

Scheda 2 Scala di rilevazione del dolore in pediatria

c. La Scala PIPP (Premature Infant Pain Profile) sino a 1 mese di vita

0 1 2 3

Età gestazionale � 36 sett. 32-35 sett. + 6 gg 28-31 sett. + 6 gg < 28 sett.

Comportamento Tranquillo/dorme Attivo/dorme Tranquillo/sveglio Attivo/sveglio

Variazioni frequenza cardiaca Aumento da 5 a 14 da 15 a 24 � 25 bpm
fino a 4 bpm bpm bpm

Diminuzione SpO2 0 – 2,4% 2,5 – 4,9% 5 – 7,4% > 7,5%

Corrucciamento Mai Minimo Moderato Massimo
0 – 9% del tempo 10 – 39% del tempo 40 – 69% del tempo > 70% del tempo

Strizza gli occhi Mai Minimo Moderato Massimo
0 – 9% del tempo 10 – 39% del tempo 40 – 69% del tempo > 70% del tempo

Arriccia il naso Mai Minimo Moderato Massimo
0 – 9% del tempo 10 – 39% del tempo 40 – 69% del tempo > 70% del tempo

Non essendovi in letteratura indicazioni specifiche, se si u-
tilizza questa scala, viene identificato con 2 il valore minimo
per il quale si deve fortemente considerare di avviare/adegua-
re un trattamento antalgico.

Bibliografia:

1) Stevens B., Johnston C., Petryshen P., Taddio A.
Premature Infant Pain Profile: development and initial valida-
tion. Clin J Pain 1996; 12: 13-22.

2) Ballantyne M., Stevens B., McAllister M., Dionne
K., Jack A. Validation of the Premature Infant Pain Profile in
the clinical setting. Clin J pain 1999; 15: 297-303.

corrisponda quanto più possibile al livello del dolore percepi-
to; questo valore numerico viene inserito in un apposito spa-
zio della cartella.

Al paziente deve essere posta la seguente domanda:
«Se 0 equivale a nessun dolore e 10 al più forte dolore che lei

possa immaginare di avere, su una scala da 0 a 10, in questo
momento qual è il numero che meglio corrisponde all’intensità
del suo dolore?»

Il valore minimo per il quale, in base ai dati di letteratura,
si deve fortemente considerare di avviare/adeguare un tratta-
mento antalgico è «5»

Bibliografia:

1) Bijur PE, Latimer CT, Gallagher EJ. Validation of a
verbally ad.m.inistered numerical rating scale in acute pain
for use in the emergency department. Acad Emerg Med 2003;
10: 390-392.

2) Paice JA, Cohen FL. Validity of a verbal administered
numerical rating scale to measure cancer pain intensity. Can-
cer Nurs 1997; 20: 88-93.

b. La scala verbale di rilevazione del dolore a 6 items

Intensità del dolore presente
Quanto dolore fisico ha provato...... ➀ NESSUNO

➁ MOLTO LIEVE
➂ LIEVE
➃ MODERATO
➄ FORTE
➅ MOLTO FORTE

Non essendovi in letteratura indicazioni specifiche, se si u-
tilizza questa scala, viene identificato con «Moderato» il valo-
re minimo per il quale si deve fortemente considerare di
avviare/adeguare un trattamento antalgico.

Bibliografia:

1) Caraceni A., Cherny N., Fainsinger R., Kaasa S.,
Poulain P., Radbruch P., De Conno F. Pain measurement
tools and methods in clinical research in palliative care: re-
commendations of an Expert Working Group of the Euro-
pean Association of Palliative Care. J Pain Symptom Manage.
2002; 23: 239-255

2) Daut RL, Cleeland CS. The prevalence and severity of
pain in cancer. Cancer 1982; 50:1913-1918.

d. Scala OPS (Objective Pain Scale) da 1 mese a 3 anni

1 Pressione sanguigna +10 % preop 0

10 – 20 % preop 1

20 % preop 2

2 Pianto Non piange 0

Piange ma è consolabile 1

Pianto inconsolabile 2

3 Movimenti Nessuno 0

Irrequieto 1

Si dibatte 2
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4 Agitazione Addormentato o tranquillo 0

Moderata 1

Isterico (agitazione disordinata, può farsi male) 2

5 Postura Indifferente 0

Arti inferiori flessi 1

Porta una mano verso la zona dolorosa a proteggerla 2

Il valore minimo per il quale, in base ai dati di letteratura,
si deve fortemente considerare di avviare/adeguare un tratta-
mento antalgico è «3»

e. Scala CHEOPS (Children’s Hospital of Eastern Ontario Pain Scale) da 3 a 7 anni e oltre

Pianto Assenza di pianto 1 Il bambino non sta piangendo

Lamento 2 Il bambino si sta lamentando sommessamente, sta piangendo in silenzio

Pianto 2 Il bambino sta piangendo, ma il pianto è sommesso o lamentoso

Pianto disperato 3 Il bambino è in un pianto disperato singhiozzante
(il punteggio può essere assegnato sia che il bambino si lamenti o no)

Faccia Normale 1 L’espressione della faccia è normale

Sofferente 2 Il punteggio viene assegnato solo se l’espressione della faccia è chiaramente sofferente

Sorridente 0 Il punteggio viene assegnato solo se l’espressione della faccia è chiaramente positiva

Parole Silenzio 1 il bambino non sta parlando

Lamentele su altre cose 1 Il bambino si lamenta ma non per il dolore («ho sete»)

Lamentela di dolore 2 Il bambino si lamenta per il dolore

Lamentele su l’una e l’altra cosa 2 Il bambino si lamenta sia per il dolore che per altre cose

Positive 0 Ogni dichiarazione che il bambino fa è positiva oppure parla di altre cose senza lamentarsi

Dorso Normale 1 Il corpo (esclusi gli arti) sta fermo; il dorso è normale

Sgusciante 2 Il corpo è in movimento in maniera sgusciante e sinuoso

Teso 2 Il corpo è incarnato o rigido

Tremante 2 Il corpo è percorso da brividi o scosse involontarie

Dritto 2 Il corpo è in una posizione verticale o dritta

Immobilizzato 2 Il corpo è immobilizzato

Tatto Non tocca 1 Il bambino non sta toccando o afferrando le ferita

Allunga la mano 2 Il bambino allunga la mano verso la ferita ma non la tocca

Tocca 2 Il bambino tocca adagio la ferita o la zona della ferita

Stringe 2 Il bambino sta vigorosamente stringendo la ferita

Immobilizzato 2 Il bambino tiene le braccia immobili

Gambe Normali 1 Le gambe possono essere in qualsiasi posizione ma sono rilassate: sono compresi movimenti
di tipo acquatico o sinuosi

Contorcenti / scalcianti 2 Movimenti delle gambe decisamente agitati o irrequieti e/o tira calci con un piede o con i piedi

Diritte / irrigidite 2 Le gambe sono irrigidite e/o bloccate strette vicino al corpo e restano lı̀

Distese 2 Distese e rannicchiate piegate all’altezza del ginocchio

Immobilizzate 2 Le gambe del bambino sono tenute a freno, piegate

Il valore minimo per il quale, in base ai dati di letteratura,
si deve fortemente considerare di avviare/adeguare un tratta-
mento antalgico è «7».

Bibliografia:

1) McGrath P.J., Johnson G., Goodman J.,T.,Schillin-
ger J. The development and validation of a behavioral pain
scale for children: the Children’s Hospital of Eastern Ontario
Pain Scale. Pain 1984; 2: S24

2) McGrath PJ., McAlpine L. Psychological perspectives
on paediatric pain. J Paediatr 1993: S2-S8.

3) Mitchell P., Understanding a young child’s pain. Lan-
cet 1999; 354: 1708.

f./g. Scala a faccine da 3 a 7 anni
(particolarmente indicata per il dolore cronico)

Deve essere mostrata al bambino la sequenza delle faccine
accompagnandola con la seguente frase:

«Le faccine mostrano quanto si può avere male. Questa (e-
strema sinistra) rappresenta qualcuno che non ha male per
niente. Queste (da sinistra a destra) mostrano qualcuno che ha
sempre più male fino all’ultima (estrema destra) che mostra
qualcuno che ha veramente molto molto male. Fammi vedere

Bibliografia:
1) Hannallah RS, Broad.m.an LM, Bellman AS, Abra-

movitz MD, Epstein BS. Comparison of caudal and ileo-in-
guinal / ileo-hypogastric nerve blocks for control of post or-
chidopexy pain in pediatric ambulatory surgery. Anesthesio-
logy 1987; 66: 832 – 834

2) Broad.m.an LM., Rice LJ., Hannallah RS Testing the
validity of an objective pain scale for infants and children. A-
nesthesiology 1988; 69: A770.

3) Norden J., Hannallah RS., Getson P., O’Donnel R.,
Kelliher G., Willner N. Concurrent validation of an Ob-
jective Pain Scale for infants and children. Anesthesiology
1992; 73: A993.

quale è la faccina che mostra quanto male senti tu in questo
momento».

f. Scala di Bieri

g. Scala di Wong-Baker

0 2 4 6 8 10
molto dolore dolore dolore dolore dolore
felice appena leggero moderato severo insoppor-
nessun percettibile tabile
dolore (si arrive-

rebbe
a piangere)
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Non essendovi in letteratura indicazioni specifiche, se si u-
tilizzano queste scale, viene identificato con «la terza faccina»
(Wong-Baker 4) il valore minimo per il quale si deve forte-
mente considerare di avviare/adeguare un trattamento antal-
gico.

Bibliografia:

1) Hicks CL, von Baeyer CL, Spafford P, van Korlaar
I, & Goodenough, B. The Faces Pain Scale – Revised: To-
ward a common metric in pediatric pain measurement. Pain
2001; 93: 173-183.

2) Von Baeyer CL, Spafford P, van Korlaar I, Hicks
CL, Goodenough B. Validation of the Faces Pain Scale –
Revised (FPS-R): Pain intensity in clinical and non-clinical
samples. Poster presented to Canadian Pain Society, Mon-
treal, May 2001.

3) Bieri D, Reeve R, Champion GD, Addicoat L and Zie-
gler J. The Faces Pain Scale for the self-assessment of the
severity of pain experienced by children: Development, initial
validation and preliminary investigation for ratio scale pro-
perties. Pain 1990;41:139-150.

4) Von Baeyer CL, Hicks CL. Support for a common me-
tric for pediatric pain intensity scales. Pain Research and Ma-
nagement 2000;5:157-160.

5) Wong DL and Baker CM. Pain in children: compari-
son of assessment scales. Pediatr Nurs 1988; 14:917.

5 – Formazione degli operatori

Quanto segue è il risultato di un processo di elaborazione
realizzato attraverso la seguente metodologia di lavoro

1) Analisi della normativa nazionale
2) Valutazione delle esperienze dei partecipanti al Gruppo

di Lavoro attraverso una scheda di raccolta dati (Allegato 1)
3) Discussione dei dati raccolti durante l’indagine
4) Proposta elaborata da un sottogruppo costituito ad hoc
5) Elaborazione del documento finale

Premessa

L’attività di formazione per il Progetto Ospedale Senza Do-
lore è indirizzata agli operatori presenti nelle diverse aree o-
spedaliere, in base al loro bisogno formativo. La formazione
deve avere carattere multidisciplinare e deve essere rivolta al
personale coinvolto nei processi assistenziali. In particolare
va sottolineato il carattere continuativo di tale formazione.

Il Comitato Ospedale Senza Dolore (COSD) della Struttura
Sanitaria deve essere strettamente coinvolto nella progetta-
zione, nello sviluppo e nell’attuazione e verifica di tali pro-
grammi formativi.

L’attivazione del processo formativo dovrebbe essere prece-
duta da una fase preparatoria, con indicazioni per la rileva-
zione della prevalenza del dolore nell’ospedale e dei bisogni
formativi degli operatori, cosı̀ come richiamato dall’Accordo
della Conferenza Permanente per i rapporti tra lo Stato, le
Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano del 24
maggio 2001 (G.U. 29 giugno 2001).

Il COSD di ogni Struttura Sanitaria deve programmare ini-
ziative formative e di incontro mirate, in base ad esigenze
specifiche (ad es. nuove terapie, protocolli di trattamento del
dolore specifici per patologie o reparti) e che esulano dalla
formazione di base di seguito esposta.

Obiettivi del percorso formativo

• Approfondimento delle conoscenze neurofisiologiche di
base del sintomo dolore e delle principali sindromi dolorose

• Miglioramento delle capacità di apprezzare e valutare il
sintomo dolore, utilizzando strumenti adeguati

• Definizione delle modalità di trattamento del dolore acu-
to e cronico, con gli aspetti farmacologici e non farmacologici
del trattamento

• Approfondimento degli aspetti psicologici, comunicativi,
bioetici, etici, deontologici e giuridici dell’esperienza dolore

Destinatari

• Medici delle aree mediche e chirurgiche
• Infermieri Professionali
• Terapisti della Riabilitazione

• Operatori sanitari con attività clinica
• È auspicabile il coinvolgimento di altre figure professio-

nali, in particolare di Psicologi, Assistenti sociali, Farmacisti
ospedalieri

Docenza

• È interdisciplinare, con coinvolgimento di infermieri,
medici e psicologi

• È auspicabile il coinvolgimento di altre figure professio-
nali (ad es. Farmacisti, Assistenti sociali, Assistenti spirituali,
Volontari)

• È attuabile sia con docenti interni sia esterni alla Struttu-
ra sanitaria

• È auspicabile per il corpo docenti una precedente espe-
rienza formativa

• È prevista l’alternanza dei docenti, mantenendo la conti-
nuità formativa

Modalità organizzative

• È indispensabile l’identificazione del coordinatore dei
corsi

• La formazione deve svolgersi in contesto ECM, con test
di post-valutazione

• La formazione deve essere effettuata in orario di lavoro
• Deve possedere una struttura organizzativa da Corso di

Aggiornamento
• Deve essere organizzata in moduli formativi di 16 ore,

cosı̀ composti: 4 incontri di 4 ore ciascuno, secondo le indica-
zioni descritte nel paragrafo seguente

• Sono auspicabili almeno 4 edizioni annuali, per permet-
tere una maggiore partecipazione del personale. Di norma,
il numero di edizioni annuali deve permettere la «copertura
formativa» del personale dell’Azienda, in un tempo massimo
di due anni

• La formazione deve essere rivolta a gruppi interdiscipli-
nari di max 40 iscritti ciascuno

• Deve prevedere una didattica mista
• Con lezioni frontali interattive
• Con casi clinici◊

• È auspicabile l’inserimento nel sito Web dell’Azienda del-
le informazioni principali sul corso e la creazione di una «di-
spensa» informatica, contenente il materiale didattico utiliz-
zato per il corso

• È auspicabile un’integrazione del percorso formativo ba-
sato sulle nuove tecnologie, inizialmente almeno per la diri-
genza medica, in considerazione della potenzialità, dei van-
taggi e del ruolo privilegiato che sta assumendo l’e-learning
anche all’interno della formazione continua in medicina

• Per operatori già aggiornati nell’edizione di base deve es-
sere prevista una possibilità di «richiamo» dei contenuti del
corso e di eventuali ulteriori approfondimenti

• Due volte all’anno
• Di breve durata, massimo due ore
• Con ripresa di contenuti già trattati
• Con nuovi contenuti (ad es. proposte di protocolli)◊

• Si ritiene possibile il ricorso a sponsor esterni, fatta salva
la completa indipendenza del COSD nella definizione e nella
gestione del programma formativo.

Contenuti del percorso formativo di base

Primo incontro
• Presentazione del corso
• Somministrazione del questionario di verifica delle cono-

scenze
• Il Progetto Ospedale Senza Dolore in ambito bioetico e

nel miglioramento continuo della qualità in Azienda Sanita-
ria

• Basi teoriche: neurofisiologia e tipologie del dolore
• Valutazione del dolore e strumenti di rilevazione
• Assistenza infermieristica: dimensioni del dolore
• Caratteristiche e modalità di trattamento del dolore acu-

to: presentazione casi clinici, lavori di gruppo, restituzione in
plenaria

• Dibattito e conclusione del primo incontro



Serie Ordinaria - N. 6 - 7 febbraio 2005Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia – 900 –

Secondo incontro
• Concetti di farmacologia clinica, note di legislazione e

prescrizione degli oppioidi e scala analgesica dell’OMS: espo-
sizione teorica e applicazioni cliniche

• Indicazioni circa l’uso degli oppioidi, in particolare della
morfina

• Assistenza infermieristica: il dolore cronico. Presentazio-
ne casi clinici, lavori di gruppo, restituzioni in plenaria

• Dolore post-operatorio: aspetti clinici ed assistenza infer-
mieristica

• Dolore post-operatorio: presentazioni casi clinici, lavori
di gruppo, restituzione in plenaria

• Dibattito e conclusioni del secondo incontro

Terzo incontro
• Sviluppo di problematiche particolari attinenti l’Ospeda-

le sede del corso (ad es. la parto-analgesia, il dolore pediatri-
co, il dolore nell’anziano, il dolore in terapia intensiva, le cefa-
lee, etc.)

• Nozioni sulle modalità non farmacologiche nel tratta-
mento del dolore

• Nozioni sull’utilizzo di modalità infusionali di controllo
del dolore: pompe di infusione, tipologie, caratteristiche e
modalità di utilizzo
• Dibattito e conclusioni del terzo incontro

Quarto incontro
• Multifattorialità del dolore: aspetti fisici, psicologici ed

etici
• Aspetti psicologici e comunicativi del paziente con dolore
• Presentazione casi clinici, lavori di gruppo, discussione

in plenaria
• Restituzione risultati del questionario di verifica dell’ap-

prendimento, ripresa delle criticità emerse
• Scheda di valutazione finale dell’evento formativo

6 – Informazione della popolazione
Quanto segue è il risultato di un processo elaborativo rea-

lizzato attraverso la seguente metodologia di lavoro:
1. Analisi della normativa nazionale
2. Valutazione delle esperienze attraverso una scheda di

raccolta dati (Allegato 2)
3. Discussione dei dati raccolti dall’indagine
4. Proposta elaborata da un sottogruppo
5. Elaborazione del Documento finale

Premessa
Il processo di informazione dovrebbe possibilmente preve-

dere un’azione combinata di esposizione e distribuzione di
materiale appositamente realizzato (poster, pieghevoli, volan-
tini ecc) e di organizzazione di incontri con la popolazione
volti ad illustrare i diritti del cittadino, ma anche la sua preci-
sa responsabilità e necessità di partecipazione nel progetto di
realizzazione dell’Ospedale Senza Dolore.

Il materiale informativo
La Regione provvederà ad elaborare il materiale informati-

vo comune a tutte le Strutture Sanitarie costituito fondamen-
talmente da:

1) un poster elaborato dalla Regione
2) un pieghevole contenente una parte informativa regiona-

le comune ed una parte personalizzabile da ciascuna Struttu-
ra Sanitaria. Tra le informazioni comuni potranno essere
date indicazioni relative alle agevolazioni rispetto alla forni-
tura ed erogazione dei farmaci (quali esenzioni ticket etc.)

Ogni Struttura si farà carico di personalizzare il materiale
informativo con il proprio logo (Poster e pieghevole) e con
altre informazioni ritenute necessarie (ad esempio, l’elenco
dei servizi attivati per il trattamento del dolore, protocolli di
trattamento specifici etc.).

La stampa del Poster sarà compito della Regione, mentre
quello dei pieghevoli sarà in carico a ciascuna Struttura Sani-
taria.

Diffusione
Ciascuna Struttura Sanitaria predisporrà un piano di di-

stribuzione del materiale informativo, in particolare:
• Nella Sala di ricevimento

• Nel Pronto Soccorso
• Negli Ambulatori Specialistici
• Consegna al paziente all’apertura della cartella clinica
• Il materiale potrà inoltre essere diffuso tramite le ASL ai

Medici di medicina generale

Altre iniziative

Naturalmente ciascuna Struttura Sanitaria potrà sviluppa-
re in completa autonomia altre forme di informazione stam-
pata, su supporto elettronico (sito web) o tramite media.

In particolare andranno stimolati incontri, convegni,
workshop sulla tematica della terapia del dolore, delle cure
palliative e, più in generale, della lotta contro la sofferenza.

7 – L’approccio terapeutico

Quanto segue è il risultato di un processo di elaborazione
realizzato attraverso la seguente metodologia di lavoro:

1. Valutazione delle esperienze attraverso una scheda di
raccolta dati (Allegato 3)

2. Discussione dei dati raccolti dall’indagine
3. Proposta elaborata da un sottogruppo
4. Elaborazione del documento finale

Aspetti terapeutici

Il fine ultimo della realizzazione del progetto Ospedale Sen-
za Dolore è quello di assicurare l’applicazione di metodiche
di controllo e risoluzione del dolore presso ogni Struttura Sa-
nitaria di degenza.

Solo attraverso un’applicazione corretta di metodiche tera-
peutiche validate dall’evidenza scientifica, dal vaglio esperien-
ziale e basate sull’attenta e costante rilevazione del livello di
sofferenza dei malati, si potrà avviare un processo virtuoso di
riduzione della sofferenza inutile delle persone malate affe-
renti alle Strutture Sanitarie.

Di seguito vengono riportate alcune raccomandazioni rite-
nute fondamentali per raggiungere una omogeneità di ap-
proccio terapeutico antalgico su tutto il territorio regionale.

Le raccomandazioni non entrano nella specificità dei singo-
li approcci terapeutici, in quanto indicare linee guida e proto-
colli terapeutici è un processo dinamico, mutevole nel tempo,
e costituisce uno dei compiti più importanti di alcuni Sogget-
ti a ciò deputati, primi fra tutti le Società Scientifiche.

Le dieci raccomandazioni

1. Ogni Comitato Ospedale Senza Dolore (COSD) deve ap-
provare e diffondere Protocolli specifici per il trattamento del
dolore acuto e cronico, in applicazione di Linee guida e di
quanto validato dalla letteratura scientifica di settore e deve
prevedere modalità di monitoraggio di consumo, di efficacia,
degli effetti collaterali e degli eventi avversi dei trattamenti
antalgici erogati. In particolare deve essere tenuto presente
quanto indicato all’art. 4.4 dell’Accordo del 24 maggio 2001
(G.U.29 giugno 2001), inerente il Progetto Ospedale Senza
Dolore.

2. Ogni Struttura Sanitaria presso la quale è attivato un
COSD deve dotarsi di un Prontuario Farmaceutico nel quale
siano inseriti i farmaci ritenuti fondamentali per il trattamen-
to del dolore acuto e cronico, in base ai dati di evidenza scien-
tifica. In particolare devono essere messi a disposizione dei
curanti tutte le molecole e le preparazioni di oppioidi previste
nell’allegato 3-bis alla legge 12 dell’8 Febbraio 2001.

3. Ogni Struttura Sanitaria deve disporre di un numero a-
deguato di sistemi per la somministrazione e autosommini-
strazione continua e controllata di farmaci analgesici.

4. Ogni Struttura Sanitaria deve poter applicare tecniche
di neuromodulazione farmacologia continua per il controllo
di alcune forme del dolore acuto, in particolare per quello
post-operatorio e da parto.

5. Ogni Struttura Sanitaria deve poter applicare tecniche
di neuromodulazione farmacologia o fisica per il controllo del
dolore persistente. L’esecuzione delle tecniche neuromodula-
tive, qualora indicate, può essere effettuata direttamente sia
presso la Struttura Sanitaria, da parte di personale esperto,
sia attraverso l’invio del malato presso Centri Algologici Spe-
cializzati, stipulando specifici accordi o convenzioni (sistema
a rete).

6. Ogni Struttura Sanitaria deve poter applicare, in casi se-
lezionati, tecniche di neurolesione antalgica. L’esecuzione
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delle tecniche neurolesive, qualora indicate, può essere effet-
tuata sia direttamente presso la Struttura Sanitaria, da parte
di personale esperto, sia attraverso l’invio del malato presso
Centri algologici specializzati, stipulando specifici accordi o
convenzioni (sistema a rete).

7. Ogni Struttura Sanitaria deve poter disporre di un Servi-
zio di supporto psicologico per malati affetti da forme doloro-
se persistenti, sia esso erogato direttamente oppure indiretta-
mente, attraverso accordi a rete che garantiscano la continui-
tà del percorso assistenziale del malato.
8. Gli interventi antalgici rivolti a malati affetti da malattie

inguaribili in fase avanzata e terminale devono essere inseriti
in un programma assistenziale di cure palliative che tenga
conto delle potenzialità organizzative del contesto assisten-
ziale e dello sviluppo della rete di cure palliative.

9. Gli interventi terapeutici antalgici impostati presso le
Strutture Sanitarie, sia durante il ricovero sia presso le strut-
ture ambulatoriali, devono tenere conto della reale possibilità
di una loro continuazione al domicilio, qualora ciò si rendes-
se necessario (continuità del percorso assistenziale indipen-
dentemente dal set assistenziale), anche utilizzando proprie
èquipe attive sul territorio. Ciò deve attuarsi attraverso la pre-
ventiva definizione di aspetti procedurali concordati con i
Medici di medicina generale ed i Servizi assistenziali territo-
riali. In particolare, all’atto della dimissione del malato, deve
essere prevista da parte della Struttura Sanitaria la continuità
terapeutica attraverso la fornitura diretta di farmaci antalgici
sufficiente per concludere un ciclo terapeutico o per garantire
una autonomia terapeutica di almeno 3 giorni.

10. Tra Strutture Sanitarie di ricovero e cura e Aziende Sa-
nitarie Locali devono essere previsti accordi interaziendali
volti a garantire consulenze specialistiche algologiche domi-
ciliari inserite nei programmi assistenziali di Assistenza Do-
miciliare Integrata o di Ospedalizzazione Domiciliare.

8 – Verifica

a) Tipologie di verifica e tempistica
Si ritiene indispensabile una conclusiva azione di verifica

dei risultati riferibile a cinque macroaree. Per ciascuna ma-
croarea sono stati identificati settori specifici che ciascun
COSD potrebbe monitorare attraverso l’elaborazione di speci-
fici indicatori.

b) Macroaree
1) Clinica
F livelli del dolore
F consumo di farmaci
F modalità di somministrazione dei farmaci
F sistema di somministrazione dei farmaci
F utilizzo di protocolli
F complicanze conseguenti ai trattamenti
F rilevazioni della sintomatologia algica

2) Formazione
F corsi per medici
F corsi per infermieri
F strumenti didattici utilizzati
F valutazione delle conoscenze

3) Informazione
F iniziative
F strumenti
F target

4) Soddisfazione
F customer satisfaction (malati/famiglia)
F dirigenza
F operatori

5) Costi
F trattamenti
F formazione
F informazione
F progettualità

Si ritiene opportuno lasciare ad ogni singolo COSD la deci-
sione sugli indicatori da sottoporre a valutazione e sulla tem-
pistica con la quale effettuare le verifiche, compatibilmente
alle specificità delle realtà locali. Si ritiene comunque neces-
sario il monitoraggio degli indicatori sotto elencati.

c) Strumenti di verifica F Indicatori consigliati
Si consiglia, per ciascuna Struttura Sanitaria, la verifica co-

stante almeno dei seguenti 10 indicatori.
La rilevazione costante di ciascuno degli indicatori consi-

gliati potrebbe consentire valutazioni dinamiche nel tempo,
sia all’interno di una stessa Struttura Sanitaria sia tra più
Strutture.

d) Indicatori
1) Numero di malati in un dato giorno per i quali è stata

rilevata almeno una volta la sintomatologia algica versus il
totale di ricoverati in quel giorno. – (Valutazione annuale)

2) Numero di malati in un dato giorno nei quali l’intensità
del dolore è superiore a 4 (o «moderato») versus numero di
rilevazioni.

In caso di più rilevazioni giornaliere viene considerato il
valore più alto. – (Valutazione annuale)
3) Consumo di oppiacei versus numero di ricoveri, almeno

per i seguenti principi attivi:
F Fentanil transdermico
F Morfina per os a pronto rilascio
F Morfina per os a lento rilascio
F Morfina fiale

(Indicatore biennale)
4) Valutazione della variazione percentuale dei consumi di

oppiacei nei due semestri – (Indicatore annuale)

5) Numero di medici formati all’anno versus numero totale
dei medici dipendenti della Struttura Sanitaria – (Valutazione
annuale)

6) Numero di infermieri formati all’anno versus numero
totale degli infermieri dipendenti della Struttura Sanitaria –
(Valutazione annuale)

7) Numero di strumenti informativi editati – (Valutazione
annuale)

8) Numero di iniziative di informazione alla popolazione –
(Valutazione annuale)

9) Numero di indagini di customer satisfaction – (Valuta-
zione annuale)

10) Budget annuo per formazione nel progetto Ospedale
Senza Dolore versus budget annuo dell’ufficio Formazione
Permanente (valore assoluto e percentuale)

9 – Conclusioni

Il Manuale rappresenta uno strumento operativo comune a
disposizione delle Strutture Sanitarie per la realizzazione del
Progetto Ospedale Senza Dolore.

È evidente che il primo passo per la realizzazione del pro-
getto è rappresentato, cosı̀ come indicato dalla Linee Guida
Nazionali, dalla istituzione di un Comitato per l’Ospedale
Senza Dolore presso le Strutture Sanitarie (Aziende Ospeda-
liere, IRCCS, Case di Cura accreditate, Ospedali Classificati).

La presenza nel Gruppo di Lavoro di ricercatori, di esperti
della materia, di funzionari regionali e l’applicazione di un
metodo di condivisione delle esperienze comuni, ha portato
alla stesura di un documento che contiene indicazioni precise
nei differenti settori di sviluppo:

a) metodi di rilevazione del dolore
b) indicazioni generali per un corretto approccio terapeu-

tico
c) principi per la formazione di base del personale
d) strumenti per la informazione della popolazione
e) verifiche e indicatori

Le raccomandazioni in tema di Ospedale Senza Dolore de-
scritte rappresentano un contributo a disposizione della altre
Regioni, della Comunità scientifica e di tutti gli operatori
quotidianamente impegnati nella battaglia contro la sofferen-
za inutile.

Si tratta di uno strumento dinamico suscettibile di ulteriori
modifiche e di integrazioni su proposta di chiunque desideri
approfondire questa tematica.
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——— • ———
ALLEGATO 2

Scheda per la rilevazione delle Strutture Sanitarie
che hanno svolto attività formativa

nell’ambito dell’Ospedale senza Dolore

STRUTTURA: .............................................................................

Personale Aziendale

n. medici dipendenti
n. infermieri dipendenti
n. altro personale sanitario

totale

1. Di quante attività di formazione sui temi dell’Ospedale
senza dolore si è occupato la sua Struttura (es. Azien-
da Ospedaliere) dal 2002 ad oggi?

Numero attività ........................................

2. Sono stati ottenuti crediti ECM?

1 � Sı̀, per tutti i corsi Quanti .............................................
2 � Sı̀, solo per alcuni Quanti .............................................
3 � No
4 � Non so

3. Complessivamente, quanti crediti sono stati ottenuti?
.................................................................................................

4. Le iniziative di formazione sono state organizzate in
partnership con? (é possibile segnare più di una rispo-
sta).
1 � Università
2 � IRCCS
3 � ASL o Azienda ospedaliera
4 � Azienda farmaceutica o di tecnologie bio-mediche
5 � Società Scientifica o Associazione Professionale
6 � Società privata
7 � Associazione no-profit
8 � Altro (specificare) ...........................................................

5. Le iniziative di formazione sono state finanziate? (é
possibile segnare più di una risposta).

1 � Autonomamente, con
2 � Organizzazioni non profit specificare quali ................
3 � Organizzazioni profit specificare quali ........................
4 � Altro specificare .............................................................

6. Le spese dell’attività formativa erano a carico dei par-
tecipanti? (è possibile segnare più di una risposta)

1 � Sı̀, totalmente a loro carico
2 � Sı̀, in parte
3 � No, gratuite
4 � Solo la quota di iscrizione
5 � Altro (specificare) ..........................................................

7. Per le attività di formazione di cui si è occupato, era
stata attuata una analisi dei bisogni formativi?

1 � Sı̀
2 � No

8. Se la risposta alla domanda precedente è SI, quali
strumenti sono stati utilizzati per l’analisi dei bisogni?
(é possibile segnare più di una risposta)

1 � L’opinione di esperti di settore
2 � Raccolta di proposte da organizzazioni professionali
3 � Metodo F.G.P. (Frequenza, Gravità, Problemi)
4 � Metodo M.R.C. (Metodo a risposta collettiva)
5 � Curriculum essenziale d.m. 27 aprile 2001
6 � Questionario
7 � Interviste
8 � Altro (specificare) ..........................................................

9. Qual è stato il livello a cui si sono poste le attività for-
mative svolte? (é possibile segnare più di una risposta).

1 � formazione di base
2 � formazione avanzata
3 � formazione focalizzata su un’area specifica
4 � Altro (specificare) ..........................................................

10. Qual è stato il tipo di organizzazione delle attività for-
mative adottato? (é possibile segnare più di una rispo-
sta)

1 � Congresso/Convegno
2 � Corso di formazione
3 � Conferenza/lezione frontale
4 � Atelier tecnico
5 � Tirocinio pratico
6 � Master universitario o corso universitario di perfezio-

namento
7 � solo aggiornamento
8 � Altro (specificare) ..........................................................

11. Quali sono stati i metodi formativi utilizzati? (è possi-
bile segnare più di una risposta)

1 � Conferenze / Lezioni frontali
2 � Intervista con esperti
3 � Tutorials
4 � Lavori di Gruppo
5 � Esercitazioni pratiche
6 � Simulazioni / Role Playing
7 � Problem Solving / Problem Based Learning
8 � Visite guidate in strutture residenziali di Cure pallia-

tive
9 � Visione di video didattici

10 � Uso di Software didattici multimediali
11 � Visione di video didattici
12 � Altro (specificare) ........................................................
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12. Quali sono stati gli argomenti proposti nei program-
mi di formazione? (é possibile segnare più di una rispo-
sta)

1 � Storia e cultura della terapia del dolore
2 � Casi clinici
3 � Trattamenti Antalgici
4 � Interventi psicologici
5 � Comunicazione
6 � Problemi etici
7 � Diritto
8 � Aspetti Psicologici
9 � Lavoro d’èquipe
10 � Bioetica e Diritto
11 � Dimensione antropologica culturale
12 � Organizzazione dei Servizi
13 � Qualità di vita;
14 � Burn out
15 � Formazione per formatori
16 � Informatica
17 � Altro (specificare) ........................................................

13. Chi sono stati i destinatari dell’attività formativa? (é
possibile segnare più di una risposta)

1 � Infermieri
2 � Medici
3 � Psicologi
4 � Assistenti sociali
5 � Assistenti spirituali
6 � Volontari
7 � Fisioterapisti
8 � Altro (specificare) ..........................................................

14. I destinatari della stessa attività formativa sono omo-
genei circa la variabile «professione»? (es. tutti infer-
mieri...)

1 � Sı̀
2 � No
3 � Sezioni omogenee e sezioni miste nella stessa attività

formativa
4 � Altro (specificare) ..........................................................

15. Quali figure professionali sono state impiegate nella
docenza? (é possibile segnare più di una risposta)

1 � Infermieri
2 � Medici
3 � Psicologi
4 � Assistenti sociali
5 � Assistenti religiosi
6 � Volontari
7 � Fisioterapisti
8 � Giuristi
9 � Bioeticisti
10 � Altro (specificare) ........................................................

16. I Docenti avevano un curriculum formativo specifico?

1 � Sı̀, tutti
2 � Sı̀, più della metà
3 � Sı̀, meno della metà
4 � No, nessuno
5 � Dato non noto

17. Vi è stata una valutazione dei risultati dell’attività
formativa?

1 � Sı̀
2 � No

18. Se la risposta alla precedente è Sı̀, su quali dei se-
guenti aspetti è stata valutata l’attività formativa? (é
possibile segnare più di una risposta)

1 � Conoscenze e nozioni (sapere)
2 � Competenze acquisite (saper fare)
3 � Atteggiamenti (saper essere)
4 � Coerenza con gli obiettivi formulati
5 � Efficacia dei metodi didattici adottati
6 � Impatto a distanza delle conoscenze e competenze ac-

quisite
7 � Organizzazione generale
8 � Altro (specificare) ..........................................................

19. L’attività formativa è stata effettuata in orario di la-
voro

1 � Si
2 � No

20. Annotare di seguito eventuali commenti e specifiche

..............................................................................................

..............................................................................................

..............................................................................................

..............................................................................................

..............................................................................................

FIRMA COMPILATORE
.........................................

Data ................................

——— • ———
ALLEGATO 2

Scheda di rilevazione delle attività di informazione
ai cittadini nell’ambito dell’Ospedale senza Dolore

STRUTTURA: .............................................................................

1) Dal 2002 è stata avviata un’attività informativa ai citta-
dini sul progetto Ospedale Senza Dolore da parte della
sua Struttura? SI NO

2) Se la risposta è SI, indicare la/le annualità nelle quali è
stata svolta l’attività informativa (barrare con una croce
uno o più anni):
2002 2003 2004

3) Sono previste attività informative per gli anni prossi-
mi? SI NO

4) Come sono state finanziate le attività informative?

a) Direttamente dall’Azienda
Se possibile indicare il capitolo di spesa .............................

b) Da parte di terzi
– Non Profit indicare quali .................................................
– Profit indicare quali .........................................................
– Privati indicare quali ........................................................
– Altro indicare quali ...........................................................

5) Quanto sono state finanziate le attività informative?

annualità 2002 2003 2004
euro .......................................................................................

6) Il Progetto di informazione è stato formalmente ap-
provato dal Responsabile Legale dell’Azienda?

SI NO

7) Descrivere brevemente le iniziative di informazione
................................................................................................
................................................................................................

8) È stato predisposto materiale informativo specifico?
SI NO

9) Se la risposta è SI, indicare una o più tra le seguenti
opzioni

a) Materiale cartaceo
– Opuscoli informativi
– Depliants
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– Volantini
– Questionari
– Altro specificare quali .................................................

a1) Il materiale cartaceo viene distribuito:
– All’accettazione in Ospedale
– Nelle unità di degenza
– Nei servizi ambulatoriali
– Altro specificare quali .................................................

b) Materiale informatico
– Sito Web Aziendale
– CD
– Altro specificare quali .................................................

c) Cartellonistica
Se la risposta è positiva indicare in quali aree è stata

esposta?
– reparti
– servizi ambulatoriali
– servizi diagnostici
– ingressi
– sale attesa
– altro specificare ...........................................................

10) È stata predisposta una campagna informativa trami-
te media? SI NO

Se la risposta è SI indicare quale
a) Stampa locale ..................................................................
b) Stampa nazionale ............................................................
c) Radio locali ......................................................................
d) Radio nazionali ...............................................................
e) TV locali ...........................................................................
f) TV nazionali .....................................................................
g) Altro ..................................................................................

FIRMA COMPILATORE
.........................................

Data ................................

——— • ———
ALLEGATO 3

Scheda per la rilevazione dell’approccio terapeutico
nell’ambito dell’Ospedale senza Dolore

STRUTTURA (1): .......................................................................

1) Presso la Vostra Struttura, è stato elaborato un protocollo
generale di trattamento del dolore? SI NO

2) Se la risposta è Sı̀, da che anno è operativo? .....................

3) Se la risposta è Sı̀, viene sottoposto a revisioni?
SI NO Ogni quanto? ......................

4) Sono stati elaborati protocolli specifici?
SI NO

5) Se la risposta è Sı̀, in che settori specifici sono stati elabo-
rati?

Dolore postoperatorio da che anno è operativo? ........
ultima versione ........

Dolore da parto da che anno è operativo? ........
ultima versione ........

Dolore nel paziente da che anno è operativo? ........
neoplastico ultima versione ........

Dolore cronico non da che anno è operativo? ........
neoplastico ultima versione ........

Dolore in emergenza da che anno è operativo? ........
ultima versione ........

Dolore pediatrico da che anno è operativo? ........
ultima versione ........

Dolore nell’anziano da che anno è operativo? ........
ultima versione ........

Cefalee da che anno è operativo? ........
ultima versione ........

Altro ............................. da che anno è operativo? ........
ultima versione ........

6) Esiste un Prontuario Farmaceutico Aziendale?
SI NO

7) Se la risposta è Sı̀, esiste una sezione specifica per i farma-
ci antalgici?
SI NO

8) Indicare quali farmaci vengono forniti all’interno della
Struttura
a) F.A.N.S. Indicare i principi attivi ..................................

b) Analgesici non oppioidi
� Paracetamolo
� Altri .............................................................................

c) Oppioidi
� Codeina gal
� Ass. Paracetamolo
� Tramadolo Buprenorfina
� Morfina R
� Morfina fl per uso parenterale da 10 mg e da 20 mg
� Morfina gtt (PR-Pronto Rilascio)
� Fiale per os PR.
� Soluzione per os PR
� Morfina PR preparato galenico
� Fentanil TS
� Fentanil EV
� Metadone fl per uso parenterale
� Soluzione orale
� Altro ............................................................................

d) Neuro-psicotropi
� Carbamazepina
� Gabapentin
� Altro ............................................................................
� Diazepam
� Midazolam
� Benzodiazepine
� Altro ............................................................................
� Antidepressivi .............................................................

e) Anticefalagici .................................................................

f) Anestetici locali
� Mepi
� Bupi
� Ropi
� Lido
� Chiro

9) Presso la Vostra Struttura è possibile applicare le seguenti
metodiche?
� T.E.N.S.
� Magnetoterapia
� Infiltrazioni antalgiche intra e periarticolari
� Agopuntura
� Elettrostimolazione midollare
� Elettrostimolazione periferica

(1) Per STRUTTURA si intende: Azienda Ospedaliera, IRCCS,
Casa di Cura ecc.
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� Infiltrazioni epidurali singole
� Cateterismo epidurale post operatorio
� Cateterismo epidurale per dolore cronico
� Somministrazione sub aracnoidea per dolore acuto
� Somministrazione sub aracnoidea per dolore cronico

con sistema infusore esterno
� Somministrazione sub aracnoidea per dolore cronico

con sistema infusore totalmente impiantabile
� Posizionamento di porth a cath
� Sistemi elettro meccanici (pompe siringhe) per sommi-

nistrazione continua s.c.
� Sistemi elettronici per infusione continua, con P.C.A.
� Utilizzo Elastomeri
� Utilizzo elastomeri preriempiti
� Blocchi antalgici anestetici:

� altro .........................................................................
� ganglio stellato

� altro .........................................................................
� Tecniche neurolitiche:

� g. celiaco
� simpatico lombare
� a sella
� altre ..........................................................................

� Altre tecniche ...................................................................

——— • ———
ALLEGATO 4

Scheda per la rilevazione dell’attività effettuata

Struttura Sanitaria:
(nome completo e città). Nel caso di Azienda Sanitaria,
indicare il nome dell’Azienda e dei Presidi Ospedalieri
che ne fanno parte)

Direttore Generale Aziendale o Responsabile Legale:

Direttore Sanitario Aziendale:

Coordinatore/i locale/i del Progetto HPH:

Delegati Aziendali alla realizzazione del Sottoproget-
to OSD:

COSTITUZIONE DEL COSD
(Se costituito indicare la data il n. della delibera o del-
l’atto formale di istituzione ed allegarne una copia)

COORDINATORE DEL COSD

RIUNIONI DEL COSD
(indicare la frequenza delle convocazioni ed eventuali
segnalazioni ritenute di particolare interesse)

COSTITUZIONE DI COMITATI RISTRETTI
(indicare quali, con quali finalità e la frequenza delle
convocazioni)

CORSI DI FORMAZIONE
(indicare in sintesi gli anni, il numero dei corsi, i desti-
natari e il numero delle persone raggiunte)

INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE
(indicare in sintesi l’attività svolta)

ALTRE INIZIATIVE
(Schede di rilevazione del dolore – Direttive Aziendali –
Creazione di protocolli – Presentazione risultati ottenuti
ecc.)

PROGETTI FUTURI
(indicare in sintesi i progetti già approvati)

Scheda compilata a cura di:

Data

� Altre tecniche ...................................................................

10) Presso la Vostra Struttura sono applicate routinariamen-
te tecniche di valutazione psicologica? SI NO

11) Presso la Vostra Struttura sono applicate routinariamen-
te tecniche terapeutiche psicologiche? SI NO

� Ipnosi
� Training autogeno
� Altro ..................................................................................

12) Presso la Vostra Struttura sono applicate routinariamen-
te tecniche antalgiche di medicina complementare?
SI NO

13) Se la risposta è Sı̀, quali? ...................................................

14) Presso la Vostra Struttura esiste un APS (Acute Pain Ser-
vice)? ....................................................................................

15) Se la risposta è Sı̀, da chi è composto?
Numero Medici ........................................................
Numero I. P. .............................................................

FIRMA COMPILATORE
.........................................

Data ................................
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APPENDICE 1

LA NORMATIVA NAZIONALE E REGIONALE

Il progetto per l’Ospedale Senza Dolore nasce dal lavoro di
una Commissione Ministeriale ad hoc, istituita dal Ministro
della Sanità, nel settembre 2000. Il testo realizzato dalla Com-
missione è stato sottoposto a revisione da parte dei tecnici
indicati da ciascuna Regione, durante un incontro interregio-
nale. Il documento conclusivo è stato presentato in Conferen-
za Permanente per i Rapporti tra lo Stato le Regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e Bolzano il 20 aprile 2001 e, con
il Provvedimento 24 maggio 2001, é stato sancito l’Accordo sul
documento di linee guida inerenti il progetto «Ospedale senza
dolore».

Il testo delle «Linee Guida» è stato pubblicato sulla Gazzet-
ta Ufficiale in data 29 giugno 2001.

Ad oggi solo alcune Regioni hanno provveduto al recepi-
mento delle Linee Guida con atti specifici (Basilicata, Friuli
Venezia Giulia, Valle d’Aosta e Veneto):

• Basilicata
Deliberazione della Giunta Regionale 10 novembre 2003,
n. 2036

• Friuli Venezia Giulia
Deliberazione della Giunta Regionale 29 dicembre 2001,
n. 4462

• Valle d’Aosta

• Veneto
Deliberazione della Giunta Regionale 14 febbraio 2003,
n. 309

Alcune Regioni, pur non avendo ancora recepito le Linee
Guida, hanno inserito nei propri Piani Sanitari indicazioni
specifiche rispetto alla Terapia del Dolore ed alle Cure Pallia-
tive (Emilia Romagna, Lombardia e Toscana).

Si ritiene opportuno inserire in questo manuale:
a. Testo integrale delle Linee Guida (Appendice/2)
b. Capitolo del PSSR della Regione Lombardia relativo a

Ospedale senza Dolore e creazione della rete per le Cure Pal-
liative (Appendice/3)

——— • ———

APPENDICE 2

Provvedimento del 24 maggio 2001 (1)
Accordo tra il Ministro della Sanità,
le Regioni e le Province autonome

sul documento di linee-guida inerente il progetto
«Ospedale senza Dolore»

(1) Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 giugno 2001, n. 149.

LA CONFERENZA PERMANENTE
PER I RAPPORTI TRA LO STATO,

LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME
DI TRENTO E BOLZANO

Visto l’art. 2, comma 2, lettera b), del d.lgs. 28 agosto 1997,
n. 281, che affida a questa Conferenza il compito di promuo-
vere e sancire accordi, secondo quanto previsto dall’art. 4 del
medesimo d.lgs.;

Visto l’art. 4, comma 1, del predetto d.lgs., nel quale si pre-
vede che, in questa Conferenza, Governo, regioni e province
autonome, in attuazione del principio di leale collaborazione,
possano concludere accordi al fine di coordinare l’esercizio
delle rispettive competenze e svolgere attività di interesse co-
mune;

Visto lo schema di accordo in oggetto, trasmesso dal Mini-
stro della sanità il 20 aprile 2001;
Considerato che il 17 maggio 2001, in sede tecnica, i rap-

presentanti delle regioni hanno formulato alcune proposte di
modifica al testo dell’accordo stesso, che sono state accolte
dai rappresentanti delle amministrazioni centrali;

Acquisito l’assenso del Governo e dei Presidenti delle regio-
ni e province autonome, espresso ai sensi dell’art. 4, comma
2 del d.lgs. 28 agosto 1997, n. 281;

Sancisce
il seguente accordo tra il Ministro della sanità le regioni e

le province autonome nei termini sottoindicati:

Considerato che il Ministro della sanità ha istituito una
Commissione di studio, con decreto del 20 settembre 2000,
per approfondire la conoscenza, anche sulla base delle espe-
rienze maturate presso alcune strutture italiane e di altri Pae-
si, degli interventi che possono essere introdotti nell’ambito
dei servizi e della pratica assistenziale al fine di contrastare
il dolore e le sofferenze evitabili, causati dalle malattie e in
particolare dalle malattie oncologiche, e di realizzare un pro-
getto specifico che possa trovare ampia applicazione sul terri-
torio nazionale;

Considerato che la Commissione ha elaborato un progetto
specifico, denominato progetto «Ospedale senza dolore», che
fornisce, oltre alle indicazioni relative ai contenuti, ai tempi e
alle modalità di realizzazione, anche alcune raccomandazioni
che possono favorirne lo svolgimento;

Considerato altresı̀, che le linee guida si integrano con
quanto contenuto nell’accordo sancito nella Conferenza uni-
ficata del 19 aprile 2001 (rep. atti n. 457/C.U.) sul documento
di iniziative per l’organizzazione della rete dei servizi delle
cure palliative, e che ciascuna regione nell’ambito della pro-
pria autonomia, adotterà gli atti necessari all’applicazione
delle linee guida in coerenza con la propria programmazione,
prevedendo il sistematico inserimento della loro attuazione
nelle procedure di valutazione dei risultati delle aziende sani-
tarie;

Il Ministro della sanità, i presidenti delle regioni e delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano convengono sul docu-
mento di linee-guida inerente il progetto «Ospedale senza do-
lore», che, allegato al presente atto, ne costituisce parte inte-
grante.

——— • ———
Allegato

LINEE GUIDA PER LA REALIZZAZIONE
DELL’«OSPEDALE SENZA DOLORE»

1. Premessa.

Il presente documento contiene linee guida che consentono
la realizzazione, a livello regionale, di progetti indirizzati al
miglioramento del processo assistenziale specificamente ri-
volto al controllo del dolore di qualsiasi origine.

È auspicabile che l’applicazione delle linee guida, destinate
alle strutture sanitarie di ricovero e cura, possa diffondere la
filosofia della lotta alla sofferenza a tutti i soggetti coinvolti
nei processi assistenziali extraospedalieri.

Le linee guida si integrano con quanto contenuto nelle linee
guida nazionali in tema di cure palliative.

Ciascuna regione, nell’ambito della propria autonomia, a-
dotterà gli atti necessari all’applicazione delle linee guida in
coerenza con la propria programmazione, prevedendo il si-
stematico inserimento della loro attuazione nelle procedure
di valutazione dei risultati delle aziende sanitarie.

Oggi, anche nelle istituzioni più avanzate, il dolore conti-
nua ad essere una dimensione cui non viene riservata adegua-
ta attenzione, nonostante sia stato scientificamente dimostra-
to quanto la sua presenza sia invalidante dal punto di vista
fisico, sociale ed emozionale.

Il medico ancora oggi è portato a considerare il dolore un
fatto secondario rispetto alla patologia di base cui rivolge la
maggior parte dell’attenzione e questo atteggiamento può e-
stendersi anche ad altre figure coinvolte nel processo assi-
stenziale.

Allo scopo di arginare la prevalenza del dolore negli ospe-
dali, documentata da numerosi studi e ricerche, il Ministero
della sanità ha istituito una commissione di studio, con de-
creto del 20 settembre 2000, che ha elaborato il documento
tecnico di base per la stesura delle linee guida.

L’idea iniziale si ispira ad analoghi progetti internazionali
e istituzionalizzati in alcuni Paesi europei.

Finalità specifica delle linee guida è quella di aumentare
l’attenzione del personale coinvolto nei processi assistenziali
nelle strutture sanitarie italiane affinché vengano messe in
atto tutte le misure possibili per contrastare il dolore, indi-
pendentemente dal tipo di dolore rilevato, dalle cause che lo
originano e dal contesto di cura.

Alla luce di queste considerazioni si rende necessario un
radicale mutamento di attitudini e atteggiamenti che deve
coinvolgere non solo il personale curante ma anche i cittadini
che usufruiscono dei servizi sanitari del Paese.
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Ciò implica che la rilevazione del dolore divenga costante
al pari di altri segni vitali quali la frequenza cardiaca, la tem-
peratura corporea, la pressione arteriosa, fondamentali nella
valutazione clinica della persona.

Le linee guida contengono inoltre indicazioni relative al
processo di educazione e formazione continua del personale
di cura operante nelle strutture sanitarie ed alla informazione
e sensibilizzazione della popolazione.

Linee guida per l’«Ospedale senza Dolore»

2. Le fasi applicative.

Per la applicazione delle linee guida si identificano le se-
guenti fasi procedurali:

2.1. Fase preliminare:
– identificazione delle procedure regionali atte a garantire

il coordinamento e lo sviluppo delle linee guida;
– identificazione a livello delle aziende sanitarie del re-

sponsabile per l’applicazione delle linee guida;
– costituzione a livello aziendale di un Comitato Ospedale

senza Dolore (COSD), composto da un referente della direzio-
ne sanitaria, da esperti della terapia del dolore, ove presenti,
da specialisti coinvolti nel trattamento del dolore post-opera-
torio e dalle figure professionali abitualmente dedicate agli
interventi di controllo del dolore, con particolare riferimento
al personale infermieristico (vedi indicazioni specifiche nel
capitolo COSD);

– il processo applicativo delle linee guida potrà essere inse-
rito nel sistema aziendale di gestione della qualità;

– predisposizione di materiale informativo per gli utenti;
– identificazione e predisposizione degli strumenti di rile-

vazione del dolore da inserire in cartella clinica.

2.2. Fase formativa:
– analisi e valutazione dei fabbisogni formativi, cioè inda-

gare lo stato attuale delle conoscenze sul dolore del personale
curante;

– identificazione degli aspetti principali che saranno ogget-
to della formazione;

– coinvolgimento della dirigenza sanitaria per l’attivazione
di modalità organizzative che consentano l’attuazione del
programma per la misurazione e gestione del dolore;

– predisposizione di adeguati spazi nelle cartelle cliniche
per l’indicazione della rilevazione del dolore;

– programmazione delle attività formative;
– verifica dell’efficacia della formazione e certificazione.

2.3. Fase informativa:

– presentazione plenaria del progetto Ospedale senza Dolo-
re e del Comitato Ospedale senza Dolore ai dirigenti aziendali
e sviluppo di adeguati mezzi comunicativi, sotto forma di ma-
teriale illustrativo, da consegnare al paziente al suo ingresso
in reparto e da distribuire capillarmente all’interno della
struttura sanitaria;

– predisposizione di adeguati strumenti informativi all’in-
terno delle strutture sanitarie (ad esempio cartellonistica), da
prevedere nei punti di maggior passaggio del personale cu-
rante, presso i reparti e i servizi ambulatoriali e diagnostici,
riportanti tra l’altro la scala dell’OMS di somministrazione
dei farmaci analgesici.

2.4. Fase di prima applicazione:
– rilevazione di prevalenza del dolore, che funga da infor-

mazione di base, su cui verificare a distanza le modifiche in-
dotte;

– consegna al paziente del materiale illustrativo del proget-
to OSD e attivazione delle procedure di sistematica valutazio-
ne e registrazione del sintomo;

– verifica delle evidenze emerse durante la fase sperimenta-
le e apporto dei correttivi necessari.

2.5. Fase applicativa ordinaria:

– valutazione periodica del livello applicativo delle linee
guida con rilevazione delle criticità;

– programma informativo continuo intraziendale rivolto
agli operatori;

– verifica dell’efficacia dell’applicazione delle linee guida e
ampia divulgazione dei risultati ottenuti.

3. Il Comitato Ospedale senza Dolore.

3.1. Introduzione.
Per la realizzazione delle linee guida si raccomanda la isti-

tuzione di un Comitato Ospedale senza Dolore presso le strut-
ture sanitarie.

3.2. Finalità del Comitato «Ospedale senza Dolore»:

1) assicurare un osservatorio specifico del dolore nelle
strutture sanitarie ed in particolare ospedaliere;

2) coordinare l’azione delle differenti èquipe e la formazio-
ne continua del personale medico e non medico;

3) promuovere gli interventi idonei ad assicurare nelle
strutture sanitarie la disponibilità dei farmaci analgesici, in
particolare degli oppioidi, in coerenza con le indicazioni for-
nite dall’OMS, assicurando inoltre la valutazione periodica
del loro consumo;

4) promuovere protocolli di trattamento delle differenti ti-
pologie di dolore.

3.3. Composizione del Comitato «Ospedale senza Dolore».

1) Il Comitato deve avere una composizione tale da soddi-
sfare i seguenti criteri:

a) i membri del Comitato sono rappresentati da referenti
della direzione aziendale e da personale curante dell’o-
spedale. Il personale infermieristico deve costituire al-
meno un terzo dei membri del Comitato;

b) gli operatori delle strutture di terapia del dolore e/o
cure palliative nonché di anestesia e rianimazione de-
vono essere rappresentati nel Comitato;

c) un referente del servizio farmaceutico deve essere in-
cluso nel Comitato;

d) devono essere previste forme di partecipazioni delle or-
ganizzazioni non profit, in particolare di volontariato,
operanti nel settore.

3.4. Funzioni e compiti del Comitato «Ospedale senza Do-
lore»:

1) promuovere l’educazione continua del personale coinvol-
to nel processo assistenziale sui principi di trattamento del
dolore, sull’uso dei farmaci e sulle modalità di valutazione del
dolore;

2) assicurare il monitoraggio dei livelli di applicazione delle
linee guida e la valutazione di efficacia;

3) promuovere la elaborazione e distribuzione di materiale
informativo agli utenti relativo alla cura del dolore.

4. Appendice.

Al fine di agevolare il percorso applicativo si ritiene utile
prospettare il seguente iter operativo locale in attuazione del-
le direttive regionali:

4.1. Formazione:

1) l’attività di formazione del personale va rivolta agli ope-
ratori a seconda del bisogno formativo presente nelle varie
aree ospedaliere e non (medica, chirurgica, oncologica, pe-
diatrica, ostetrica, ecc.);

2) la formazione deve avere carattere multidisciplinare e
interdisciplinare e coinvolgere contestualmente medici e tut-
to il restante personale coinvolto nei processi assistenziali;

3) si suggerisce che il Comitato ospedale senza dolore, nella
preparazione dei moduli formativi, si riferisca ai seguenti ar-
gomenti:

– le basi teoriche (concetti di neurofisiologia e tipologia)
del dolore;

– caratteristiche e modalità di trattamento del dolore cro-
nico;

– caratteristiche e modalità di trattamento del dolore a-
cuto;

– concetti di farmacologia clinica, la scala analgesica del-
l’OMS;

– nozioni sull’uso degli oppioidi e della morfina;
– nozioni sulle modalità non farmacologiche nel tratta-

mento del dolore;
– valutazione del dolore e strumenti di rilevazione;
– aspetti psicologici e comunicativi del paziente con do-

lore;
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4) l’attività di formazione continua rientrerà nella forma-
zione obbligatoria e dovrà pertanto essere inclusa nelle ore di
lavoro del personale;

5) si raccomanda la consulenza dello psicologo per la reda-
zione dei moduli formativi;

6) andranno esposti in tutte le Unità Operative ospedaliere
i modelli di trattamento del dolore (scala OMS, tabella equia-
nalgesica, ecc.).

4.2. Strumenti per il monitoraggio del dolore:

1) è auspicabile che nella cartella clinica del paziente siano
riportate le caratteristiche del dolore e la sua evoluzione du-
rante il ricovero;

2) la rilevazione costante del dolore deve essere inserita fra
le competenze dell’infermiere, il quale dovrà ricevere la for-
mazione opportuna per svolgere tale compiti.

4.3. Strumenti di rilevazione del dolore.

Esistono diversi strumenti di valutazione del dolore validati
in lingua italiana (ad esempio: righelli, scale analogiche, ana-
logo visivo, scale verbali, scale colori...). Sarà cura di ogni
singolo ospedale scegliere gli strumenti più adeguati, avendo
cura che siano di facile somministrazione.

Il Comitato Ospedale senza Dolore valuterà quali strumenti
sono più idonei per la propria realtà (ad esempio prevalenza
di malati oncologici, pediatrici, geriatrici, portatori di meno-
mazioni e disabilita, ecc.) e ne promuoverà la messa a dispo-
sizione del personale di cura.

4.4. Trattamento del dolore.

Si suggerisce di utilizzare i seguenti processi applicativi:
1) vanno elaborati nelle varie aree ospedaliere protocolli di

trattamento del dolore che tengano conto della scala analgesi-
ca dell’OMS;

2) nella valutazione del dolore si deve tener presente un
indice di intensità oltre al quale è necessario un intervento
urgente;

3) se il dolore rimane al di sopra di tale livello per due rile-
vazioni consecutive la terapia analgesica va riconsiderata;

4) devono essere definite le linee guida e le indicazioni per
la somministrazione di oppioidi per vie alternative a quella
orale;

5) devono essere disponibili nelle differenti confezioni e
conservati secondo le norme vigenti i farmaci oppioidi, quali
la morfina;

6) devono essere disponibili nelle singole aziende dispositi-
vi per l’infusione di farmaci attraverso varie vie di sommini-
strazione;

7) si auspica che le singole aziende si adoperino affinché
vengano costituite (ove non esistenti) strutture specialistiche
di terapia del dolore e cure palliative per la presa in carico
delle persone affette da dolore cronico di difficile tratta-
mento.

4.5. Valutazione dei risultati del progetto.

Si suggerisce di utilizzare i seguenti processi di valutazione
dei risultati del progetto:

1) valutazione periodica della prevalenza del dolore in o-
spedale;

2) valutazione del grado di soddisfazione dei pazienti;
3) verifica del grado di preparazione degli operatori sanita-

ri, utilizzando un questionario su attitudini e conoscenze;
4) verifica periodica dell’avvenuta misurazione del dolore e

della sua regolare indicazione in cartella clinica;
5) altre misure di outcome potranno essere stabilite secon-

do le caratteristiche dei malati afferenti alle diverse Unità O-
perative;

6) valutazione del consumo di farmaci analgesici.
——— • ———

APPENDICE 3

Capitolo del PSSR della Regione Lombardia
relativo a Ospedale senza Dolore e creazione

della rete per le Cure Palliative

5. Le cure palliative, la terapia del dolore e gli interventi
assistenziali nella fase finale della vita
La razionalizzazione dell’intervento sanitario nell’ultimo

periodo di vita delle persone affette da una malattia inguari-
bile rappresenta uno tra gli obiettivi da raggiungere nel pros-
simo triennio. In Regione Lombardia oltre 27.000 persone
muoiono ogni anno a causa di una malattia neoplastica e la
maggior parte di esse necessita di un piano personalizzato di
cura ed assistenza in grado di garantire la migliore qualità di
vita residua possibile durante gli ultimi mesi di vita. Tale fase,
definita comunemente «fase terminale», è caratterizzata da
progressiva perdita di autonomia, dal manifestarsi di sintomi
fisici e psichici spesso di difficile trattamento, primo fra tutti
il dolore, e da una sofferenza globale che coinvolge anche il
nucleo famigliare e quello amicale, mettendo in crisi la rete
di relazioni sociali ed economiche del malato. La fase termi-
nale non è caratteristica solo della malattia oncologica, ma
anche dell’ultimo periodo di vita di persone affette da patolo-
gie croniche irreversibili ed invalidanti interessanti altri appa-
rati e sistemi, quali quello respiratorio (ad es. insufficienza
respiratoria refrattaria nei pazienti broncopneumopatici cro-
nici), cardiocircolatorio (es. pazienti affetti da miocardiopatie
dilatative), neurologico (ad es. malattie degenerative quali la
sclerosi multipla), epatico (es. cirrosi). Anche alcune malattie
infettive, in primo luogo l’AIDS, possono rendere necessario
un intervento rivolto alla cura dei sintomi nelle fasi che prece-
dono la morte del paziente, anche se le recenti innovazioni
terapeutiche hanno notevolmente modificato il percorso cli-
nico di questa tipologia di malati. Come recentemente indica-
to nell’Accordo del 19 aprile 1999 della Conferenza Unificata
in relazione all’«Organizzazione della rete dei servizi delle
cure palliative» (G.U. n. 110 del 14 maggio 2001) non sono
disponibili dati epidemiologici certi che possano identificare
in modo preciso le necessità assistenziali di questo secondo
macroaggregato di persone affette da malattie inguaribili: se-
condo stime effettuate a livello nazionale e riportate nell’Ac-
cordo del 19 Aprile i bisogni potrebbero interessare un nume-
ro di persone annualmente compreso fra il 50 ed il 100% ri-
spetto a quello sopra riportato per la malattia neoplastica. In
base a tale analisi il numero di persone in fase terminale da
assistere annualmente in Regione Lombardia sarebbe perciò
compreso fra 40.000 e 54.000.

77 – Creazione della rete per le cure palliative

Area Strumento Azione chieve Indicatore

77.AC1 Assistenza/cura Percorso Integrazione ospedale N. persone
assistenziale territorio assistite

La continua modifica dello stato soggettivo ed obiettivo del-
la persona inguaribile nelle fasi avanzate di malattia, in gene-
re nei tre mesi precedenti la morte, rende necessario nella
maggior parte dei casi un progetto assistenziale integrato,
multidisciplinare, multiprofessionale ed in èquipe, in grado
di offrire un intervento caratterizzato da continuità nelle 24
ore, preparazione professionale degli operatori coinvolti ed
elevato standard di empatia/umanizzazione.

La necessità di offrire livelli assistenziali a complessità dif-
ferenziata, adeguati alle necessità del paziente, mutevoli an-
che in modo rapido ed imprevedibile, rende necessario pro-
grammare un sistema di rete che renda possibile l’integrazio-
ne di differenti modelli e livelli di intervento e dei differenti
soggetti coinvolti.

La rete deve essere composta da un sistema di offerta nel
quale la persona malata e la famiglia, ove presente, possano
essere guidati nel percorso assistenziale tra il proprio domici-
lio, sede di intervento privilegiata ed in genere preferita dal
paziente e dal nucleo famigliare nel 70-80% dei casi, e le
strutture di degenza specificamente dedicate al ricovero di
pazienti in fase avanzata e terminale di una malattia termina-
le, non assistibili presso la propria casa, per cause sanitarie o
socio-economiche (20-30% dei casi).

La rete sanitaria dovrà essere strettamente integrata con
quella socio assistenziale al fine di offrire un approccio com-
pleto alle esigenze della persona malata, alla quale dovrà esse-
re fornito un adeguato supporto religioso.
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Particolarmente stimolata e favorita dovrà essere l’integra-
zione nella rete delle numerose organizzazioni non profit, in
particolare di quelle di volontariato, attive da anni nella realtà
regionale nel settore delle cure palliative e della terapia del
dolore.

Le modalità di intervento saranno ispirate agli standard
delle «cure palliative», intendendo con tale termine, secondo
quanto indicato dall’Organizzazione Mondiale della Sanità’,
«l’insieme degli interventi terapeutici ed assistenziali finaliz-
zati alla cura attiva, totale, dei malati la cui malattia di base
non risponde più a trattamenti specifici. Fondamentale (in
detti interventi) è il controllo del dolore e degli altri sintomi,
e più in generale dei problemi psicologici, sociali e spirituali».

78 – Attivazione delle UOCP

Area Strumento Azione chieve Indicatore

78.AP1 Assistenza/ Unità operative Coordinamento Almeno 1 UOCP per
programmazione di cure palliative rete 500.000 abitanti

Per la parte realizzativa il piano sanitario si ispira a quanto
contenuto nella normativa nazionale in materia di interventi
nelle fasi finali di vita, sia in quella specificamente riferita alle
cure palliative (L. 39 del 26 febbraio 1999; d.m. San. del 29
settembre 1999; d.p.c.m. del 20 gennaio 2000; Accordo della
Conferenza Unificata del 19 Aprile 2001), sia in quella più
generale (P.S.N. 1998-2000: tutela dei soggetti deboli; P.O.
AIDS di cui al d.P.R. dell’8 marzo 2000; Provvedimento della
Conferenza Permanente Stato Regioni del Marzo 2001, Ac-
cordo Collettivo Nazionale per i medici di medicina generale
d.P.R. n. 270/2000).

Le indicazioni programmatorie regionali in tema di cure
palliative sono già state delineate nella d.g.r. n. 7/39990 del
30 novembre 1998 «Atto di indirizzo e coordinamento per le
cure palliative». Esse sono state successivamente integrate
dalla d.g.r. n. 7/1884 del 31 ottobre 2000, relativa agli «Adem-
pimenti conseguenti all’attuazione del «Programma naziona-
le per la realizzazione di strutture di cure palliative da propor-
re al Ministero della Sanità ai sensi del Decreto Ministeriale
del 28 settembre 1999». Quest’ultima d.g.r. contiene il «Pro-
gramma per la realizzazione dei centri residenziali di cure
palliative all’interno della rete di assistenza ai malati termina-
li di cui alla legge n. 39/99».

Secondo le indicazioni del «Programma» contenuto nella
d.g.r. 1884/2000, la rete regionale per le cure palliative dovrà
essere finalizzata all’integrazione degli interventi professiona-
li e solidaristici offerti negli ambiti assistenziali domiciliari,
ospedalieri e residenziali ed alla implementazione di una loro
adeguata offerta su tutto il territorio regionale. In stretta inte-
grazione con l’opera del medico di medicina generale e con
l’attività distrettuale il coordinamento sarà affidato alle Unità
Operative di Cure Palliative (UOCP), almeno una ogni
500.000 abitanti, in modo tale da poter garantire al paziente
la continuità di percorso attraverso i differenti livelli assisten-
ziali possibili, secondo principi di congruità, adeguatezza e
qualità.

A seconda delle esigenze della persona malata, gli interventi
al domicilio dovranno essere garantiti in modo continuativo
secondo due modalità tra loro integrate: l’«Assistenza domici-
liare Integrata», caratterizzata dal coinvolgimento del medico
di medicina generale in un progetto assistenziale e del GCP
(gruppo di cure primarie) ad elevata intensità di cura, oppure
il «passaggio in cura globale (PIC) alle èquipe delle UOCP»,
su delega da parte del MMG, che comunque è chiamato a
partecipare alle attività dell’équipe assistenziale secondo mo-
dalità che garantiscano corretti rapporti deontologici e tra-
sparenti attribuzioni delle responsabilità professionali. Il PIC
è comunque da considerarsi una modalità di intervento del
tutto eccezionale e da riservarsi a quelle situazioni che ne ga-
rantiscano un sicuro profilo di appropriatezza. La modalità
di intervento ordinaria è da riferirsi all’ADI, avuto riguardo
alla necessità di allocarvi adeguate risorse anche con l’effetti-
va attivazione dei GCP. Nel caso dell’ADI il medico di medici-
na generale potrà avvalersi in modo prioritario della consu-
lenza dei medici e del personale della UOCP ospedaliera di
riferimento.

Qualora, sin dall’inizio o nel corso del percorso assistenzia-
le non fosse attuabile un programma di intervento domicilia-
re e, qualora le problematiche fossero prevalentemente di tipo
sanitario, il malato dovrà essere ricoverato prioritariamente
presso le strutture di degenza delle Unità Operative di cure

palliative (comunemente definite in altre regioni «hospice o-
spedalieri»), limitando al minimo il ricorso al ricovero presso
altre unità di degenza. Qualora le necessità prevalenti fossero
di tipo socio assistenziale, alle persone malate deve poter es-
sere garantito il soggiorno, anche temporaneo, presso struttu-
re assistenziali residenziali, non sanitarie, autorizzate ed ac-
creditate all’assistenza dei malati terminali (cd. «hospice resi-
denziali»).

Ai pazienti deve poter essere garantito anche l’accesso alle
UOCP anche in regime ambulatoriale e secondo la modalità
della ospedalizzazione diurna.

Secondo quanto indicato dalla d.c.r. n. VI/1294 del 29 lu-
glio 1999 «Piano Oncologico triennale 1999-2001 e istituzione
dei dipartimenti oncologici nella Regione Lombardia» le UO
di cure palliative potranno entrare a far parte dei Dipartimen-
ti Oncologici, tenendo in considerazione che l’attività di cure
palliative non dovrà essere rivolta in modo esclusivo alle per-
sone affette da patologia tumorale, secondo quanto indicato
in premessa.

Obiettivi prioritari del Piano sanitario per l’intervento rivol-
to alle persone nelle fasi finali di vita sono:

1. Implementazione della rete delle cure palliative con par-
ticolare riferimento agli interventi domiciliari, sia di base che
specialistici, ed alla creazione delle UOCP con strutture di de-
genza proporzionate alle esigenze

2. Coinvolgimento del medico di medicina generale nei pro-
cessi assistenziali

3. Predisposizione di un livello efficiente di interventi di
controllo del dolore e degli altri sintomi, integrando gli inter-
venti nelle attività relative al Progetto regionale per l’ospedale
senza dolore

4. Integrazione della rete sanitaria con quella socio-assi-
stenziale

5. Formazione del personale operativo nella rete
6. Informazione della popolazione sui livelli assistenziali

offerti
7. Coinvolgimento delle organizzazioni non profit, in parti-

colare delle organizzazioni di volontariato da anni operative
a livello regionale nel settore delle cure palliative

79 – Ospedale senza dolore

Area Strumento Azione chieve Indicatore

79.AP1 Assistenza/ Comitati Sensibilizzazione al problema N. comitati
programmazione ospedalieri del dolore in ospedale ospedalieri attivati

Nell’Accordo della Conferenza Stato-Regioni raggiunto nel-
la seduta del 24 maggio 2001 e pubblicato in G.U. n. 149 del
29 giugno 2001 sono contenute le «linee guida per la realizza-
zione dell’«ospedale senza dolore».

Nell’ambito di una strategia di miglioramento del processo
assistenziale specificamente rivolto al controllo del dolore di
qualsiasi origine, verrà data attuazione ad un Progetto regio-
nale per la realizzazione di «comitati per l’ospedale senza do-
lore» presso le strutture sanitarie regionali.

Secondo procedure di indirizzo da emanarsi successiva-
mente, attraverso la costituzione dei suddetti «comitati», po-
tranno essere raggiunte le seguenti finalità indicate nell’Ac-
cordo del 24 maggio:

1. Assicurare un osservatorio specifico del dolore nelle
strutture sanitarie ed in particolare in quelle ospedaliere;

2. Coordinare l’azione delle differenti èquipe e la formazio-
ne continua del personale medico e non medico coinvolti nel-
la rilevazione e nel controllo del dolore, nei suoi differenti
aspetti;

3. Promuovere interventi idonei ad assicurare nelle struttu-
re sanitarie la disponibilità dei farmaci analgesici, in partico-
lare degli oppioidi, in coerenza con le indicazioni fornite dal-
l’Organizzazione Mondiale della Sanità, assicurando anche
una valutazione periodica del loro consumo;

4. Promuovere protocolli di trattamento dei diversi tipi di
dolore;

Il comitato dovrà inoltre:
1. Promuovere l’educazione continua del personale coinvol-

to nel processo assistenziale sui principi di trattamento del
dolore, sull’uso dei farmaci e sulle modalità di valutazione del
dolore;

2. Assicurare il monitoraggio dei livelli di applicazione delle
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linee guida del trattamento del dolore e la valutazione di effi-
cacia;

3. Promuovere la elaborazione e la distribuzione di mate-
riale informativo agli utenti, in relazione alla cura del dolore.
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D.G. Artigianato, nuova economia, ricerca
e innovazione tecnologica
[BUR20050136] [4.5.0]
D.d.s. 1 febbraio 2005 - n. 1257
L.r. 16 dicembre 1996, n. 35 «Interventi regionali per lo
sviluppo delle imprese minori». Approvazione modulisti-
ca ed individuazione termini apertura Misura INTEC
Voucher

IL DIRIGENTE DELLA STRUTTURA
RICERCA E POLITICHE COMUNITARIE

Vista la l.r. 16 dicembre 1996, n. 35 «Interventi regionali
per lo sviluppo delle imprese minori» e successive modiche
ed integrazioni;

Visto l’art. 2 della l.r. 22 dicembre 2003, n. 27 che apporta
le seguenti modifiche ed integrazioni alla sopraccitata legge
regionale:

– introduce all’art. 6, comma 1, la lettera a-bis) e il comma
2-bis);

– aggiunge, al comma 4-ter dello stesso articolo le seguenti
parole «In alternativa a tale contributo, la Regione può eroga-
re voucher, con le modalità operative e per l’ammontare sta-
biliti con deliberazione della Giunta regionale di cui all’art. 3,
comma 1»;

Considerato in particolare che la suddetta modifica legisla-
tiva consente alla Regione di poter erogare dei voucher tecno-
logici:

– per la promozione di imprese innovative mediante il so-
stegno al processo di definizione di nuove idee imprenditoria-
li ed il sostegno all’avvio delle prime fasi di attività (art. 6,
comma 1, lett. a-bis) l.r. 35/96);

– per la diffusione e il consolidamento dell’innovazione
tecnologica presso le piccole e medie imprese (art. 6, comma
1, lett. d-quater), l.r. 35/96);

Considerato, inoltre, che la succitata modifica prevede che
i voucher concessi ai beneficiari siano utilizzati presso strut-
ture ed organismi appositamente individuati e che le modali-

tà per l’erogazione dei voucher e per l’individuazione delle
strutture ed organismi presso cui utilizzarli siano definite con
deliberazione della Giunta regionale (art. 6, comma 2-bis e
comma 4-ter, l.r. 35/96);

Vista la d.g.r. n. 19459 del 19 novembre 2004 con la quale
è stata approvata la nuova Misura INTEC Voucher e il Bando
di «Invito a presentare domanda» per la formazione di un
elenco di centri erogatori di servizi per la Misura INTEC Vou-
cher;

Richiamata la d.g.r. n. 7/7469 del 21 dicembre 2001 avente
ad oggetto «L.r. 16 dicembre 1996, n. 35 “Interventi regionali
per le imprese minori. Aggiornamento dei criteri di attuazio-
ne relativamente alle misure contemplate dagli artt. 2 lett. b)
e c), art. 6 lett. a), c), d), art. 7, art. 8 e art. 9”» e successive
modifiche ed integrazioni;

Ritenuto opportuno con il presente provvedimento proce-
dere alla individuazione della data di apertura per la presen-
tazione delle domande e all’approvazione dei fac-simile del
«modulo di domanda per l’erogazione di voucher tecnologi-
ci», del «modulo di richiesta del servizio e di adesione dei
centri abilitati» e del «modulo di richiesta del servizio e di
adesione di servizi per l’assistenza alla brevettazione»relativi
alla concessione dei contributi previsti dalla succitata legge;

Considerato che, in conformità a quanto previsto dall’art.
2, comma 3, d.lgs. 123/98:

• verrà comunicato, l’avvenuto esaurimento delle risorse
disponibili, a mezzo di avviso da pubblicare sul Bollettino Uf-
ficiale della Regione Lombardia;

• sarà restituita la documentazione pervenuta da parte de-
gli istanti relativa alle domande che non possono essere sod-
disfatte;

• verrà comunicata la data a partire dalla quale è possibile
presentare le nuove domande in caso di nuove disponibilità
finanziarie;

Vista la dotazione finanziaria della presente Misura che
ammonta complessivamente ad C 2.433.480,40, di cui
951.776,52 riservate alle iniziative legate al settore dei Nuovi
Materiali;

Vista la l.r. 16/96 e i conseguenti provvedimenti attuativi;
Decreta

1. di approvare i fac-simile del «modulo di domanda per
l’erogazione di voucher tecnologici», del «modulo di richiesta
del servizio e di adesione dei Centri abilitati» e del «modulo
di richiesta del servizio e di adesione dei fornitori di servizi
per l’assistenza alla brevettazione», riguardanti la concessio-
ne dei voucher previsti dall’art. 6, comma 1, lett. a-bis) e d)
quater della l.r. n. 35/96, quale parte integrante e sostanziale
del presente atto;

2. di stabilire che le dichiarazioni-domanda relative alla
concessione dei benefici di cui al punto precedente possono
essere presentate a partire dal giorno 14 febbraio 2005:

• direttamente al Protocollo Generale della Regione Lom-
bardia – via Taramelli, 20 – 20124 Milano;

• direttamente al Protocollo Federato delle Sedi territo-
riali;

• con lettera raccomandata con avviso di ricevuta di ritor-
no all’ufficio preposto, facendo fede la data e l’orario di
arrivo al Protocollo Generale della Regione Lombardia;

3. di dare atto che le modalità e le procedure per conces-
sione dei contributi suddetti sono regolamentate con d.g.r.
n. 7/19459 del 19 novembre 2004 (BURL n. 49, Serie Ordina-
ria, del 29 novembre 2004);

4. di stabilire che contestualmente all’avvenuto esaurimen-
to delle risorse disponibili pari a C 2.433.480,40, di cui
951.776,52 riservate alle iniziative legate al settore dei Nuovi
Materiali, si provvederà alla chiusura del termine di presenta-
zione delle domande relative alla concessione dei benefici,
con apposito atto della Direzione Artigianato, nuova econo-
mia, ricerca e innovazione tecnologica;

5. di stabilire che, in caso di nuove disponibilità finanziarie
finalizzate alla concessione dei contributi ai sensi dall’art. 6,
comma 1, lett. a-bis) e d-quater) della l.r. n. 35/96, in confor-
mità a quanto previsto a quanto previsto dall’art. 2, comma
3, d.lgs. 123/98, verrà comunicata la data a partire dalla quale
è possibile presentare le nuove domande;

6. di disporre la pubblicazione del presente decreto sul
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il dirigente della struttura:
Cristina Colombo
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MODULO DI DOMANDA PER L’EROGAZIONE DI VOUCHER TECNOLOGICI

MISURA INTEC VOUCHER – L.R. 35/1996

La domanda va presentata in unica copia con bollo direttamente al Protocollo Generale della Regione Lombardia o presso gli
Sportelli di protocollo delle Sedi Territoriale; va spedita con raccomandata con avviso di ricevuta di ritorno all’ufficio preposto,
facendo fede la data e l’orario di arrivo al Protocollo Generale della Regione Lombardia; va apposto il timbro del Soggetto Beneficiario
su ogni foglio.

Marca da Bollo
(è richiesta per i soggetti
di natura privatistica)

Spett.le
Regione Lombardia
Direzione Generale Artigianato,
Nuova Economia, Ricerca e
Innovazione Tecnologica
Struttura Ricerca e politiche comunitarie
via Restelli, n. 1
CAP 20124 – Milano

IL SOTTOSCRITTO
Nome e Cognome: ....................................................................................................................................................................................
nato a .................................................................................................. il ..................................................................................................

in caso di imprese

in qualità di legale rappresentante di .....................................................................................................................................................
avente sede legale in ........................................................ CAP ........................... , via ....................................................... , n. ............
(o eventualmente sede operativa) ............................................................................................................................................................
codice fiscale .............................................................................................................................................................................................
partita IVA .................................................................................................................................................................................................
telefono: ......................................................... , fax: ......................................................... e/mail: ..........................................................

ovvero, in caso di persone fisiche

residente in .............................................................. CAP ..............................., via ............................................................. , n. ............
codice fiscale .............................................................................................................................................................................................
telefono: ......................................................... , fax: ......................................................... e/mail: ..........................................................

(di seguito, il «Soggetto Beneficiario»)

CHIEDE

in conformità alla procedura disciplinata dalla delibera INTEC Voucher per l’erogazione di Voucher Tecnologici della Regione
Lombardia, Deliberazione della Giunta Regionale n. 19459 del 19 novembre 2004, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regio-
ne Lombardia del 29 novembre 2004, n. 49 Serie Ordinaria (di seguito, la «Procedura»), l’erogazione a favore del Soggetto
Beneficiario di uno dei seguenti Voucher Tecnologici [barrare il Voucher di proprio interesse]:

� per attività di Assistenza alla brevettazione nazionale, Voucher di importo pari ad C 3.000 (euro tremila);

� per attività di Assistenza all’estensione di un brevetto nazionale a livello internazionale, Voucher di importo pari ad C 7.000
(euro settemila);

� per attività di Due Diligence tecnologica, Voucher di importo pari ad C 3.750 (euro tremilasettecentocinquanta) per benefi-
ciario persona fisica;

� per attività di Due Diligence tecnologica, Voucher di importo pari ad C 5.000 (euro cinquemila) per beneficiario persona
giuridica;

� per attività di Business evaluation, Voucher di importo pari ad C 10.000 (euro diecimila) per beneficiario persona fisica,
suddiviso in due tranches di eguale importo;

� per attività di Business evaluation, Voucher di importo pari ad C 7.500 (euro settemilacinquecento) per beneficiario persona
giuridica, suddiviso in due tranches di eguale importo;

� per attività di Ricerca tecnico-scientifica specialistica mediante istituzione di rapporti di collaborazione ad attività di ricerca
tramite assegni di ricerca, Voucher di importo pari ad C 9.500 (euro novemilacinquecento);

A tal fine, consapevole delle responsabilità penali cui può andare incontro per dichiarazioni mendaci, falsità in atti e uso di atti
falsi, cosı̀ come disposto dall’art. 76 del d.P.R. n. 445/2000,

DICHIARA

ai sensi e per gli effetti di cui agli artt. 46 e 47 del d.P.R. n. 445/2000:

I) in caso di persone giuridiche:

a) che il Soggetto Beneficiario è [barrare la casella di proprio interesse]:
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� una PMI ai sensi della Raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003 «relativa alla definizione delle piccole e
medie imprese» (di seguito, «PMI»);

� un consorzio di sole PMI;

� mandataria di un’associazione temporanea di imprese (di seguito, «ATI») costituita fra sole PMI ai sensi dell’art. 11 del
d.lgs. n. 157/1995, mediante conferimento di mandato speciale con rappresentanza al Soggetto Beneficiario;

b) che il Soggetto Beneficiario è stato costituito in data: ....................................................................................................................;

c) che l’attività prevalente esercitata dal Soggetto Beneficiario, secondo la classificazione ISTAT posseduto alla data di presenta-
zione della presente domanda e risultante dalla certificazione impresa rilasciata dalla CCIAA – Ufficio Registro delle imprese,
è la seguente: Codice ISTAT ..............................................................................................................................................................;

d) che il Soggetto Beneficiario (e, in caso di consorzio o di ATI, ciascuna delle imprese che vi partecipano) possiede tutti i
requisiti soggettivi ed oggettivi previsti dalla Procedura;

e) che il Soggetto Beneficiario (e, in caso di consorzio o di ATI, ciascuna delle imprese che vi partecipano) ha sede legale [o
operativa], sin dalla data di pubblicazione della Procedura, nel territorio della Regione Lombardia;

f) che il Soggetto Beneficiario (e, in caso di consorzio o di ATI, ciascuna delle imprese che vi partecipano) non si trova in
stato di fallimento, di liquidazione, di amministrazione controllata, di concordato preventivo o in qualsiasi altra situazione
equivalente;

g) che il Soggetto Beneficiario (e, in caso di consorzio o di ATI, ciascuna delle imprese che vi partecipano):

� non ha percepito alcun aiuto «de minimis» nel corso dei tre anni antecedenti la data di presentazione della presente
domanda;

� ha percepito i seguenti aiuti «de minimis»:

• [indicare per il Soggetto Beneficiario (e, in caso di consorzio o di ATI, per ciascuna delle imprese che vi partecipano)
l’importo e la data di concessione dell’aiuto, l’ente che lo ha erogato e la normativa di riferimento];

II) in caso di persone fisiche:

a) che il Soggetto Beneficiario possiede tutti i requisiti soggettivi ed oggettivi previsti dalla Procedura;

b) che il Soggetto Beneficiario è residente [o domiciliato], sin dalla data di pubblicazione della Procedura, nel territorio della
Regione Lombardia;

c) che il Soggetto Beneficiario:

� non ha percepito alcun aiuto «de minimis» nel corso dei tre anni antecedenti la data di presentazione della presente
domanda;

� ha percepito i seguenti aiuti «de minimis»:

• [indicare l’importo e la data di concessione dell’aiuto, l’ente che lo ha erogato e la normativa di riferimento];

III) in relazione al progetto a fronte del quale viene fatta domanda:

a) che il titolo del progetto è .................................................................................................................................................................;

b) che il costo totale dell’iniziativa, calcolato esclusivamente sulla base delle spese ammissibili, e a fronte del quale viene fatta
richiesta di erogazione del Voucher ammonta ad C .......................................................................................................................;

c) che l’eventuale cofinanziamento a carico del beneficiario ammonta ad C ....................................................................................;

d) che il progetto presentato dal Soggetto Beneficiario è attinente ad uno dei seguenti settori applicativi innovativi [barrare la
casella di proprio interesse]:

� biotecnologie alimentari e non alimentari;

� elettronica;

� meccanica;

� elettromeccanica;

� tessile;

� chimica;

� disegno industriale;

� nuovi metariali;

� ICT;

� Tecnologie ambientali;

� Tecnologie robotiche;

� Intelligenza artificiale e isole robotizzate;

� Tecnologie industriali nei trasporti a low-zero emission.

e) che il progetto consiste in [fornire una sintetica descrizione del progetto, max 10 righe]
...............................................................................................................................................................................................................
...............................................................................................................................................................................................................
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...............................................................................................................................................................................................................

...............................................................................................................................................................................................................

...............................................................................................................................................................................................................

...............................................................................................................................................................................................................

...............................................................................................................................................................................................................

...............................................................................................................................................................................................................

...............................................................................................................................................................................................................

...............................................................................................................................................................................................................

f) che le motivazioni, le finalità e i risultati da conseguire con la realizzazione del progetto sono [fornire una sintetica descrizione
del progetto]
...............................................................................................................................................................................................................
...............................................................................................................................................................................................................
...............................................................................................................................................................................................................
...............................................................................................................................................................................................................

DICHIARA

a) l’accettazione integrale ed incondizionata da parte del Soggetto Beneficiario di tutte le disposizioni e gli obblighi previsti
dalla Procedura;

b) che i costi oggetto della dichiarazione sono stati esposti conformemente alle previsioni di spesa e per le finalità di cui alla
presente dichiarazione;

c) che non sono state ottenute, né verranno richieste in futuro agevolazioni a valere su leggi statali, regionali o di altri enti e/o
istituzioni pubbliche, per i medesimi investimenti oggetto della presente domanda;

d) che autorizza la Regione Lombardia a trasmettere la presente domanda e la relativa documentazione allegata al «soggetto
valutatore» laddove previsto, per quanto di sua competenza;

e) di essere a conoscenza delle norme relative a ispezioni, controlli, revoche dei benefici e sanzioni dell’Amministrazione Regio-
nale.

AUTORIZZA

ai sensi e per gli effetti di quanto disposto dal d.lgs. n. 196/2003 sulla protezione dei dati personali, al trattamento ed all’eventua-
le diffusione dei propri dati personali per tutti i fini connessi all’esecuzione della Procedura.

Luogo e data: [•], [•] [•] [•]

In Fede,

per il Soggetto Beneficiario [•]

Firma

[•]

Allegare:

– Fotocopia di un documento di identità del sottoscrittore

– Originale del modulo di richiesta del servizio e la formale adesione del Centro [o Fornitore nel caso di assistenza alla brevetta-
zione] selezionato debitamente sottoscritti sia dal Soggetto Beneficiario sia dal Centro [o Fornitore nel caso di assistenza alla
brevettazione].

——— • ———

MODULO DI RICHIESTA DEL SERVIZIO E DI ADESIONE DEI FORNITORI DI SERVIZI
PER L’ASSISTENZA ALLA BREVETTAZIONE – MISURA INTEC VOUCHER

(D.g.r. n. 19459 del 19 novembre 2004)

[SPAZIO RISERVATO AL SOGGETTO BENEFICIARIO]

IL SOTTOSCRITTO
Nome e Cognome: ....................................................................................................................................................................................
nato a .................................................................................................. il ..................................................................................................

in caso di imprese

in qualità di legale rappresentante di .....................................................................................................................................................
avente sede legale in ........................................................ CAP ........................... , via ....................................................... , n. ............
(o eventualmente sede operativa) ............................................................................................................................................................
codice fiscale .............................................................................................................................................................................................
partita IVA .................................................................................................................................................................................................
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telefono: ......................................................... , fax: ......................................................... e/mail: ..........................................................

ovvero, in caso di persone fisiche

residente in .............................................................. CAP ..............................., via ............................................................. , n. ............
codice fiscale .............................................................................................................................................................................................
telefono: ......................................................... , fax: ......................................................... e/mail: ..........................................................

(di seguito, il «Soggetto Beneficiario»)

CHIEDE

al Fornitore ................................................................................... [inserire i dati del Fornitore prescelto] la prestazione di una delle
seguenti attività [barrare l’attività di proprio interesse]:

� Assistenza alla brevettazione nazionale;

� Assistenza all’estensione di un brevetto nazionale a livello internazionale.

PRECISA

1. che l’attività sopra indicata dovrà avere ad oggetto
[fornire una descrizione dettagliata dell’attività richiesta al Fornitore e, in caso di attività di ricerca tecnico-scientifica specialisti-
ca mediante istituzione di rapporti di collaborazione ad attività di ricerca tramite assegni di ricerca, individuare il progetto di
ricerca sul quale lavorerà l’assegnista]:
................................................................................................................................................................................................................
................................................................................................................................................................................................................
................................................................................................................................................................................................................
................................................................................................................................................................................................................

2. che l’attività descritta al punto 1. verrà resa dal Fornitore a fronte del pagamento di un corrispettivo complessivo pari ad
C...................., a mezzo Voucher di importo pari ad C.................... e la restante parte con risorse a carico del Soggetto Benefi-
ciario per un importo pari ad C ...................

Luogo e data: [•], [•] [•] [•]

In Fede,

per il Soggetto Beneficiario [•]

Firma

[•]

Allegare:

– Fotocopia di un documento di identità del sottoscrittore

[SPAZIO RISERVATO AL FORNITORE]

IL SOTTOSCRITTO
Nome e Cognome: ....................................................................................................................................................................................
nato a .................................................................................................. il ..................................................................................................
in qualità di legale rappresentante del Centro .......................................................................................................................................
avente sede legale in ........................................................ CAP ........................... , via ....................................................... , n. ............
(o eventualmente sede operativa) ............................................................................................................................................................
codice fiscale .............................................................................................................................................................................................
partita IVA .................................................................................................................................................................................................
telefono: ......................................................... , fax: ......................................................... e/mail: ..........................................................

DICHIARA

1. l’adesione del Fornitore alla richiesta sopra formulata dal Soggetto Beneficiario;

2. l’impegno del Fornitore ad erogare l’attività meglio specificata al punto 1. della richiesta del Soggetto Beneficiario per il
corrispettivo complessivo pattuito, cosı̀ come individuato al punto 2. della medesima richiesta.

Luogo e data: [•], [•] [•] [•]

In Fede,

per il Centro [•]

Firma

[•]

Allegare:

– Fotocopia di un documento di identità del sottoscrittore.
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MODULO DI RICHIESTA DEL SERVIZIO E DI ADESIONE
DEI CENTRI ABILITATI DALLA REGIONE LOMBARDIA

A SEGUITO DEL BANDO PER LA FORMAZIONE DI UN ELENCO
DI CENTRI FORNITORI DI SERVIZI NELL’AMBITO DELLA MISURA INTEC VOUCHER

(D.g.r. n. 19459 del 19 novembre 2004)

[SPAZIO RISERVATO AL SOGGETTO BENEFICIARIO]

IL SOTTOSCRITTO
Nome e Cognome: ....................................................................................................................................................................................
nato a .................................................................................................. il ..................................................................................................

in caso di imprese

in qualità di legale rappresentante di .....................................................................................................................................................
avente sede legale in ........................................................ CAP ........................... , via ....................................................... , n. ............
(o eventualmente sede operativa) ............................................................................................................................................................
codice fiscale .............................................................................................................................................................................................
partita IVA .................................................................................................................................................................................................
telefono: ......................................................... , fax: ......................................................... e/mail: ..........................................................

ovvero, in caso di persone fisiche

residente in .............................................................. CAP ..............................., via ............................................................. , n. ............
codice fiscale .............................................................................................................................................................................................
telefono: ......................................................... , fax: ......................................................... e/mail: ..........................................................

(di seguito, il «Soggetto Beneficiario»)

CHIEDE

al Centro ............................................................................................ [inserire i dati del Centro prescelto] la prestazione di una delle
seguenti attività [barrare l’attività di proprio interesse]:

� Due Diligence tecnologica;

� Business evaluation;

� Ricerca tecnico-scientifica specialistica mediante istituzione di rapporti di collaborazione ad attività di ricerca tramite asse-
gni di ricerca.

PRECISA

1. che l’attività sopra indicata dovrà avere ad oggetto
[fornire una descrizione dettagliata dell’attività richiesta al Centro e, in caso di attività di ricerca tecnico-scientifica specialistica
mediante istituzione di rapporti di collaborazione ad attività di ricerca tramite assegni di ricerca, individuare il progetto di ricerca
sul quale lavorerà l’assegnista]:
................................................................................................................................................................................................................
................................................................................................................................................................................................................
................................................................................................................................................................................................................
................................................................................................................................................................................................................

2. che l’attività descritta al punto 1. verrà resa dal Centro a fronte del pagamento di un corrispettivo complessivo pari ad
C ...................., a mezzo Voucher di importo pari ad C ................... e la restante parte con risorse a carico del Soggetto
Beneficiario per un importo pari ad C ....................

Luogo e data: [•], [•] [•] [•]

In Fede,

per il Soggetto Beneficiario [•]

Firma

[•]

Allegare:

– Fotocopia di un documento di identità del sottoscrittore.

D.G. Servizi di pubblica utilità

[BUR20050137] [5.3.5]

D.d.u.o. 3 novembre 2004 - n. 18987
Contributo a favore del comune di Castelmella (BS) nella
misura di C 1.211.158,95 IVA compresa, con contestuale
rimborso delle spese legali sostenute, nell’ambito del pro-
cedimento per gli interventi di messa in sicurezza con a-

sportazione e smaltimento dei rifiuti stoccati dell’area de-
nominata «ex Ghiraf»

IL DIRIGENTE DELLA U.O GESTIONE RIFIUTI
Omissis
Decreta

1. di impegnare a favore del comune di Castelmella, la
somma di C 1.211.158,95 a valere sul capitolo di bilancio
4.9.2.4.3.145.980 dell’esercizio finanziario 2004, che offre la
sufficiente disponibilità di competenza e di cassa, di cui:
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• C 1.198.388,07 per gli interventi di messa in sicurezza
ed asportazione dei rifiuti presenti nell’area denominata
«sito industriale ex Ghiraf»;

• C 12.770,88 per le spese legali sostenute dal comune
nell’ambito degli interventi da attuare nell’area denomi-
nata «sito industriale ex Ghiraf»;

2. di liquidare l’importo di C 12.770,88 a favore del comu-
ne di Castelmella (codice 10292), c.f. 00886000173 per il rim-
borso delle spese legali già sostenute nell’ambito degli inter-
venti da attuare nell’area denominata «sito industriale ex Ghi-
raf»;

3. di dichiarare che l’obbligazione assunta con il presente
atto scade entro il termine dell’esercizio finanziario in corso;

4. di condizionare l’erogazione della quota di
C 1.198.388,07 al comune di Castelmella, (che avverrà secon-
do le procedure di cui alla l.r. 34/1978 degli importi liquidabi-
li, tramite note di liquidazione della struttura organizzativa
competente) alla documentata dimostrazione contabile dell’e-
saurimento della precedente quota assegnata con decreto re-
gionale 16557 del 7 ottobre 2003, pari ad C 383.035,31 non-
ché alla presentazione dei flussi di cassa previsti nel piano
lavori/servizi appaltati;

5. di stabilire, al riguardo, che l’Amministrazione benefi-
ciaria dovrà tempestivamente rendicontare l’ente concedente,
producendo la pertinente documentazione probatoria, corre-
data da ogni altro elemento utile per favorire alla Giunta re-
gionale la predisposizione delle note di liquidazione;

6. di stabilire, ai fini del perfezionamento del procedimen-
to di spesa e della accelerazione del soddisfacimento dei cre-
diti, la seguente procedura:

a) l’Amministrazione comunale dovrà trasmettere tempe-
stivamente alla Regione Lombardia, attraverso idonea
istanza, i documenti e i titoli atti a comprovare il dirit-
to acquisito dei creditori, per consentire agli Uffici
competenti l’accertamento preventivo di quanto dovu-
to; per gli stati di avanzamento lavori, l’Amministrazio-
ne dovrà approvare le relative rate per il pagamento
all’impresa appaltatrice, debitamente redatte dal diret-
tore dei lavori;

b) la Regione, attraverso la struttura preposta, effettuate
le verifiche circa la documentazione delle spese, proce-
derà ad autorizzare la liquidazione delle somme spet-
tate con le procedure previste dalla l.r. 34/1978;

c) l’Amministrazione comunale, a seguito dell’adozione
degli atti a favore del beneficiario, dovrà trasmettere
alla Regione Lombardia copia conforme dei mandati
di pagamento;

7. di stabilire, anche al fine della giusta ripartizione dei co-
sti e delle responsabilità, che spetta al comune di Castelmella
la responsabilità del controllo interno di regolarità ammini-
strativa e contabile e di ordinata e corretta conduzione conta-
bile del contributo pubblico, sul pertinente capitolo di spesa
in fondo vincolato e non fruttifero, ivi compreso ogni accerta-
mento diretto alla verifica preventiva della legittimità delle
prestazioni vantate a credito dell’impresa appaltatrice e dei
professionisti coinvolti, nel rispetto dei contratti e dei disci-
plinari d’incarico;

8. di dare atto che l’utilizzo della quota di contributo impe-
gnata con il presente atto dovrà tenere conto di quanto previ-
sto nella contabilità dei lavori appaltati; pertanto, ogni voce
di spesa che comporta modificazione contabile sostanziale
non determinata e/o annunciata nelle fasi realizzative dei la-
vori/servizi dovrà essere valutata ed autorizzata dalla Regione
con l’assenso espresso;

9. di stabilire che il comune di Castelmella provveda ad ag-
giornare la Regione Lombardia con relazioni trimestrali in
merito allo stato dell’arte degli interventi, nonché con la tra-
smissione dei provvedimenti di approvazione e autorizzazio-
ne degli interventi e di ogni altro documento necessario per
una corretta informazione tecnica e procedurale;

10. di riservarsi, nell’esercizio delle proprie funzioni di
controllo e valutazione, la facoltà di apportare ogni eventuale
integrazione e modifiche al presente atto, finalizzate ad una
migliore efficienza, efficacia e flessibilità della gestione delle
risorse finanziarie impiegate;

11. di notificare il presente provvedimento al comune di
Castelmella, che provvederà a darne ampia conoscenza ester-
na, secondo i principi della vigente disciplina sull’attività di
comunicazione;

12. di trasmettere copia del presente atto alla provincia di
Brescia, all’ARPA – Dipartimento provinciale di Brescia, al
Prefetto della provincia di Brescia ed al Consiglio regionale;

13. di provvedere alla relativa pubblicazione del presente
provvedimento sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombar-
dia;

14. di dare atto, ai sensi dell’art. 3, legge 7 agosto 1990,
n. 241, che, contro il presente provvedimento, potrà essere
presentato ricorso giurisdizionale al Tribunale Amministrati-
vo Regionale, entro 60 (sessanta) giorni dalla data di comuni-
cazione dello stesso, ovvero ricorso straordinario al Presiden-
te della Repubblica, entro 120 (centoventi) giorni dalla pre-
detta data.

Il dirigente dell’u.o.: Adriano Vignali

[BUR20050138] [5.3.5]
D.d.u.o. 13 dicembre 2004 - n. 22588
Documento unico di programmazione Obiettivo 2 della
Regione Lombardia – Misura 3.3 dell’asse 3 «Bonifica e
recupero dei siti degradati e inquinati». Impegno di spesa
e contestuale liquidazione di C 124.533,72 a favore della
Società Finlombarda s.p.a., ed autorizzazione a Finlom-
barda s.p.a. ad erogare la prima tranche dell’aiuto finan-
ziario di C 124.533,72 al Comune di Suzzara (MN) per gli
interventi di bonifica del sito inquinato denominato ex
Vis (ID n. 3499). Conferma dell’aiuto finanziario di
C 311.334,31. Riferimento decreto del dirigente dell’U.O.
Gestione Rifiuti del 19 novembre 2003, n. 19717

IL DIRIGENTE DELL’U.O. GESTIONE RIFIUTI

Omissis

Decreta
1. di impegnare e contestualmente liquidare la somma di
C 124.533,72 a valere sul capitolo di bilancio
4.9.2.4.3.145.5909 dell’esercizio finanziario 2004, che offre la
sufficiente disponibilità di competenza e di cassa, a favore di
Finlombarda – Finanziaria per lo sviluppo della Lombardia
s.p.a. (codice 19905);

2. di confermare l’aiuto finanziario al Comune di Suzzara
(MN) (p. IVA 00178480208) e di rideterminare l’aiuto finan-
ziario per gli interventi nell’area denominata ex Vis (ID Pro-
getto n. 3499) in C 311.334,31, dell’importo complessivo ap-
provato con decreto n. 19717/2003, di cui C 124.533,72 a tito-
lo di contributo a fondo perduto, pari al 40% (quaranta per
cento), ed C 186.800,59 a titolo di finanziamento a tasso zero
rimborsabile in 20 (venti) anni, pari al 60% (sessanta per
cento);

3. di autorizzare la Società Finlombarda s.p.a., previa sti-
pulazione del contratto relativo all’aiuto finanziario concesso,
di cui al punto 13 del Bando, per gli effetti del punto 14 del
decreto n. 10830/2002 e della relativa convenzione di cui alla
d.g.r. del 28 giugno 2002, n. 9645, ad erogare la prima tranche
dell’aiuto finanziario, pari a C 124.533,72, a favore del Comu-
ne di Suzzara, di cui C 49.813,49 quale quota in conto capita-
le e per l’importo di C 74.720,23 quale quota di finanziamento
a tasso zero;

4. di dare atto che il finanziamento verrà erogato al bene-
ficiario in osservanza di quanto previsto dai punti 13 e 14 del
Bando approvato con decreto del Direttore Generale della
D.G. Risorse Idriche e Servizi di Pubblica Utilità del 10 giu-
gno 2002, n. 10830 e con le modalità e procedure di cui al
decreto del dirigente della Struttura della D.G. Industria, pic-
cola e media impresa e cooperazione e turismo dell’1 agosto
2003, n. 13036, avente ad oggetto «Documento dell’Autorità
di pagamento: Doc.U.P. Ob. 2 (2000-2006) dichiarazione e
certificazione della spesa: manuale»;

5. di fare salvo il punto 15 del Bando sulla Rendicontazio-
ne delle spese sostenute;

6. di fare salvo il punto 18 del Bando in relazione alle Va-
rianti al progetto approvato;

7. di rammentare al beneficiario gli obblighi, di cui al pun-
to 19 del Bando;

8. di fare salvo il punto 20 del Bando, che dispone le moti-
vazioni dirette alla Revoca dell’aiuto finanziario;

9. di disporre la trasmissione del presente decreto al Co-
mune di Suzzara;

10. di trasmettere copia del presente decreto all’Autorità di
Gestione per gli adempimenti previsti dalla citata convenzio-
ne stipulata tra la Regione Lombardia e Finlombarda s.p.a.,
all’Autorità Ambientale del Doc.U.P. Obiettivo 2 (2000-2006),
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all’Autorità di Pagamento del Doc.U.P. Obiettivo 2 (2000-
2006), all’Unità Organizzativa Bilancio e Ragioneria per gli
adempimenti di competenza, alla Società Finlombarda s.p.a.;

11. di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bol-
lettino Ufficiale della Regione Lombardia;

12. di dare atto, ai sensi dell’art. 3, legge 7 agosto 1990,
n. 241 e s.m.i., che contro il presente atto, potrà essere pre-
sentato ricorso giurisdizionale al Tribunale Amministrativo
Regionale entro 60 (sessanta) giorni dalla data di pubblica-
zione dello stesso, ovvero ricorso straordinario al Presidente
della Repubblica entro 120 (centoventi) giorni dalla suddetta
data di pubblicazione.

Il dirigente dell’u.o.
resp. della misura 3.3: Adriano Vignali

[BUR20050139] [5.3.5]
D.d.u.o. 13 dicembre 2004 - n. 22594
Documento unico di programmazione Obiettivo 2 della
Regione Lombardia – Misura 3.3 dell’asse 3 «Bonifica e
recupero dei siti degradati e inquinati». Impegno di spesa
e contestuale liquidazione di C 580.000,00 a favore di Fin-
lombarda s.p.a., ed autorizzazione a Finlombarda s.p.a.
ad erogare la prima tranche dell’aiuto finanziario di
C 580.000,00 al Consorzio Tutela Ambientale del Magen-
tino s.p.a. per gli interventi di bonifica del sito inquinato
ex impianto di depurazione consortile, via per Cuggiono
Comune di Buscate (MI). Conferma dell’aiuto finanziario
di C 1.450.000,00. Riferimento decreto del dirigente del-
l’U.O. Gestione Rifiuti del 19 novembre 2003, n. 19717

IL DIRIGENTE DELL’U.O. GESTIONE RIFIUTI

Omissis

Decreta
1. di impegnare e contestualmente liquidare la somma di
C 580.000,00 a valere sul capitolo di bilancio
4.9.2.4.3.145.5909 dell’esercizio finanziario 2004, che offre la
sufficiente disponibilità di competenza e di cassa, a favore di
Finlombarda – Finanziaria per lo sviluppo della Lombardia
s.p.a. (codice 19905);

2. di confermare l’aiuto finanziario al Consorzio Tutela
Ambientale del Magentino s.p.a., con sede legale e ammini-
strativa in Robecco sul Naviglio (MI), via S. Giovanni, 41 (p.
IVA n. 10781150155) e di rideterminare l’aiuto finanziario a
favore dei beneficiario in C 1.450.000,00, dell’importo com-
plessivo approvato con decreto n. 19717/2003, di cui
C 580.000,00 a titolo di contributo a fondo perduto, pari al
40% (quaranta per cento), ed C 870.000,00 a titolo di finan-
ziamento a tasso zero rimborsabile in 20 (venti) anni, pari ai
60% (sessanta per cento);

3. di autorizzare la Società Finlombarda s.p.a., previa la
stipula del contratto relativo all’aiuto finanziario concesso, di
cui al punto 13 del Bando, per gli effetti del punto 14 del
decreto n. 10830/2002 e della relativa convenzione di cui alla
d.g.r. del 28 giugno 2002, n. 9645, ad erogare la prima tranche
dell’aiuto finanziario, pari a C 580.000,00, a favore dei Con-
sorzio Tutela Ambientate dei Magentino (ID Progetto 3547),
di cui C 232.000,00 quale quota in conto capitale e per l’im-
porto di C 348.000,00 quale quota di finanziamento a tasso
zero;

4. di dare atto che il finanziamento verrà erogato al bene-
ficiario in osservanza di quanto previsto dai punti 13 e 14 del
Bando approvato con decreto del Direttore Generale della
D.G. Risorse Idriche e Servizi di Pubblica Utilità del 10 giu-
gno 2002, n. 10830 e con le modalità e procedure di cui al
decreto del dirigente della Struttura della D.G. Industria, pic-
cola e media impresa e cooperazione e turismo dell’1 agosto
2003, n. 13036, avente ad oggetto «Documento dell’Autorità
di pagamento: Doc.U.P. Ob. 2 (2000-2006) dichiarazione e
certificazione della spesa: manuale»;

5. di fare salvo il punto 15 del Bando sulla Rendicontazio-
ne delle spese sostenute;

6. di fare salvo il punto 18 del Bando in relazione alle Va-
rianti al progetto approvato;

7. di rammentare al beneficiario gli obblighi, di cui al pun-
to 19 del Bando;

8. di fare salvo il punto 20 del Bando, che dispone le moti-
vazioni dirette alla Revoca dell’aiuto finanziario;

9. di disporre la trasmissione del presente decreto al Con-
sorzio Tutela Ambientale del Magentino s.p.a.;

10. di trasmettere copia del presente decreto all’Autorità di

Gestione per gli adempimenti previsti dalla citata convenzio-
ne stipulata tra la Regione Lombardia e Finlombarda s.p.a.,
all’Autorità Ambientale del Doc.U.P. Obiettivo 2 (2000-2006),
all’Autorità di Pagamento del Doc.U.P. Obiettivo 2 (2000-
2006), all’Unità Organizzativa Bilancio e Ragioneria per gli
adempimenti di competenza, alla Società Finlombarda s.p.a.;

11. di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bol-
lettino Ufficiale della Regione Lombardia;

12. di dare atto, ai sensi dell’art. 3, legge 7 agosto 1990,
n. 241 e s.m.i., che contro il presente atto, potrà essere pre-
sentato ricorso giurisdizionale al Tribunale Amministrativo
Regionale entro 60 (sessanta) giorni dalla data di pubblica-
zione dello stesso, ovvero ricorso straordinario al Presidente
della Repubblica entro 120 (centoventi) giorni dalla suddetta
data di pubblicazione.

Il dirigente dell’u.o.
resp. della misura 3.3: Adriano Vignali

[BUR20050140] [5.3.5]
D.d.u.o. 17 gennaio 2005 - n. 346
Istituzione del gruppo di lavoro, tra la Regione Lombar-
dia, la Provincia di Lodi, il comune di Maleo, l’A.R.P.A.
Lombardia – Dipartimento di Lodi e il Consorzio del Par-
co regionale dell’Adda Sud, ai fini di un supporto tecnico-
amministrativo al comune di Maleo, per la realizzazione
degli interventi di messa in sicurezza e di bonifica dell’ex
discarica di R.S.U., ubicata in località «Cascina Sessa»

IL DIRIGENTE
DELL’UNITÀ ORGANIZZATIVA GESTIONE RIFIUTI

Visto il d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22: «Attuazione alle diretti-
ve 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e
94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio»;

Visto il decreto ministeriale ambiente 25 ottobre 1999,
n. 471 «Regolamento recante criteri, procedure e modalità
per la messa in sicurezza, la bonifica e il ripristino ambientale
dei siti inquinati, ai sensi dell’art. 17 del d.lgs. 5 febbraio
1997, n. 22, e successive modificazioni e integrazioni»;

Vista la l.r. 23 luglio 1996, n. 16 «Ordinamento della strut-
tura organizzativa e della dirigenza della Giunta regionale»,
ed in particolare la lettera a) secondo comma dell’art. 3 e let-
tera b) primo comma dell’art. 18;

Atteso che nel comune di Maleo (LO), è presente un sito
in località «Cascina Sessa», collocato lungo il margine della
scarpata alluvionale del fiume Adda, oggetto di riempimento
di rifiuti solidi urbani, per il quale l’amministrazione comu-
nale ha provveduto ad avviare l’iter procedimentale in ottem-
peranza alla normativa vigente, finalizzato alla realizzazione
di interventi di messa in sicurezza, di bonifica dell’ex disca-
rica;

Richiamata in particolare, la deliberazione di giunta comu-
nale 31 luglio 2004, n. 121 di approvazione dei nuovo proget-
to esecutivo di messa in sicurezza e di bonifica dell’ex discari-
ca di R.S.U.;

Vista la nota n. 4242 del 16 settembre 2004 con la quale il
comune di Maleo ai fini del proseguimento dell’iter procedi-
mentale finalizzato alla stesura e alla definizione degli atti e
delle procedure d’appalto dei lavori di bonifica di cui in ogget-
to richiede un supporto tecnico-amministrativo per ottimiz-
zare le linee operative delle attività di messa in sicurezza e di
bonifica;

Ravvisata pertanto la necessità di istituire un Gruppo di
Lavoro di assistenza tecnico amministrativa al comune di
Maleo, al fine di supportare l’amministrazione comunale, at-
traverso il raccordo e l’azione sinergica degli Enti chiamati
per propria istituzionalità alla prevenzione alla tutela della
salute umana e dell’ambiente, nelle competenze decisorie per
quanto alla stessa assegnate dalle norme in materia di boni-
fica di siti inquinati;

Richiamato il verbale dell’incontro tecnico del 5 novembre
2004, ed in particolare della necessità da parte della Regione
Lombardia di acquisire i nominativi dei rappresentanti di cia-
scun ente, incaricati a partecipare alle sedute collegiali;

Ritenuto di far salve le competenze e le responsabilità di
ciascun Ente rappresentato nel collegio per quanto istituzio-
nalmente allo stesso attribuito dalle norme nelle materie trat-
tate;

Preso atto della nota n. 3855 del 5 novembre 2004, con la
quale il Consorzio Parco Regionale Adda Sud ha nominato
quale suo rappresentante il prof. Riccardo Groppali – diretto-
re del Parco;
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Preso atto della nota n. 41482 del 9 novembre 2004, con la
quale la Provincia di Lodi ha nominato quali suoi rappresen-
tanti il dr. Damiano Gritti – Responsabile del Servizio Difesa
dei Suolo e Rifiuti e il dr. Gianluca Villani – Funzionario del
servizio difesa del suolo e rifiuti;

Preso atto della nota n. 4650 del 7 ottobre 2004, con la qua-
le il comune di Maleo ha nominato quali sui rappresentanti
il dr. Pietro Foroni – Sindaco, il dr. Giuseppe Maggi – Asses-
sore, la dr.ssa Laura Cassi – Direttore generale e l’ing. Gabrie-
le Curti – Ingegnere capo dell’ufficio tecnico comunale;

Preso atto del verbale dell’incontro tecnico del 5 novembre
2004 sopra richiamato, nel quale è evidenziato che l’A.R.P.A.
Lombardia – Dipartimento di Lodi è rappresentata nel Grup-
po di Lavoro, nelle persone del dr. Walter Di Rocco – Respon-
sabile dell’U.O. Territorio e Sistemi Ambientali e dal dr. Gio-
vanni De Felice – Direttore di dipartimento;

Ritenuto di affidare:
• al dr. Nicola Di Nuzzo, responsabile dell’ufficio «Bonifica

delle aree contaminate», della Direzione Generale Servizi di
Pubblica Utilità della Regione Lombardia, il coordinamento
dei Gruppo di Lavoro;

• al geom. Sergio Varisco, in forza alla medesimo ufficio,
l’incarico di coadiuvare il coordinatore nell’espletamento del-
le sue funzioni;

Preso atto dei principio di trasparenza dell’azione ammini-
strava di cui alle disposizioni del Capo III, legge n. 241/1990,
relativo alla partecipazione al procedimento amministrativo;

Vista la d.g.r. 18 luglio 1997, n. 30174: «Ricognizione degli
atti amministrativi spettanti alla dirigenza. Contestuale revo-
ca delle d.g.r. 24 gennaio 1997 n. 24347 e 18 aprile 1997,
n. 27503;

Vista la d.g.r. 27 dicembre 2001 n. 7622: «Determinazioni
in ordine all’assetto organizzativo della Giunta regionale (4º
provvedimento 2001)»;

Visto il decreto del Dirigente dell’Organizzazione e Perso-
nale 18 gennaio 2002, n. 614: «Rimodulazione delle compe-
tenze ed aree di attività delle direzioni generali interessate, in
attuazione della d.g.r. 27 dicembre 2001, n. 7622»;

Decreta
1. di istituire, per le finalità descritte in premessa, il gruppo

di lavoro tra la Regione Lombardia, la Provincia di Lodi, il
comune di Maleo, l’A.R.P.A. Lombardia – Dipartimento di
Lodi e il Consorzio del Parco regionale dell’Adda Sud, ai fini
di un supporto tecnico-amministrativo al comune di Maleo,
nelle competenze decisorie per quanto allo stesso assegnato
dalle norme in materia di bonifica di siti inquinati, per la rea-
lizzazione degli interventi di messa in sicurezza e di bonifica
dell’ex discarica di R.S.U., ubicata in località «Cascina Sessa»;

2. di riconoscere, in rappresentanza degli Enti di cui in pre-
messa, quali componenti dei gruppo di lavoro, i signori:

• Di Nuzzo Nicola,
• Varisco Sergio,
• Gritti Damiano,
• Villani Gianluca,
• Foroni Pietro,
• Maggi Giuseppe,
• Cassi Laura,
• Curti Gabriele,
• Di Rocco Walter,
• De Felice Giovanni,
• Groppali Riccardo;
3. di riconoscere:
• al dr. Nicola Di Nuzzo, responsabile dell’ufficio «Bonifica

delle aree contaminate», della Direzione Generale Servizi di
Pubblica Utilità della Regione Lombardia, il coordinamento
dei Gruppo di Lavoro;

• al geom. Sergio Varisco, in forza alla medesimo ufficio,
l’incarico di coadiuvare il coordinatore nel l’espletamento del-
le sue funzioni;

4. di dare atto del principio di trasparenza dell’azione am-
ministrativa di cui alle disposizioni del capo III, legge
n. 241/1990, relativo alla partecipazione al procedimento am-
ministrativo;

5. di far salve le competenze e le responsabilità di ciascun
Ente rappresentato nel collegio per quanto istituzionalmente
allo stesso attribuito dalle norme nelle materie trattate;

6. di trasmettere copia del presente atto alla Provincia di
Lodi, al comune di Maleo, all’A.R.P.A. Lombardia – Diparti-
mento di Lodi e al Consorzio del Parco regionale dell’Adda
Sud;

7. di provvedere a pubblicare sul Bollettino Ufficiale della
Regione Lombardia, il presente provvedimento.

Il dirigente dell’Unità Organizzativa:
Adriano Vignali

D.G. Qualità dell’ambiente
[BUR20050141] [5.3.2]
D.d.s. 20 gennaio 2005 - n. 538
Rinnovo della concessione mineraria per piombo, zinco
ed associati denominata «Monica», ricadente in territorio
dei Comuni Gorno, Oneta e Oltre il Colle, Provincia di
Bergamo

IL DIRIGENTE DELLA STRUTTURA
GESTIONE ATTIVITÀ MINERARIE

Omissis
Decreta

1. di rinnovare alla Società Berghem Mines & Tech s.r.l.,
partita IVA 03003270166, con sede legale in Bergamo, via Sa-
botino n. 2, la concessione mineraria per solfuri di piombo e
zinco denominata «Monica», in territorio dei Comuni di Gor-
no, Oneta e Oltre il Colle, provincia di Bergamo, per la durata
di anni diciotto a decorrere dal 31 gennaio 2002.

2. Di approvare il programma lavori della concessione mi-
neraria «Monica», allegato all’istanza dell’8 agosto 2002,
come successivamente integrato con relazione tecnica, conte-
nente il progetto di coltivazione, la relazione tecnico-econo-
mica attestante la consistenza e coltivabilità del giacimento,
l’elenco degli investimenti previsti per i lavori di preparazione
e coltivazione.

3. Di dare atto che i lavori di preparazione e coltivazione
della miniera saranno avviati a partire dal pannello 7 del livel-
lo Forcella in Val Vedra, Comune di Oltre il Colle, con obbligo
di verifica sistematica delle condizioni di stabilità in corso
d’opera delle gallerie di carreggio e di ricerca, nonché di sta-
bilità dei vuoti minerari.

4. Di dare atto che i lavori di coltivazione si svolgeranno
esclusivamente in sotterraneo. I lavori di preparazione e di
coltivazione dei singoli livelli produttivi potranno essere av-
viati solo dopo la predisposizione della relativa uscita di sicu-
rezza, in applicazione dell’art. 141, comma 1, del d.P.R.
n. 128/1959, come modificato dal d.lgs. n. 624/1996.

5. Di fare salve tutte le prescrizioni contenute nel decreto
n. 17117 dell’11 ottobre 2004 della Direzione Generale Terri-
torio e Urbanistica, Unità Organizzativa Pianificazione e Pro-
grammazione Territoriale, per la parte riguardante l’attività
di miniera, che qui si intende integralmente riportato.

6. Di dare atto che prima dell’inizio della coltivazione dovrà
essere presentato il documento di sicurezza e salute di cui al
d.lgs. n. 624/96 e che dovranno essere adottate tutte le precau-
zioni al fine di:

a. evitare che eventuali fenomeni di sfornellamento possa-
no giungere sino in superficie;

b. ridurre al minimo possibile il disturbo a cose e persone;
c. evitare che la sismica indotta dall’esplosivo possa attiva-

re/riattivare fenomeni di dissesto, anche minimi. A riguardo
dovrà essere predisposto un monitoraggio per valutare la ri-
sposta sismica superficiale all’uso di esplosivi; la portata e la
qualità delle acque delle sorgenti captate a qualsiasi titolo,
esistenti nell’intorno della concessione, deve in ogni caso es-
sere garantita.

7. Di dare atto che dovranno essere determinate la circola-
zione idrica sotterranea e le eventuali interferenze create dal-
l’attività in questione con le aree di alimentazione delle sor-
genti captate nell’area della concessione mineraria.

8. Di dare atto che dovranno essere verificate la qualità del-
le acque e le portate disponibili nel corso dell’anno dalle sor-
genti captate, che dovranno essere comunque garantite anche
successivamente all’avvio della coltivazione.

9. Di dare atto che gli accertamenti per la risistemazione
del materiale di scarto dovranno essere effettuati su un cam-
pione rappresentativo prima della messa a dimora, in accor-
do con gli enti di controllo, al fine di rispettare i limiti stabiliti
dalle norme vigenti in materia.
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10. Di dare atto che si dovrà prevedere il trattamento delle
acque di dilavamento delle zone di carico e scarico del mate-
riale estratto.

11. Di dare atto che gli interventi di sistemazione delle aree
esterne corrispondenti agli imbocchi alle gallerie di accesso
al sotterraneo della miniera dovranno essere rispettosi del-
l’ambiente circostante, con mitigazione di eventuali elementi
contrastanti con il paesaggio.

12. Di dare atto che durante la fase di ricognizione e valuta-
zione degli interventi di messa in sicurezza iniziale della mi-
niera dovrà essere espletata specifica indagine al fine di rile-
vare le concentrazioni di gas radon e valutare il relativo ri-
schio per gli addetti.

13. Di dare atto che dovranno essere utilizzate tutte le pre-
cauzioni possibili per limitare la dispersione di polveri, ed in
particolare i materiali polverulenti dovranno essere movi-
mentati in maniera tale da minimizzare la dispersione nel-
l’ambiente.

14. Di dare atto che la società concessionaria è tenuta:
• ad inviare entro il 31 dicembre di ogni anno alla regione

Lombardia un rapporto sul procedimento dei lavori e sui ri-
sultati ottenuti, nonché sull’andamento generale della propria
industria, ed il programma dei lavori per l’anno successivo,
ai sensi del regio decreto-legge 15 giugno 1936, n. 1347, con-
vertito con legge 25 gennaio 1937, n. 218, e dei d.P.R.
n. 128/1959;

• a fornire ai funzionari della regione Lombardia incaricati
dei controlli tutti i mezzi necessari per visitare i cantieri di
coltivazione ed i relativi impianti pertinenziali, ed a comuni-
care tutti i dati statistici e le informazioni che fossero richie-
ste;

• ad attenersi a tutte le disposizioni delle leggi vigenti ed
a tutte le prescrizioni che fossero comunque impartite dalla
regione Lombardia, ai fini del controllo della lavorazione e
delle regolare esecuzione dello sfruttamento della miniera
«Monica»;

• a procedere ai lavori di coltivazione mineraria e recupero
ambientale secondo il progetto nelle premesse citato;

• a corrispondere alla regione Lombardia, per l’anno 2005,
il canone anticipato di C 32,33 per ogni ettaro o frazione di
ettaro compresi nell’area della concessione mineraria, per un
totale annuo di C 4.138,67, a fronte di un’estensione della
concessione stessa pari a ettari 128, ai sensi dell’art. 4 del
decreto del ministero delle finanze 2 marzo 1998, n. 258, del-
l’art. 10, comma 2, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e
dell’art. 32, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724;

• a corrispondere alla regione Lombardia, per l’anno 2005,
l’imposta regionale sulle concessioni per l’occupazione e l’uso
di beni del demanio e del patrimonio indisponibile dello stato
nella misura del 100% del canone di cui alla precedente lette-
ra e), ai sensi dell’art. 3 della l.r. 15 dicembre 1971, n. 2, come
modificato dall’art. 1, comma 1, della legge regionale 17 di-
cembre 2001, n. 26, per complessivi C 4.138,67. L’imposta re-
gionale è dovuta contestualmente al canone, o ad ogni rateo
di esso, e con le medesime modalità;

• a corrispondere alla regione Lombardia, qualora non si
sia ancora provveduto, il canone annuo anticipato e la relati-
va imposta regionale a decorrere dal 31 gennaio 2002;

• a versare, dall’anno 2006, il canone annuo anticipato e
la relativa imposta regionale entro il 31 gennaio dell’anno di
riferimento, indicizzati secondo le norme in vigore, a seguito
di specifica richiesta regionale;

• a far pervenire alla regione Lombardia, entro tre mesi
dalla data di ricevimento del presente decreto, copia autenti-
ca della nota di avvenuta trascrizione del decreto stesso pres-
so la competente sede staccata dell’agenzia del territorio.

15. Di dare atto che il rinnovo della concessione mineraria
«Monica» è effettuato senza pregiudizio per gli eventuali di-
ritti di terzi.

16. Di dare atto che l’utilizzo della miniera «Monica» per
scopi turistici o museali dovrà essere compatibile con il previ-
sto sfruttamento minerario e che, previa approvazione della
regione Lombardia degli interventi sulle strutture minerarie
per permettere l’accesso dei visitatori, l’accesso stesso sia re-
golato da apposito ordine di servizio dei direttore responsabi-
le della miniera; l’ordine di servizio dovrà essere approvato
dalla regione Lombardia.

17. Di dare atto che la Società concessionaria potrà conti-
nuare ad utilizzare le pertinenze minerarie, già consegnate

dallo stato al precedente concessionario, compatibilmente
con le effettive esigenze della coltivazione della miniera «Mo-
nica». Prima dell’avvio dei lavori di coltivazione sarà effettua-
ta una ricognizione circa l’attuale stato di conservazione delle
pertinenze e si provvederà alla consegna delle pertinenze stes-
se alla società concessionaria, alla presenza di un rappresen-
tante della competente agenzia del demanio.

18. Di dare atto che la società concessionaria, ai sensi del
regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, è tenuta a risarcire ogni
danno derivante dall’esercizio della miniera.

19. Di dare atto, ai sensi dell’art. 3 della legge n. 241/1990,
che contro il presente provvedimento potrà essere presentato
ricorso giurisdizionale al tribunale amministrativo regionale,
entro 60 (sessanta) giorni dalla data di consegna dello stesso,
o ricorso straordinario al presidente della repubblica entro
120 (centoventi) giorni dalla suddetta data di consegna.

20. Di provvedere alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale
della Regione Lombardia della sola parte dispositiva del pre-
sente decreto.

Il dirigente di struttura:
Domenico Savoca

D.G. OO.PP., politiche per la casa
ed edilizia residenziale pubblica
[BUR20050142] [5.1.3]
Com.r. 28 gennaio 2005 - n. 17
Incarichi di collaudo assegnati il 24 gennaio 2005

– Comune di Milano
Corso d’opera e finale per opere in Accordo di Program-
ma – Riqualificazione urbana – Giardino dei giochi – tra
le aree di via Palizzi – Perini – Castellammare
(PRU Palizzi – Q.to Oggiaro)
Collaudatore: ing. Viola Paolo

– Fondazione La Rosa d’Argento ONLUS di Ronco Briantino
(MI)
Realizzazione residenza sanitaria – anziani – handicap-
pati FRISL – 97/98 iniziativa A)
Collaudatore: ing. Tomaselli Marzano Giorgio

– ALER di Milano
Corso d’opera e finale per opere relative a interv. R.E.,
ristrutturazione interna alloggi e adeguamento impianti
l. 46/90 – Loc. in q.re Lulli – via Lulli, 32 – in comune di
Milano
Collaudatore: ing. Serventi Marziano

– Provincia di Milano
Rinomina manutenzione straordinaria per la messa in si-
curezza della strada provinciale ex S.S. n. 35 dei Giovi –
tratto Milano/Meda
Collaudatore: ing. Riva Daniele

– Comune di Livraga – Lodi
Opere relative a l. 179/92 e 493/93 – quadriennio 92/95 –
edilizia sovvenzionata localiz. in via 25 Aprile – attuate
in comune di Livraga – Lodi
Collaudatore: arch. Utica Giovanni

Il dirigente: Nicola Quaranta

E) PROVVEDIMENTI DELLO STATO
[BUR20050143]
C.cost. 7 gennaio 2005 - n. 3
Ricorso n. 3 del 7 gennaio 2005

(Pubblicazione disposta dal Presidente della Corte Costi-
tuzionale a norma dell’art. 24 delle norme integrative del
16 marzo 1956).

Ricorso n. 3 depositato il 7 gennaio 2005 per il Presidente
del Consiglio dei Ministri, rappresentato dall’Avvacotarua Ge-
nerale dello Stato, nei confronti della Regione Lombardia, in
persona del suo Presidente della Giunta, avverso l’art. 1 com-
ma 1 (limitatamente alle parole «salvo quanto disposto dalla
presente legge») l’art. 2 commi 1 e 2, e lart. 3 comma 1 della
legge regionale 3 novembre 2004 n. 31, intitolata «Disposizio-
ni regionali in materia di illeciti edilizi», pubblicata nel Bol-
lettino Ufficiale n. 45 del 5 novembre 2004 (Supplemento Or-
dinario).
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La determinazione di proposizione del presente ricorso è
stata approvata dal Consiglio dei Ministri nella riunione del
23 dicembre 2004 (si depositerà estratto dei relativo verbale).
L’art. 32 comma 25 del d.l. 30 settembre 2003 n. 269 con-

vertito nella legge 24 novembre 2003 n. 326 ammette al cosid-
detto condono edilizio anche le «nuove costruzioni residen-
ziali» non superiori ai limiti volumetrici ivi indicati. L’art. 2
comma 1 della legge regionale in esame invece esclude dalla
sanatoria straordinaria tutte le «nuove costruzioni, residen-
ziali e non, qualora realizzate in assenza del titolo abilitativi
edilizio e (ripetesi, e) non conformi agli strumenti urbanistici
generali (ossia non anche attuativi) vigenti alla data di entrata
in vigore della presente legge». La disposizione appare non
univoca laddove menziona la «assenza dei titolo abilitativi» e
non anche la totale difformità da esso o le variazioni essen-
ziali. Considerato il carattere derogatorio della disposizione
rispetto all’art. 1 comma 1, dovrebbe ritenersi che l’esclusione
dalla sanatoria concerna soltanto il caso della assenza del ti-
tolo abilitativo, ma potrebbe anche essere data una opposta
interpretazione. L’art. 2 comma 1 inoltre riduce, per gli am-
pliamenti, i limiti massimi di volumetria aggiuntiva ammessa
a sanatoria straordinaria. L’art. 2 comma 2 pone alla sanabili-
tà dei mutamenti di destinazione d’uso, senza distinguere tra
mutamenti implicanti opere ed altri mutamenti e tra muta-
menti incidenti sui carichi urbanistici ed altri mutamenti,
due limiti (o se si preferisce due condizioni). Infine, l’art. 3
comma 1 esclude la sanabilità delle opere abusive realizzate
in «aree soggette a vincoli... qualora il vincolo comporti inedi-
ficabilità assoluta...».
Le disposizioni menzionate contrastano con l’art. 117 e

l’art. 119 Cost. Nella fondamentale sentenza n. 196 del 2004
codesta Corte ha affermato che la disciplina amministrativa
del condono edilizio (non anche la repressione penale degli
abusi più gravi) rientra nella materia di competenza concor-
rente «governo del territorio» (art. 117 comma terzo Cost.).
Ne consegue che la Regione è tenuta ad attenersi ai principi
posti dalla legislazione statale.

In particolare, la sanabilità delle «nuove costruzioni resi-
denziali» di relativamente modeste dimensioni realizzate in
contrasto con gli strumenti urbanistici (non anche in contra-
sto con vincoli extraurbanistici) è principio cui ogni Regione
deve attenersi. La Regione può specificare i limiti (quantitati-
vi e non) della sanabilità, e persino «limare» entro margini di
ragionevole tollerabilità (come qualche altra Regione ha fat-
to) le volumetrie massime previste del legislatore statale; non
può invece negare «in toto» o un misura prevalente (rispetto
al «quantum» di volumetria ammesso dalla legge statale) la
sanabilità di dette nuove costruzioni. Un diniego totale, quale
quello contenuto nel citato art. 2 comma 1, contraddice uno
dei principi fondamentali determinati dal legislatore statale e
persino la configurabilità – ammessa anche da codesta Corte
– di una sanatoria straordinaria degli illeciti urbanistici. Per
rafforzare il diniego la disposizione reca anche le parole «e
non conformi agli strumenti urbanistici generali vigenti». La
non conformità di un intervento edilizio agli strumenti urba-
nistici costituisce però necessario presupposto logico-giuridi-
co della sanatoria straordinaria; configurarla come limite
condizionante si traduce, in sostanza, in una ulteriore ragio-
ne di esclusione dalla sanatoria stessa.

L’art. 2 comma 1 contrasta inoltre con gli artt. 117 comma
secondo e 119 Cost. L’art. 117 comma secondo lettere A ed E
attribuisce allo Stato la competenza esclusiva in materia di
rapporti con l’Unione Europea (e relativi stringenti «vincoli»)
e di «moneta» (oggi moneta unica difesa dai noti parametri
di Maastricht) nonché in materia di «sistema tributario e con-
tabile dello Stato». D’altro canto, l’art. 117 comma terzo e
l’art. 119 comma secondo attribuiscono allo Stato il compito
– particolarmente arduo – di coordinare la «finanza pubblica»
(al singolare). Notoriamente, più leggi del Parlamento fanno
affidamento sul gettito del condono edilizio per la copertura
(art. 81 Cost.) di spese pubbliche e di minori entrate; compri-
mere in misura oggettivamente eccessiva le possibilità di ac-
cedere alla sanatoria straordinaria riduce sensibilmente quel
gettito, lede le potestà statali di governo della finanza pubbli-
ca, e potrebbe persino essere considerato indebita turbativa
dell’equilibrio finanziario del Paese nel suo insieme. Del resto,
la regione non assume a proprio carico l’onere conseguente
alla riduzione del predetto gettito, non sposta cioè prelievo
da coloro che hanno commesso gli abusi edilizi alla generalità
dei cittadini che in essa risiedono.

Parimenti grave appare la lesione del principio di egua-

glianza (art. 3 comma primo Cost.) delle persone rispetto alla
legge e della competenza esclusiva ex art. 117 comma secon-
do lettera L Cost. (ordinamento civile e penale). Indubbia-
mente i Giudici comuni devono applicare anche le leggi regio-
nali; conseguentemente l’eccessiva restrizione, ad opera del
legislatore lombardo, dell’ambito di applicazione del legisla-
tore statale in tema di condono edilizio obbliga i Giudici co-
muni a rendere, a carico dei proprietari ed autori di illeciti (e
di eventuali controinteressati e parti offese), pronunce quanto
meno asistematiche.

Identiche doglianze per inosservanza dei dianzi evocati pa-
rametri costituzionali devono essere mosse anche nei con-
fronti dell’art. 2 comma 2. Più del limite quantitativo (500
metri cubi per unità immobiliare), non congruo ai mutamenti
della destinazione d’uso, rileva l’altro limite sul quale si è già
argomentato in occasione della identica formulata usata nel
comma 1.

Una doglianza diversa e, per cosı̀ dire, di segno opposto
deve essere formulata nei riguardi dell’art. 3 comma 1, com-
ma che appare di non agevole interpretazione. Se inserito nel
tessuto della legislazione statale confermata dall’art. 1 com-
ma 1 la disposizione parrebbe superflua; se invece considera-
to esaustivo ed a sé stante il comma, interpretabile «a contra-
rio», contrasterebbe con il principio posto dall’art. 32 comma
27 lettera d) del citato d.l. 30 settembre 2003 n. 269.

Per quanto estende l’ambito della sanabilità, detta disposi-
zione invade palesemente la competenza esclusiva del Parla-
mento nazionale in materia di «ordinamento civile e penale»
(art. 117 comma secondo lettera L. Cost.): nei giudizi civili e
penali i proprietari (imputati o convenuti) beneficiari di sana-
toria solo «regionale» chiederebbero pronunce non consenti-
te dalla legislazione statale (con prevedibili questioni di legit-
timità costituzionale sollevate in via incidentale).

La demolizione delle disposizioni sin qui considerate non
produce lacune, posto che essa consente il riespandersi della
normativa statale. Si confida peraltro in un nuovo sollecito
intervento legislativo della regione, intervento che – se effetti-
vamente idoneo a superare la controversia – potrebbe non
essere reputato tardivo.

Si chiede pertanto che sia dichiarata la illegittimità costitu-
zionale delle disposizioni legislative sottoposte a giudizio, con
ogni consequenzale pronuncia e con invito alla Regione a non
procedere alla attuazione delle disposizioni stesse in penden-
za del giudizio.
Roma, 28 dicembre 2004

Vice avvocato generale:
Franco Favara
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